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IGNAZIO CAZZANIGA 

IL DIO E LA CERVA NELLA 

MONETAZIONE DI CAULONIA * 

LE DIEU ET LA BICHJ<J DA:\'S LI'J :m):\":\"AYAGE J)J~ L\TLO:\"IA 

THID GO)) AND THE J)()J<] O:\' CATLO:\"IA COI:\"AGID 

Dl<JR GO'l'T C:\'J) DIE HIRSCHKl'H ACI<' nE:\" :'Ilti:\"ZE:\" YO:\" CArLO:\"IA 

Ancora oggi appare molto dubbia, presso i più recenti studiosi, 
1'interpretazione della raffigurazione dello statere eaulolliate illCUSO 
(II metà cÌretl, più dopo ehe prima, deI YI sec. a.C.) (1), sÌ ehe questo 

(*) Questo articolo esprime nelle linee eHsenziali, uno studio filologica­
mente più tecnico e più ricco di documentazioni. sulla traduzione ecistica di 
Caulonia, pubblicato dall'A. nella «Parola del Passato », aImata 1969; è stata 
inoltre qui omessa la problematiea relativa alle Amazzoni di Clete-Caulonia e 
la discussione eritico-filologica del frammento di I<]eateo (tramandato da Ste­
fano Bizantino S.v. Kaulonia) nei riguardi delle denominazioni di Aulonia e 
Caulonia. La Direzione della Rivista, è pertanto grata dI'Ha eoneessione al dr. 
G. Macehiaroli ed al prof. G. Pugliese Carratelli. rh';[lettinullt'nte t'ditore e 
direttore della «Parola del Passato ». 

(1) Sono grato all'amieizia ed al sodalizio di studii eon il collega K Ht'r­
nareggi, per a,'ere attirato la mia attenzione sullo statere eauloniate e la rela­
ti,'a problematica e offerto nel contempo i sussidii numismatid neeessariL 
Per i culti d' Ellade e Magna Grecia ed i loro rapporti. illuminante mi è stato 
l'articolo di G. PUGLIESE CARRATELLI, Culti e dottl'ill(, 'r('livi()~(' in cl/afilla (}l'C('ÌII, 
in «Parola del Passato », 1969, n. C .. [l. ii-27. 
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prpl,;enta una prolJlpmatiea ancor oggi apprta. Ho ritenuto pertanto 
opportuno di render noto questo mio tl'ntati,'o di l'l'CHI' un po' di luce, 
sotto nUO\'e \'Ìsuali cl' indagine, ti questa spllin:l'·likc qucstiuiI, come 
<1iep, nd suo l'ecpnte studio sulla monetazione Cauloniatl', Sidney 
:Nop (2). 

L'identifietlzione ddla figUl'a mHschill' effigiata con un Apollo 
(oggi ancor generalmente accettata, sia pure con poca convinzione) Ul) 

risale al 1840 e spetta a H. Haoul·Rochette (4) ed a 'V. Lloyd <'i): il 
Haoul·Roehette vedeva in essa un Apollon·Katharmòs che fuga eon la 
l'ama i miasmi pestilenziali e malariei dalla regione (Ii) : il Lloyd, un 
Apollon Katharsios, e nella figurina in alto nel eantone dt'sho, un 
BOl'l'H·Tifone, purificatore dell'aria, che conisponderelJlJe al Caulon, 
i l mi tico fondatore di Caulonia. Il Robinson in "eee pensa Hl ad Ull 

Apollo associato al simlJOlo della fertilità, espresso dalla l'ama impu· 
gnata (7). Il Head, che in un primo tempo seguì la intel"l)l'etazione 

(:!) TI/c ('oillaf/c of ('((/lioi/ia. X. York. l!):;S. XUlnism. Sl'r. n. liP. li:!. 
XX tu,·v. che contengono le rivroduzioni fotografiche di 232 pezzi eauloniati. 
redo e verso, e relativa descrizione (lIP. 20-3S). rna lIl'rfetta riproduzione foto­
grafica al quadruplo dello statere in CUl;O è a di';[JoHizione presl;o P.R. FHAKI,E p 

~l. HIHMER, La MOllI/aie Gl'l'eque, trad. franc. dall'l'(liz. ted .• Parigi l!)(Jli CCi-! 
l"ediz. ted.). ta\". DO in alto: foto che qui ri[lrOlludalllo am'or più ingrandita. 
Que,;to volume sarà da noi citato, l,er (jue:-;ta l'li altre monete. con le l;igle F.-II. 
(la moneta riprodotta corrisponde al X oe, n. 1). 

(3) Tutti. più o meno, concordano, Viù o meno volentieri. compresi i recen· 
ti;;"illli F.-II. Indipendente è invece In illter[lretazione del Gia\1lll'lli (v. n. lO), 
ma errata. e dagli ultimi autori, giustamente, non presa in considerazione (v. 
la Il. Il). La descrizione canonica della raffigurazione, ancora accolta dal l'\oe 
(V. a) svetta al ì\IAc ])OXAJ.D, (('oiu, flJPC8, flleir oriflin ami !/c'/'elo/J/l/cllf, 1\)0:i, 
Gla~go\\'. p. 132). ì\Ia Iii ove egli rliee: ';O[lnl (on) il uraceio sini~tro ... una 
piccola figura corrente ecc., l'incerta dizione del ~I. Donald, 011 lett (/l'III. è 
meglio chiarita, ma erroneamente, da F.-H., p. 90 «la viccola figura che il dio 
porta 8111 /Jraccio sinistro disteso è (liRegnata come Uli rlarJl/Ol1 ». In altri tipi. 
nel Xoe, Hi vede chiaramente che il !/ac1J!on è del tutto indipendente nel disegno 
dall'uolllo nudo e dal suo uraceio: eioè a[l[lartiene al cam[lo dello ;;fonrlo del 
di,;eg'no. Quanto alla ùasis che si trova sotto la linea di ~tasi della cernl, essa 
si trova anche sotto la linea dei viedi dell'uolllo ed indica ovvinmente il terreno, 
('ome si vede in F.-H. tav. 76 e 76 Sibari, tav. 7n Palinuro. t~1\'. 103 e 10(; 
'l'aranto, tav. Il:! ì\lassalia e Karthago l'\onl. 

(4) ~Iémoires de numhilllatique et d'antiquit(', Parigi, 1840. 

(:i) 01/ fllc f1fJJ('8 01/ file ('OiI/8 of Cal/lol/ia, X.C .. X, lS4S, [l. 1-:!0. 
(6) La Illlal congettura è errata, eontraria essendo la tradizione (esatta) 

che esaltanl la salubrità di (Inelle terre: v, la deeisa eonfutazione del Xoe, 
[I. 3-4. 

(7) Ullcf/ioll, Zali('/e, J1('88((l/a ((mi flie SlUllial/8, .T.H.S., XI. 1\)4(;, 11. Hl. 
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del Lloyd IS), mutò poi an'iso (l)), e yolle riferire la l'ama ad un caul08 

p pa rtieolarmente a Ila ]Ja stili aGa 8atira - Oll(lt~ il nome di Ca ulo­
nia - e la figura a Caulon con relazione a feste agonistiche, identifi­
cando il daenwn con la personifieazionc di :1gol/ o di Hf'J'1ncs ]))'omios 

o Agonios, Più recentemente il Giannelli (lO) yolle identificare nello 
eroe nudo il sim!Jolo del fiume Sagrus (11), e nel daemon, come il 
Head, l'eroe eponimo Caulon, Quanto a Ila ('ena, tutti gli studiosi 
sono con('ordi nell'u('eethnla come il sim!Jolo della eittà di Cauloniu, 
senza per altro dare o tenta l'e di dare una spiegazione, Dimodocllé 
il ),loe ('onelude du!Jitosamente dieenclo cIle «si tratterà pro!Jabil­
mente di un Apollo presentato eome fondatore clelIa città; ehe la 
cena è il po}'ascJr!on di Caulonia; elle il daemoll sfugge ancora alla 
identificazione» (p, 5 Le,), Aneora più incerti si mostrano Franke ed 
Hirmer, Le, n,2, e pur ritornando all' interpretazione del Lloyd eli 
Apollo ](otllal'sios, aggiungono tuthwia cIle quest'epiteto non tront 
ancora la sua gim;tificazione preeisa: elle la piceola figura in alto è 
disegnata come un docmo//.: eoneordano che la cena sia il j)(I1'C/semoli 

eli Caulonia (12), 

La difficoltà, in eui sono incOl'si questi tentatiyi di identificazione, 
è rIonlta a mio pUl'ere, al fatto elle gli studiosi ritennero isolati, e 
non associati tra di loro, i singoli elementi della l'appresentazione, 
tentando di dare la spiegazione di uno senza il eonCOl'SO degli altl'i: 
non è stata cioè presa in considerazione l'eyentualità di una «sin­
tassi» elel discorso effigiato, Oecol'l'erà anzitutto premettere che il tipo 
di questa rappresentazione è eostante in tutte le mouete (nn, 1-228 
del Noe) dall'età arcaica in anmti: che tale l'appI'esentazione per­
tanto appare e nlOle essel'C esdusinUllentc eauloniate, data la cHrat-

(8) Hist. l\Ulll. P ed., p. 79. 

(9) HiHt. l\'mn. 2a ed., p, 93. Confutato deeiHamente dal l\oe, p. 3-4. 

(lO) G. GIAXXELLI, Culti e miti della Magna GI'('f'ia, 1()63, 2a ed" p, 180-81. 
(11) ldentifkazione incertissima, essendo assenti ne\la figura umana, gli 

a ttrilmti earatteristid ed indispemmhili taurini, su eui. almeno in yia di conget­
tura, fondare l'iclentifieazionc eon diyinitil fiuyiali. A/;(giungo voi ehe il fiume 
Sagra,., non appare nella tradizione specilieatamente Cauloniate. 

(12) La cen'a è una cen'a femmina, non maschio, llonostunte le corna -
fatto ehe ha già proyocato l'attenzione dello scholiaste8 di Ca\limaeo, H. 3, 97 -: 
il sesso è stato passato sotto silenzio, mentre anehhe doyuto essere segnalato: 
Y. più ~1Yanti. Infatti nel Noe i nn. 160, 176, 178 presenta ilO un eervo masehio 
eome mostra l'attributo del sesso: Y. Viù ayanti anche la n. 1G. 
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teristiea della rappresentazione e la sua eostanza nella tradizione; 
ehe la l'l'l'va oeeupa essa sola, da quando appare, il verso nelle mo­
nete battute, lo spazio ch'l rC/'80, eomparendo sempre e simultanea­
mente l'ome elemento essenziale e costante nella eomposizione del 
1"ccto_ E' esatto che l'ome elemento dominante essa debba essere intesa 
eome il pa1'ascmon della eittà: ma o('eorrerù dimostrare il perehé e 
la tradizione di questa seelta (l:J)_ 

Vista pertanto l'insuffieienza delle ipotesi finora proposte, pen­
serei ehe sia possibile tentare altra via e vedere se i simboli, !'accolti 
in un'unica «sintassi », possano condurci all' intel'pretazione di un 
mito ed alla sua azione, e che questo mito s'insinui nella h-adizione 
di Caulonia, legato in un certo modo o alla sua storia od alla sua 
J.:tisi8. Non mi naseondo che le notizie poche, imprecise, sparse, di cui 
disponiamo, intorno a Caulonia, non potranno condurci al di là di 
ragione\'oli ipotesi; ma speriamo ellt', ridotte ad una Yisione di sin­
tesi, possano forse portare un po' di luce nella h-adiziOllt' antica di 
questa città italiota. 

Poiché un mito v'è, e ben noto, che può abbraeciare in un tutto 
discorsivo le h-e effigie del retto (quasi fissando due momenti essen-

(13) In età e\'identemente recenziore. auuiamo monete in cui apvaiono 
leggere nuiazioni. ehe tuttavia dovreuuero avere un signiti<-ato. In aleune. nel 
reeto la cen'a scompare ed al fia!l(~o dell'eroe a ~inistra auuiamo un aluerello 
(tipo molto notevole) - Xoe, nn. 107, 110, 111 -; quest'albero viene poi tra­
sferito anche sul Tel-'W a fianeo della een-a - X oe nn. 80-100. 10n - mentrp 
scompare sul reeto il cosiddetto daclIIoll -- Xop, nn. dal 118 in poi! - (quindi 
il daemon non appare più eome essenziale); col rlaenwn sPlllprp sul l'ceto finisce 
col dileguare anche la een'a (X oe nn. 104 a. h, 170-74): ma la cerva sul rcrNO 
rimane costantemente (v. del resto le pagg. relative ai «gruppi» ~tauiliti dal 
ì\'oe). Certo è una mutazione significativa: ma la difficoltà essenziale consiste 
nella valutazione cronologica dei singoli pezzi in evoluzione, e questo è di spet­
tanza esclusiva dei tecnid della nllmbmmtica: valutazione cronologiea ller 
queste ricerche indispensauile, ma di cui vurtroppo non db;poniamo. Certo la 
presenza della cen'a nel 'verso (senza ehe appaia nel reeto la rispondenza del 
medesimo segno) dimostra come l'animale sia oramai ller nota tradizione 
assunto come il para8ellWn della città; ma aVlll~a dal contesto, essa perde il 
suo rapporto con la tradizione; e parimenti il dio e l'eroe S())lO oramai una 
figura atletica masehile e generit-a, cui solo la tradizione più antiea suggeri~ce 
il nome: ed essa figura semura persino scordarsi (o sostituin,i '!'!) con una 
testa virile (Xoe nn. 229-34) sempre però restando la cen-a al verso ... F.-H. 
ricordano tipi con cen'a al Tcdo ed al Tcrso (il che è senza significato): ma è 
sana congettura del Bernareggi (ehe di questi pezzi non ha cognizione diretta. 
l'ome semural10 non averne F.-H. e nemnlPno il Noe) che tali pezzi con een'a 
al reeto ed al n'l'80, siano errori di COllio - doè pezzi con doppio 'Vcrso .. _": del 
elle si ('onoscono esempli in monetazioni d'altre rpgioni. 
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ziali dell'azi01w) il co~idetto Apollo, il co~idetto darll/on, e la cerva_ 
ER~O P la Terza Fatica d'Ercole, la ('e1"nl ('el"initide, che Ercole den~ 
raggiungere nella ~ua eorRH dm-ata lJPn un anno, per riporta da ad 
Euri~teo in Micene: qlwlla ('elTa femmina dalle corna d'oro (eorna 
quindi miracolose, poiché non (li Rpettanza del ceno femmina) che 
quinta del LH"l1l1co, era Rfuggita alla caecia di ArtemiR sul ParraRio e 
ehe ~i era rifugiata (de~tinata alla fatica l'raell'a) nel tl'lI1r}W8 di 
Ceryne d'Arcadia, evitando eo~ì l'aggiogamento al coechio di Al-tpmiR, 
~orte in'-l'ee che era toccatn allp sue qunttro compagnl': cf_ Calli­
maco, ] II, 107 sgg: «la quinta, fuggita al di là del fiume C'eladonte, 
al fine di divenit-e l'ultima fatica per Eracle - tale era il divisa­
mento di Hera -, trovò rifugio nella seln1 montana di C'eryuea » : 
e si cf_ la bre,-e e incompleta narrazione riaRsunti,-a di Apollodoro 
(II, 8, 4, 5) ehe presenta tuttavia nu-ianti rispetto alla narrazione 
callimachea_ 

La figura atletiea maschile è, nella mia interpretazione, Eracle 
nell'atto di raggiungere la cen-n, tenellClo su di essa, vicino alle corna, 
la mano deRtra a braccio disteso; il cosidetto dar})1on, in alto, simbo­
leggia la corsa di Eraell', l'antefatto: il personaggio è il medesimo, 

poiehé è distinto da un Rimbolo comune: il ramo che impugna nel­
l'una e nell'altra figura_ La C'PITa appare fiducioRa e serena di fronte 
al semidio, cui ri"olge il mURO in fidente atteggiamento: essa è inco­

lume (di contro alla leggenda apollodorea, presente anche in tradi­
zione antiea archeologica, di cui vedremo più avanti, come Re a,-esse 
giù anlto la garanzia di incolumità dopo r inten-ento di Artemis ed 

Apollo): cioè sul punto di essere docilmente condotta dall'eroe a 
Micene_ Le due figure, aeeomunate dal medesimo Rimbolo, rappresen­
tano la medesima perRona, Erade, ma il momento dell'azione è diffe­
l'ente: e qupsto modo di esprilllPr~i, è noto, non è insolito nelle rap­
presentazioni arcaidlP_ Difatti si ha l'impressione, che nel prosieguo 
dei tempi, il discorso Ri faeeia più ehinro: gli artisti inei~ori della 
moneta, ~i R,-incolano dal modello arcaico dell' illeu~o per aderire a 
nuO\-e esigenze, e la narrazione Ri fa più limpida, sebbene, come 
yedrpmo, inesatta_ La Cernl si trasforma dn statica in l'orrente 

(Xoe, nn_ 102, 106, 110, 112, llH, 114 a, h, 113) e nel Tecto, in alcuni 
pezzi battuti, il movimento scioglie anche Erae1p (Xoe, nn_ 10:~-104, 

specie il 104) che prima mostra,-a il movimento l'ol ~olo anmzare della 
gamba destra; ed in questi tipi la CenH, sul Treto, appare su un 



piano più lontano, quasi distanziata dall'eroe, ad ilHlicare 1'inspgui­
mento (Xoe, nn. 102-103). )Ia spmbra che questi artisti successiYi 
abbiamo voluto « glossare» la ]>risca e non più eapìta precisione della 
narrazione degli stateri in C'usi : con Eracle e la Ce1'\'a divenuti «COl'­
l'enti» si è malanlPnte «glossato» anzi si è «interpolato» il testo, 
e dalla «presa di possesso della Cerva », si venne, per fraintendi­
nwnto del testo primario, all'« inspguimento della Cerva », cioè alla 
eSlH'pssione più semplice della «fntica » (li Braele (H). 

)Ia dice\'amo che lo statere cauloniate non segue la rappresenta­
zione del mito secondo la tradizione apollodorea, quale all' incirca 
vediamo riprodotto nella metopa del Te SOl'O degli Ateniesi a Delfi 
(dI'ca 480 a.C.), nella quale El'Hele abbatte la Cerva C'on un colpo di 
ela\"l\ alla presenza "indice di Artf'mis (L R. Flacelière, Hérakles, 
Parigi, l!lGG, p. 84, ta\'. vi = De La Cm,te )!psselière, Fouilles de 
Delphes IY, 4, p. 157), o\,\,pro in altI-e tipologie in eui Eracle doma 
la Cern\ con la laneia, COIl1l11HIUP eon la "ioh'nzn (on<1(' ]n tpnzone 

(14) :'Ili sono naturalmente ehie;;to (ed era OYyio) entro ql1ali limiti .~i 

poteRse e"eludere la tradizionale attrilmzioue ad Apollo ed uyallzare la pro­
posta di un J<~raele, tenendo conto dei dati t'aratteri;;tid del nudo. Elemento 
essenziale, per Apollo, mi pare la chioma dell' NIICltaitC8: t'he se nel tipo qui 
da noi riprodotto, è fiorente (e presdndiamo dall'aceondatura del carattere 
areaico), nell'esemplare di tay. Hl F.-H., datato 4:;0 a.C. (= n. 2G4, \l. H7 eatal. 
Xoe n. 127). la chioma è inye('e una bruttura: ed altre monete eonfermano 
(Xoe) questa mia oSRervazione. Ora se uei tipi antichi (incusi) la figura fm'Re 
stata yeramente Apollo e eome tale aequifdta, nei tipi «das"iei» 1'1Irth,tll 
an'ebbe chiaramente effigiato Avollo ('on i Regni tiViei dI'li' Ellchit('.~ da;;sieo, 
cioè dell'Apollo Delfieo: né quella ehiomll o quel coprkapo mai anebbero imme­
diatamente rievocato l'Apollo: la glossa moderna avrebbe ehinrito l'arl'aieitil 
dell'espressione. Inyeee al contrario; (j11l'i l'aratteri uon sono per nulla ahnormi 
\leI' un Eracle: una testa simile allo statere ap\lare nett<1 come eertissimo 
J<~racle, Rulla vel'sona stante ed atletka. iu una moueta-tipo eli Meta]lonto (Xoe. 
:'IIetapontion, n. 312-1H, pp. GO-Hl). Il Rernareggi eouo",ce ed attesta un ti\lo nel 
quale il dio recherebbe iu l'apo un petaso (tipo ignoto al Xoe): il ehe oyvia­
mente non si addiee a «quell »' Apollo, sibbene ad llIl l<~rade viaggiante nelle 
sue Fatiehe, co",ì come il t'hitoue che appare su aleuui tipi dell' Hernkli;;ko;; nel 
l'antone (Y. F.-H.) e nella metova del Tesoro degli Ateniesi in Delfi (". Viù 
ayauti). Quanto voi alla si'" /lette del nudo, es~n, a mio va l'ere, appare del 
tutto identica, ad es., anche nell'atteggiamento (He sostituhwi alla rama il tri­
dente), al Poseidou d'una moneta arcaica di Posidonia (F.-H. t,w. 77 in alto = 
n. 217, p. 63): dò significa che in qnesti eonii l'identifieazione di determinati 
tivi di di,'iuitil, se si es('\udono i loro simholi vreeisi di riferimento, è quanto 
mai problematiea, essendo malagevole uua di"eriminazione obiettinl che si 
fondasse sulle sole fattezze corporee: si ha l'impressione ('he a qneRti arti;;jj 
fosse ben presente un celebre esemplare scultoreo come modello di persona 
diyina determinata. Perdò la l'ama, li mio parere, per queste l'OlIHiderazioui, 
diviene decisamente determina \lte. 





Rapporto 1: 35, 



con Artemis ed Apollo): ma tuttnyin un disegno del tutto affine (con 
UWl modifkazione per noi insignificante) ho anlto In fortuna di rin­
tracciar'e in un yaso dl'l 510 ea. a.C. (Yicino dunque al nostl-o statere) 
che rappresenta Eraele ehe eon ambo le mani afferra la Cerva inco­
lume per le eorna, da l di dietro, come l'aggiungendola, al finnco sini­
stro del semidio si erge un alberello le cui rnme svolazzano a riem­
pire gli spazi i liberi: esso si tront al fianeo sinistro di Eracle come 
nei tipi di stateri su indicati (Noe, nn. 107, 110, 111). Tale vaso con 
splendida riproduzione è annoverato in «Miinzen und l\Iedaillen, 
A.G. Basd, Auktion XYIII », 1!l5R, Kunstwerke del' Antike, n. 102, 
accompagnata da una limpidissima interpretazione (15): nlla quale 
noto solo che la Cena i,'i descritta, è im'ece un cervo (cosa sfuggita 
nl commentatore) come indica la presenza chiara del sesso e la voluta 
possanza delle corna e dei palchi forcuti. Il vaso è del 510 ca. lo 
statere è stnto datato (Fl'HUke-I-Iirmer l.c,) intorno al 530: in queste 

(li) Sllitzamphora dPH AehplooHnJaHters mit Stander; 1; Amphora von 
l'anathpniiisc-hen TYPUH., .. , Atheua vor HerakleH mit der kprynitischen 
Hirschkuh. Auf heiden Seiten wiirtliche gleisches Dild. Lillks Herakles illl 
Liiwenfell, Kniiehen am RUcken: er ergreift die Hirschkuh am Ge\Yeih. Puten 
(lie Kpule, Yon reeht her kommt Athena, ... , untell Schild im Vrofil .... , 
Einziger Dnterscheid der heiden Bilder: auf A ergreift Herakles den Bogen 
mit del' Rechten und daR Gewieh mit del' Lillken: auf B paekt er dm; Ge,,'eih 
mit heiden JHinclen.".. Kraftn)lles, lllonulllentales '\Verk eines fUhrelldell 
;\falerR der «Leandrosgrulll1e ». Die lJeiden StUcke lJilden zusamlllen ein einzi­
gartig'es l<Jnsemble UlJer 6i) cm. ho('h, fUr das es nur eine Parallele in Britisc-h 
Museum giht. Dm 510 v. Chr ..... Herakles mit der kerynitisdlpll Hirsehkuh 
auf ellllgell sc-hwarzfig'urell Yaseu abgehildet mehrmalH in Degleitullg 
seiner Beschiitzerill Athella (l'f. Liste bei }<'. Drollllller, 1'as('1Ili8fen ZII/" 
Gr. Helden8Clf/(' 42 ff; vgl. aueh Rrommer, Hernkles 20 ff). Das Ge,,'eih 
war goltlel1: es Il1USS eine Yersion der Sage gegeben haben, Ilaeh der Herakles 
der Hindin das Geweih ahhrieht und so sein Opfer biindigt: diese Fa~sung del' 
Sage ist auf del' Amphora dargestellt (p. 34 e 35 ». In B osselTO poi ehe 
l'albero è situato dietro ad Erade, in prospettiva tra l'eroe e la celTa. La (}uale 
cerva, osservo pure, non è, come dice il commentatore su citato, una femmina, 
ma è Uli maschio, cOllie indic'a chiaramente il sesso e lo spalto forcuto delle 
corna (differenti dalle corne effigiate in questo mito della cen'a femmina): ed 
il cen-o maschio sembrerelJbe PRsere la Ytu-iallte l1iù antica di mito - cf. am'he 
Noe, nn. 176 e 17S e 12H -. Per la protezione di Palla de ad Eracle. et. Pau­
sania 5, 17, 11 (Idra di Lerna). 6. 1\), 12 (Aeheloo), i)6, 2iJ, 2 (guerra eoi l'ilii). 
8, 18, 3 (cooperatriee in tutte le F,ltiche) ed Hellad. ap. Schol Hom. Iliad. 21, 
146 (mostri di EHione) ecc. Il turcasso >lulle spalle di Eracle riehiama il tur­
caRSO del cantone siniRtro della metopa del Tesoro degli Ateniesi di Delft su 
menzionata, così la 11elle di leone, di cui il muso fa da casco, mentre le zampe 
come nella metopa, si annodano sul da vanti del collo. In B !-li scorge la cla \'<1 

tradizionale pendente. Il tipo cauloniate, nella sua stilizzazione, rientra (a mio 
llarerp) nella tradizione dei due 11ezzi archeologici menzionati. 



due rappresentazioni quasi coeve e quasi affini fa spicco, yolutnmentp, 
la l'ama d'albero. 

A questo punto, 1'interpretazione più limpida è data dallo 
Rquarcio della Terza Olimpica di Pindaro (476 a.C'. circa) dal v. 18 
a"anti: « ... il n'l'fIl' ornamento dell'olivo, che un tempo dalle om· 
jn'oRe fonti dell'IRho 1'Anfih'ioniade recò, magnifico l·jeorclo, ai giochi 
d'Olimpia, dopo avere pel"SUllRO con la parola il popolo d(>gli HypPl"­
borei di Apollo Renitore ... il giardino di Altis a lui par,'e nudo 
RottoRtare ai pungenti raggi del sole: ed allora l'animo ]0 RpinRe a 
recarRi alla terra d' Istria, là dove la figlia di Leto, abile nel lanciare 
alla corsa i cm'alli, 1'ave"a accolto qUalHl'egli veni,'a dai colli d'Ar­
cadia ... per riportare la CelTa femmina dalle Corna d'Oro, quella 
ehe un tempo la Pleiade Taygete RcriRse come RHcra ad OrthoRia, a 
lei offrendola. Ed inseguendo la Cena visitò auehe quelle terre ... ed 
id Ri fermò ed ammirò Rtupito gli alberi: ed una dolce brama lo eolse 
di piantarli in giro alla meta attorno alla quale i coechi fanno dodic:i 
,'olte la eun'a ... ». 

E si confronti del pari Pausania V, 7, 7-0 (che parln non di 
Eracle Anfihioniade, ma dell' Eracle Cnr'ete dell' Ida di Creta): 
« ... dicono ehe il COtiu08 sia Rtato pmtato dalla terra degli Hyper­
borei da Eracle; gli Hyperbmei sono uomini che li bita 110 al di là (h'lle 
zone del ,'ento BOI'ea ». 

Ora mi pare legittimo interpretare che la l'ama è il tlw7lo8 di 
kotino8 o di olivo: i momenti espreRRi sono due, come nell'ode pinda­
riea: l'inseguimento della Cena determina la Reoperta dell'oli ''o 
(con presenza mitiea del kotino8 e della Cerva in tena Hyperborea); 
Eracle riporta dagli I-IyperbOl'ei il tltallo8 d'olivo (la figurina nel 
cantone in eorRa con le rame nelle mani). Xé s'oppone 1'interpreta­
zione del disegno: per una Rimi le stilizzazione dell'oli,'o, d. ('x. gr. le 
monete di Terilla (pr. Franke-I-Iirmer, ta\'. 07 l.c.). 

Ciò premesso, nonostante la presenza del kotinos-nli,'o olimpico 
e la testimonianza di Pindaro e Pausania relatinl ad Olimpia ed 
Altis, nulla im'ero scorgo nella raffigurazione dello Rtatel'e, ehe 1)('1'­

metta un' interpretazione che giustifichi Olimpia ed i giochi Olimpiei, 
anche se l'oli,'o ed il kotino8 sono il simbolo ufficiale dl'll' Olympio­
nikc8, ecl anche se è ben nota l'inclinazione che la Magna Grecia ha 
anlto, nelle sue coniazioni, per l'elemento ginnieo. Conoseiamo bensì 
un eccezionale campione cauloniate che vinse cinque volte alle Piti-
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che, tre alle Istmiche, quattro alle Nemee, e tre (di cui una da junioJ') 
alle Olimpiche, onorato da tre statue in Olimpia, ricordato in un 
epigramma dell'Anthol. Palat. XIII, ]5: Dicon di Callibrotos (Pau­
san_ 6, 3, 11: v_ R. E. V, 588, s.\'. Dikon-Kirchner-): ma la sua akmé 
fu tra il 392 e il 384 (quindi ]50 anni dopo lo statere incmw). Resta 
pertanto esclusa ogni inteI"fprenza con il nostro statere. 

Dunque da quanto finora su esposto, parrebbe che la città di 
Caulonia avesse avocato a sè il diritto di rapprpsentnre in terra ita­
liota la tradizione della Terza Fatica di Erade e contemporanea­
mente, la gloria di Ercole che tra gli Hyperborei scopre e l'eca ael 
Olimpia il dono elel kotinos: la moneta infatti è un unicum non solo 
nell' Italia meridionale ma anche e specialmente nell' Achaia italiota. 
Tenteremo ora di ricomporre i frustuli sparsi di tradizioni letterarie 
cercando un barlume di luce e proponendo congetture ed avanzando 
ipotesi, suggestive forse, ma certo incerte. 

La tradizione degli Hypel·borei è, come ben noto, illustre nelle 
due città sorelle ed Achee d'Italìa, di lHetaponto e Crotone, ambedue 
associate nella comune tradizione Pitagorica: mi basti qui l·icordare 
come in Crotone Pitagora fosse chiamato Apollon HYPC1·boTCUS 
(Aelian. V. H. 2,26), e prova della sua natura sovrannaturale, era il 
fatto che potesse essere contemporaneamente visto nelle due città. 
E come a lVIetaponto, anni prima di Pitagora, fosse capitato Aristeas 
di Proconnesos e avesse instaurato il culto di Apollo Hyperboreo colà 
(il qual dio per la prima volta si era mostrato agli Italioti in Meta­
ponto) dice Erodoto IV, 23: ed Aristeas, assecla di Apollo Hyper­
bor·eo, come lo era il noto Abaris (e quel Clinis Babilonio di cui disse 
Simia Rodio ap. Anton. Iiber. nan 20) scrisse i canti «Arimaspea» 
intorno a quei mitici popoli che viveano accanto agli Hyperborei ed 
ai confinanti Issedoni, dai quali appunto traeva origine ogni notizia 
relativa agli Hyperborei (Pau san. 5, 7; Herod. IV, 27). A questi centri 
di culto s'aggiunge ora Caulonia, che vantava sulle sue monete quel-
1'Eracle (Cauloniate?) inseguitore della Cena e nel contempo sco­
pritore dell'ulivo Hyperbol·eo (la cui sede era 1'Istro Hyperboreo: 
v. Pind. l.c.): il quale Eracle appare in questa sua particolare tradi­
zione celebrato pure intorno al 510 nel vaso attico su menzionato. Le 
fonti suddette sono non solo anteriori ad Erodoto ed a Pindaro, ma 
senza dubbio anteriori (e questo è il più importante) ai primi logografi 
d' ItaJìa, cioè a Hippys di Reggio ed Antioco di Siracusa. La tradi-
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zione, se mai, Hi troyerebbe (forse) a coincidere eon la tra(liziOllP dei 
h>mpli e degli illllOlogi DeIii (AriHtl'as) ili )Ietnponto. Tanto che Il OlI 

saprei se la celebre spiga ehe orna i magnifiei stateri di Jletaponto 
(con eontinuità noteyole nt>lIa lunga serit» non debba eHHere intesa 
(inyece che banale Himbolo di fé>rtilità della zona metapontinH o della 
città) come il simbolo dell'offel·ta dPlle spighe di grano (le ben note 
aZJarcllai) dw yeninl reeata dagli Hyperborei ad Apollo Delio attra­
yel'SO il noto ,oiaggio descTitto da Erodoto e (la Pausania: poiché 
infatti a Delo i ì\Ietapontini ill\oiarono in offerta una spiga eForo 
(Sttabon YI, 2G4 c): o ehe comunfllw fluel grano fossl' ll'gato C011 le 
aparchai hyperboree. 

Poiché non merayigliel'à l'intrmdone di Eracle in questa tra di­
zionl', tanto attinI e fl'rtile fu la sua tradizionl' nl'll' Italia )Ieridio­
l1all' e Centrale: se la tradizione del grande Santuario Dl'lio onoranl 
le prime Hyperboridi ellP ivi erano giunte eon le loro a]Jarchai per il 
dio (ei. gli inni di Olen Licio e di )Ielampo C'ymeo: Pausano Le., 
Herod. Leo), le Hyperboridi tutta\"Ìn sono connesse eon Eracle solo 
nell' Italìa: sua sposa è U11' Hyperboride da eui ehbe il figlio Latino, 
re degli Aborigeni italici (I)iono IIulie. I, 4B), ma per Sileno di Ca­
latte sua moglie fu sellz'altro Ilyperboreò, da eui la figlia Palantù, 
onde il Palatino (ma Latino a,oeya sposato Rhonw, oncle la eittà: e 
fOl'He C'eeilio coincide con Dionigi, pur tacpndo ehe Latino fOHHe figlio 
di Eracle?). Parrebbe che le leggende italiche ;I\oessero attratto a Hé 
il Yiaggio delle Hyperboridi in parallelo al viaggio delio: Erodoto 
poneva ad Hadria una tappa del 101"0 viaggio (\"erso Dodona): l'in­
dal'O parla dell' Istro ove Erade vide fluelle genti: Rotto Hadrin, 
Istro ed Eridano si estende l' Halì((o Difatti a Pisa italiea appare 
Apollo I-Iyperboreo che HpoRa una regina dei Sanniti da eui Piso re 
dei Celti fondatore di Pisa italiC'H (Sen. Al'o X, 17!): l'lllatino, Roma 
ed Aborigeni del'i\"llllo dal sangue di Eracle e di donne IIyperboree: 
e qui s'innesta il grosso problema dei Borigeneis di LiC'ofrone (gente 
('hl' sta al di là di Borea) se essi Hiano da riferirsi agli Ahorigeni ed 
agli I-Iyperboreio Aggiungasi C'he l'oli,oo e,oidentpmente hyperboreo, 

appare presso le tombe delle Hypel"llOridi dpntro il recinto dell'Arte­
mision di Delo (I-Ierocl. 1.C'o). 

:Mi semhrerebbe dunque che lo statere eHuloniate connetta l'Era­
cle italico dpgli IIyperborei con l' Erade Elleno della Terza Fatica, 
('ome già leggevamo in Pindaro e ,-edevamo nel y}lSO attico del 510, 
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e debba e~~ere associato a queste (lue tradizioni comuni. Caulonia si 
distinguerebbe cosÌ da Crotone dando ad Brade un cm'a ttere l'eli· 
gioso differente dall' Ercole Cl'otolliate (buoi di (}erione), pur acco­
glielHIo nella sua tradizione r Eraele italico: e~sa si tI-o,"erebbe inti­
mamente unita eon jUetaponto, eol riferiulPnto agli Hypl'rboI"ei e ad 
Apollo Hyperboreo (a~soeiato in più illltiea tradizione con la Cerva 
assieme ad Al"Ìemis). Se potessimo di~pone della datazione esatta 
dello state re, potremmo affermare o llegare un eventuale influsso pita­
gorieo poiehé la data assegnata dagli studiosi di numismatica viene 
propl"io a eoineidere C'on la presenza di Pitagora in Crotone (531 o 
3;~()): datazione l'hl' ei la~C'ia in equilibrio instabile proprio sul limite. 

3Ia a prescindere da queste congetture, appare e!tiaro sufficien­
temente C'!te Caulonia affermava con il suo emblema numismatico la 
piena ('o~('ienza della sua origine aC'hea ed il suo legame C'on i Croto­
niati e i jUetapontini, ma dall'altro affermanl la sua personalità con 
il peculiare mito della Cen"a che di,"elme il suo para8cmoll. E dav­
'"l'l'O tutte queste pagine lascerebbero in sostanza il tempo che trm"e­
l'ebbero, come suoI dirsi, se non si intran"edesse una da per anh"are 
alla tI-adizione ec-lstiC'a cauloniate, per qual mai moti,"o essa fece sua 
la 'rerza Fa tiea di Brade quasi a distinguersi dalle sorelle città 
Aeltee d' !talìa. Poic!tt:' pretesa C'ostante e lJel"!'ntorin, ed demento 
essenziale della :-ma tradizione storiea, è la sua origine ac!tea: lo docu­
menta Polibio II, 39, G: i Crotoniati, i Caulonia ti ed i lwo-Sibariti 
(sotto l'egemonia achea) si unirono in una lega di fraternità stretta­
mente politica, ma fondata su fortissimi YÌneoli sanali e tradizionali, 
dedicando alla lega il tempio a Zeus Homarios, sì C'hl' pane che la 
l'innonlta Lega degli Aehei Italioti l'isplenclesse dell'antica nobiltà e 
delle illustri tradizioni della 3lagna Achaea ellenica. Ora l'appellati\"o 
toponolllastiC'o di (frryniti8 alla Cena (Iella Fatiea (unico ehe si COllO­

sca) è un indiscutibile richiamo all'Aehaia dei padri. Cerynea, città 
illustre dell'antichissima Aehaia, è \"icinissima alla patria dell'occi­
strs ufficiale di Caulonia, 'rifone di Aegion: Aegieo è l'orcistcs) sap­
piamo, ma non è tramandato dalle fonti che i coloni di Caulonia 
fossero specifieatamente ed esdusi,"amente Aegiei (Pausan. G, 3, 12). 

Aegion I:' C'erynea appartengono a qUl:'ll'antic-hi~siIl1a ])odeeH­
poli dell'antico Aegialon, le dodici C'ittà che divennero aC'hee dopo la 
cacciata degli Toni (Pausan. 7, G, 1) Dyme, Olenos, Phare, Tritia, 
1:h.'"p(', Aegion, Ceryllen, Bm'a, IIPlice, At'ge, l'ellene, I-Iypel'esin (chia-
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mata poi Aegyira) (Paus. 7, 26, 2): Aegion, Hyperesia-Aegira, Helice 
sono già note ad Omero (Il. 2, 578-75). La dcinanza geografica di 
Aegion a Cerynea, è significatim come lo è la loro pHri antichità 
religiosa tradizionale: il fiume Selinullte separH i vicini monti 
Cerynei da Aegion: poco discosto è Helice, e sul Buraikos all' interno 
è Bura: questo nucleo storico e mitieo dell' Achaia è, eome è noto, la 
culla della colonizzazione achea dell' Italìa. Ed Aegion divenne la 
città più autorevole nel cuore dell' Achaia tra quelle terre che gl'a d­
tano attorno al fiume Selinunte, in cui sono Aegion, CerYlIea, Heliee, 
Bura, mentre Hyperea-Aegil·a ed Aege graYitanlllo sull'Argolide: 
anzi, Aege, con l'andar del tempo, divenne città di pochissima impor­
tanza (Paus. 7, 25, 12): tanto che Aegion divenne la sede del sync­
drion achaico in quanto che (Pausan. 7, 7, 2) «dopo il maremoto che 
travolse Helice, fin dai tempi remoti Aegion eccelleva per rinomanza 
sulle altre città dell' Achaia ed allora aveva una sua potenza ». Essa 
nel syncdrion è la restauratrice del culto di Zeus Homagyrios (cf. il 
predetto Zeus Homarios della Lega Achea Italiota): ad Aegion infatti 
si erano l'adunati i principi agli ordini di Agamennone per decidere 
la condotta di guerra contro Troia (Pausan. 7, 23, 10): ael Aegion 
era un antico culto di Eracle (Paus. ibid) così come nella poi di­
strutta Bura si onorava in un altro superstite Herakles Buraikos 
(Pausan. 7, 25, 10); un'antiea Ar·temis Ilithyia era in Aegion dado­
fora (Pausan. 7, 23, 6) ed in Hyperea vi era un rito dadoforieo: 
(Paus. 7, 26, 2), così come un' Ilithyia era onorata in Bura (Paus. 7, 
25, 9). Il tcmcnos sacro (ove la Cena) ad Ar-temis (Ar-temision) Ceri­
neo trova parallelismo nel culto aegieo di Artemis: proprio a Patre 
(ehe presso Erodoto 1, 145, sostituisce, nella lista della Dodeeapoli, 
Cerynea - omessa essendo pertanto Patre da Pausania) Artemis 
Laphria era onorata eon una proeessione in cui la lticroJnenc }Jar­

thenos appariva su un eocchio trainato da ee!Ti (Paus. 7, 18, 12): e, 
secondo Callim. l.c., la Cerynitis era sfuggita alla sorte delle sue 
quattro sorelle, aggiogate al coechio cl'Artemis Pan-hasia (e ceno, e 
non eena, era il momento più alltieo del mito); ed un'Artemis EIa­
phaia era onorata dai Letrini all'Alfeo (Paus. 6, 21, 10) presso quel 
Celados, guadato seeondo C'allim., dalla Cerynitis. Lo scambio dei 
nomi Patre e Ceryne nella tradizione della Dodeeapoli presso Erodoto 
e Pausania, rivelerebbe uno seambio tra culti e retaggi delle comuni 



tradizioni cultuali: in comune,. per quanto ci riguarda, è appunto 
l'Artemision <:on Cel'Hl, tanto a Cerynea, quanto a Patrp. 

Stabilita così l'autorità di Aegion nelle cose l'eligiose della zona 
achpa del Selinunte, del tutto pari alla sua alta autOl"ità politiea 
dagli Achei riconosciuta, non panà poi strano che l'oecistes Aegieo 
m'esse il potere di rappresentare anche i culti delle città associate; 
né si può escludere che la colonia fosse costituita esclusinlmente di 
Aegiei per il solo fatto che l'oecistes fosse di Aegion, quando Aegion 
pra la eittà egemone. Il soffocamento nella tradizione ufficiale di eleo 
menti politicamente meno autorevoli, è noto anche in altre fonda­
zioni di città ben più importanti, in cui si assiste spesso ad una 
j'el'anche da parte dell'elemento soccombente che appare qua e là in 
tradizioni isolate. Penserei che non solo Aegion poteva rappresentare 
i culti di Cerynea ma ehe anche rappresentasse i eolonizzatori Ce­
rynei. Poiché effettivamente al momento delle guene Persiane ve­
diamo Cerynea già in difficoltà, al tempo di )lardonio, se essa accoglie 
il ricco synoecismos dei Micenei fuggitivi (Pausan. 7, :25, G) per il che, 
dice Pausania, essa «divenne più potente per il numero grande degli 
abitanti e in seguito fu più illustre per il sinecismo dei )licenei ». 

Questo giudizio deciso e reciso di Pausania a distanza di tempo, 
ci lascia capire come «prima» le condizioni dl'lla città fossero bpn 
misere, ed aggiungerei, travagliate da un gran> spopola mento : che 
questa situazione potesse essere la causa dell'emigrHzionp dei colo Ili 
a Caulonia, mi pare possibile, e nel tempo stesso ne fosse anche 
(come avviene) la conseguenza: specialmente se teniamo conto che 
non sempre le colonizzazioni erano massicce e definitive, ma non 
raramente si perfeziolUwano con successive ondate. Se la <:risi, come 
parrebbe, fosse continuata per due o tre generazioni precedenti al 
documentato synoecislHo8 dei :i\lieenei, giungeremmo alla <:olonizza­
zione di Tifone a Caulonia prima della rottura politica tra Crotone 
e Sibari: poichè non mi par dubbio che la colonizzazione fosse stata 
promossa da Crotone per il consolidamento della sua politica vuoi 
espansiva, vuoi aggressiva, oppure semplicemente difensinl verso il 
sud ed i Locresi. 

In questa colonizzazione Aegiea-cel':yninde capeggiata lla 'l'ifone 
di Aegion io "edrei il trasferirsi ufficiale della Terza Fati<:a d'Eracle 
e la Cena in Caulonia, come simbolo nazionale di Cerynea e degli 
Achei di questa città, presenti in Caulonia in nucleo tanto conside-
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reyole da poter far pre\'alere la loro tradiziOlll', nonostante che 
l'ocCi,~t(,8 fosse considerato ufficialmente un Aegieo. Col battere mo­
neta Crotone egemone le coneesse questo diritto e questo riconosci­
mento a piena distinzione dei confratelli Achei, senza che per questo 
si debba inferire un decadimento di Crotolle (come \'ogliono alcuni 
studiosi), del quale an-ebbero approfittato i Cauloniati per affermarsi: 
a mio parere, la presenza di Eracle nel conio, el'a sufficiente a testi­
moniare i Yincoli vitali di Caulonia con Crotone. Non riten-ei per­
tanto col Béranl che la datazione dello statere debba riportarsi dopo 
la battaglia della Sagra, cioé dopo ehe Crotone ebbe perduto la sua 
egemonia: un conio così supel'bo ehe ostenta fieramente le glorie 
achee con la Cena Cerynitis e l'Artemision achaico non può appar­
tenere se non ad un periodo di grandi programmi politici e di ege­
monia achea incontrastata, cioé quando Crotone, forse anche con 
l'appoggio elei nuO\'i cauloniati, stanl in ferendo il colpo mortale a 
Sibari. 

ArldclIdullI. Ottellgo 1'010 ora la riprocluziolle xerografiea dell'artieolo di 
L. LACROIX, L'Apollon (le ('cwlollia, Reyue NumiRlll. Beige, 1959, JJV. 5-24, iII eui 
l'autore interpreta la t1iyillitil illen~a eUllle Apollo Dé>lfi('o, prutettore <lella eittil. 
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AxnHEA PAUTASSO 

INTRODUZIONE ALLA 

NUMISMATIOA PADANA 

IKTRODCC'l'IO~ À LA KU~lIS~IATIQCE 1m LA YALLÉ]<; ])l: l'O 

IXTRODCCTIOK TO 'l'H E PO YALLEY :\DIlH~L\.TH'S 

EIKLEITrKG zrR NUi\lISlUATIK DEl{ pOTAL 

Nell' incerto periodo della protostoria delle regioni padane che 
precede le fonti storiche, la numismatica offre un non irrilevante 
contr-ibuto all'archeologia . 

.E' appan:a infatti l'esistenza di una moneta zio ne autoctona dif· 
fusa in tutte le regioni padane, dal Piemonte alle Venezie, dal bacino 
del Po alle yallate dell'arco alpino, che - dal III al I secolo a. C. -
costituisee il numennio di generale diffusione in quelle regioni prima 
del loro im;erimento nel mondo l'ornano. E' la dramma d'argento 
eisalpina, o meglio «padana » poichè i suoi inizi precedono il soprag­
giungel'e della moneta romana ed i suoi s,"olgimenti interessano tutta 
l'Italia Settentrionale e non soltanto i tel·ritol·i che la ripartizione am­
millistratinl l'omana indicherà poi {'ol toponimo di Gallia Cisalpina. 

Kota dapprima da spmadiei rinyenimenti, si è riyelata di pro­
porzioni in sospettate e IIOll cm;tituisee soltanto un indice, mH è la 
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te!,\timoniHnza conereta di una estesa rete di sCHmlJi e l'apporti tra i 
popoli !,\tanziati in quelle regioni, 

Già il Blanchet (1) :l,'eHI l'ilenlto l'influenza <lella mOlwtazione 
di Massalia (l'odierna Marsiglia) su quella delle regioni padane, ovvia­
men te indica ti n\ dell'esi!'\t.enza di rapporti commerciali tra l'emporio 
ma!'\!'\aliota e le regioni cisalpine, ed il Rolland - che all'esperienza 
di archeologo unisce la lJen nota competenza di numismatico ed un 
particohne studio di quella di jIassalia - yj è ritornato recando 
all'argomento nuo\'Ì contrilJuti (2), 

l rim'enimenti monetari a\'enmo infatti già nel secolo scorso 
nlP!'\SO in luce un buon numel'O di imitazioni della dramma massaliota 
chiaramente pert.inenti alle l'egioni cisalpine, ma lo studio generale 
delle emissioni padune condotto attrH\'erso una sistematica documen­
tazione critica del materiale rin\'enuto e di importanti ripostigli 
inediti, ha consentito di scorgere i lineamenti essenziali della ,'asta 
gamma di quelle emi!'\sioni monetarie Ui), 

Si t.ratta di un fenomeno monetario di proporzioni yastissime, 
che gradualmente procede da occidente ad oriente, si s\'olge dalla 
1i('C'onda metà del III se('o]o a, C, 11 gran parte ch-l I lie('olo a, C, e 
perdura a lungo nell'u!'\o locale anehe dopo la eonquilita romana, 

La monetazione H,','iene ad 0lwra di centri di emisliione din'rlii, 
('on teeniehe di coniazione ed cliprelisioni stilistiche che nuiano note­
,'olIllente da regione Il regione, ed anche nell'umlJito delle liingole 
l'l'gioni, ma tutte si riferiscono ai tipi monetari della dramma di 
Massalia, che reca al D/la testa di Diana insolitamente cOI'onata di 
fronde eli uli,'o e, al R/, il leone ruggente tratto dalle didl'amme di 
Velia, 

(1) A, BLA:'i1ClIET, Rc('l/c}'chl'S 8//1' l'influcllce coml//,l'J'('iu/e !Ic MU88Uliu l'II 

(luille ct dans l' !talie Septentrionale, in «Reyue BeIge de XUlIliRlllatique et de 
Sigillographie », Bruxelles 1913, ed in «~léllloire:-; et Ilotes de lIUmiRlllati(!llE' », 
Deuxième Série, Parigi 1920; 

A, BLAXCIIET, 'l'raité lIe~ '/IWIII/(/ic8 {}allioillc.\', Parigi l!)O:-', 

(2) H, ROLLA:'i1D, r;m:pau.\'ioll !III u/Olillaya{}c (/1' J]a/'I!ci!le riai/.\' /e l'a!J.\' 
Cclto-Li{}ure, in «Riyista di Studi Liguri », aUllo 1949, fase, 1-2, Bordighera 
1949, 

(3) A, PAUTASSO, Lemoncte tJTC/'OI/Wl/.e dell'Itu,lia Scttcutriollule, Yarese 
1966, edit, Centro Studi Preistorici ed Arl'heologici di Yare:-;e, 
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I Yal-i gruppi monetari iniziano come fenomeni distinti, in epoche 
djYer~e: dapprima il gruppo pedemontano, poi quello lombardo, poi 
quello ,-eneto, indi quello «leponzio »_ 

Nato come numeral"io di imitazione, ciascun gruppo monetario 
as~ume poi uno sYiluppo tipologico autonomo, estI-aneo all' influenza 
delle emissioni succe~~i\-e della zecca ma~~aliota da cUl ayenl assunto 
i modelli iniziali. 

Le dramme padane hanno, mediamente, un diametro di circa 
]5 mm_ e pesi nniabili dai gr_ 3,50 circa delle emissioni iniziali ai 
gr_ 2 circa delle ultime emissioni_ Presentano, in genere, Ulla note,-ole 
~cifatura, C'on 1'impronta del DI nella faecia conn's~a e del RI in 
quella coneanl (yed_ Ta\"\"_ I-II-II I-IV, figg_ 1 usque 42)_ 

Prescindendo dalle imitazioni «pesanti» della dramma di Mas­
salia ehe si aggirano su pesi che nmno da gr_ 8,DO a H,50 cirea, delle 
quali l'esiguo numero di esemplari noti e la malleunza di dati di 
ritronunento non eonsentono una loealizzazione neppure hngamente 
orientatinl, henchè pare debbano aseri,-ersi alla Valle Padana, le 
emissioni padane si possono riassumere in quattro grandi gruppi: 
pedemontano, lombardo, ,-eneto, poi, nella regioIll' lombarda eOll 
e\"Ìdente origine nell'area leponzia, il gruppo eon leggt'nde in carat­
teri nord -etruschi_ 

Il gl-UppO delle emissioni ]Jcde/lloutanc (TaL I) muoye da una 
YOlontel-osa imitazione della dramma mHssaliota, nonostante l'ed­
dente imperizia dei monetatOl-i, ehe appart' ~pecialmente negli esem­
plari in cui il DI è un eonfuso rilieyo globulare (figg_ 1-2), ma è ben 
pl-esto cm-atterizzato dalla noteyole alterazione della figura del leone 
- animale ignoto ai monetatori eisnll'ini e quindi riprodotto per 
Hppros~imato riferimento ai coni mHssalioti - che rapidamente dege­
nel-a in una mo~truosa figura ineale, eom-enziollnlmente indicata 
come «sempione» (figg_ 4 u~que 12)_ 

Al D I im-ece, la testa eli Diana, dopo le prime ilH.:t'rtt'zze, assume 
espre~~ioni stilistiehe note'-oli: da una ragguardeyole imitazione elei 
tipi classic-i (figg_ 5-G) a \"ersioni che riyelano una spiecata sensibilità. 
figuratinl che non si è limitata ad una peclissequa imitazione, ma 
ha conferito alla figura una note,-ole caratterizzazione personale, che 
talora manifesta una sC'hematizzazione di sapore gallico (fig_ 7) oel 
unn ~brigliata l"Ìelaborazione (fig_ R) oppm-e una intensa cm-ica di 
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dtalitù (fig. 9). Xon IIlaIH'ano tuttavia le eIllissioJll III eni le espres­
sioni fOl"IIlali sono assai po\"ere (figg. 10-11) oppure rispondono essen­
zialmente all' intento di nttenersi ad un tipo stahilizznto (fig. 12). 

Le emissioni ppdemontane presentano il maggior nunwro di nuia­
zioni tipologiehe, conispondenti ad un rilenlllte nunwro di emissioni 
monetarie (e forse anehe di officine lllonetal"ie), anehe se gran parte 
(li esse, per sPlllplieitù di l'iferilllento, si sono raggruppate in una sola 
ea tegoria (qudla del ;3" tipo) della elassificHzionp adottata nello stndio 
già l·iehialllato. 

Il Hl delle ('miS'lioni pedemontane, inH'ce, eompletata la degl'ne" 
razione fignratinl del leone nP] eO'liddetto scorpione, si mantiene eon 
{"<u'attere di fissità. nell'nmhito delle singole emissioni o eon notevoli 
analogip tra emissioni di\-erse. 

Al RI delle dramme pedemontmw, la legg('nda MAI:I:.A che ea­
l'atterizza le dramme dell'emporio foeese viene (lapprima ripl'odottn 
fedelmente od almeno ("on notevole approssimazione nella disposizione 
quanto ndle dimensioni, con la sola differpl1za che i spgni alfabetici, 
incompresi dagli imitatori, subisCOlIO una pI'iIlla alternzione con la 
omissione della sbnlTetta tras\"ersa le (]plle due lettere A; poi lo 31 si 
sdoppia trm;formandosi in due sempliei segni angohni ('01 vertice in 
a Ho, ed analogo sdoppia mento subiscono sue ("essi \'amente i due I:, 
trasformando gradualmente la leggenda (11.'1 pl'ototipo in una serie 
(li srgni angolar'i (figg. 9 usque 12) ehe pel'mangono eosÌ stabilizzati 
per tutte le emissioni ulteriori. 

I ritronunenti monetari ei dieono ehe le emissioni pedemontane 
el'llllO ampiamente diffuse: oltre il Piemonte, in Liguria ed in Lom­
hm'dia, nel Veronese e nel Veneto Ol"ientale, ed oltre la catena alpina 
in territorio eh"etieo. 

l~n gruzzolo di otto c1rmnnw padane - eselusinlmente pedemon­
tane di tre tipi di\"ersi - è wnuto in luce in Roma sul Colle Capito­
lino, in o("casione di sead sotto la piazza del Campidoglio nei pressi 
dell'antico «Tabularimn ». Il singolare l'iho\"lllnento, t'\"iclentemente 
fuori dell'area di circolazione padana, aS'lume un partieolare inte­
l'esse poiehè alle (hamme pedel110ntmw ('l'allO unite (in unico ammasso 
agglomerato dalI 'os'li(lo) didramme l'omano-campane, altre (li N eapo­
Ii,;, una di Taranto, insie111e a hen 5;~ «quaclrigati» romano-campani 
(Ielle (llwtho sl>ri<, not<" in gl'llll pnr·te freschi di tonio, quelli delln 
ultima t'missione. Ne'l'lUll deulll"io, onde parrebbe presumibile la sua 
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cOl';tituzione prima (]ell'pmil';l';iOlIl' (h-l (]pnnrio romano, col conseguente 
ri('h.inJllo (Iella (libattutn qlH'~ti()]l(- ~u]]n dat:JziollP (lel LÌelwrio, 

Lp cmi88ùJJli dclla l'cyiol/c lomb((rda 1';0110 anzitutto costituite da 
un fol"Ìe gruppo <li imitnzioni improntate n due wrsiolli tipologiche 

di "e l'I'; P, a loro "oltn eollegate <In tipi intermedi. 
l-n a n'r~ionp (figg, 1:i-14-15), in eui la testn (li Diana è caratte­

]'izzatn in termini ('hl' pnl'l'ebllPl'o rieltiam:1l'e espressioni arcaiche, 
('011 gl":llIdi o('ehi l';oeehiusi, zigomi spol'gpnti, lungo collo; mentre al 
H/ il lpone è rappresentato da un animale dalla grossa testa con 
fHlH'i ~pnlnneate, col dol'~o son'al';tnto da una fila di l';etole obli<I1lP, 
e la leggenda è rapprel';entata da i'egni nngolari disgiunti, 

L'a Ura \'ersione (figg, 1 G-17-1R) l'eea In tel';1a di Diana in termini 
assai meno el';pressi"i, con \'ÌI';O tondeggiante e collo bre"e e, al R/, 
la figura del leOlll' dalle zampe lUIlghil';~ime, groppa notevolmente 
illì1l'eHta e ('01'])0 di spiecnta magrezzn, in ntteggiamento l,dI'atto che 
l'iehiama piuttol';to le ('lll'attel'istiche (li un lupo, llH'ntre la leggenda 
p (leeompostn in unn sel'ie (li segni angolnri senza alcun nesso, dil';po­
l';ti il'l'egolarnwnte, ehe scelldono fino a ('onfonclersi con i ciuffi della 
niniera, 

La \'ersionc tipologi('a intel'l1H'(lin (fig, 1 H), che di fatto collega 
le due l';UìH'Cpnnate, P battutn l';U tOlHlell i di mollulo lievemente infe­
riorI' l'cl in e~~a la leggenda P l'idotta ad una serie di coppie di trattini 
dispo~ti in luogo d(']]a legg('IHln fIi Ol'igillP, nWlltre la figura del leone 
nssunw nl1'inzioni ('hp l'ichilllllllllO piuttosto 1(' ('al'atteriRtiche equine 
o eli felini loeali. 

Le f'miRSioni (]pi tl'e tipi ora aC(,l'llIwti (attl'ilmibili agli Tnsubri, 
In più grande tribù galliC'a dopo quella dpi BoL \'enuta in Italia Sl't­
tt'lltJ'ionale e stanziatasi h-a il Tieino, l'Adda e il l'O) sembrano pola­
]'izzate su ~Iilano (0\,(', nei pressi (1el Duomo, si l'ill\'enne il ripostiglio 
più significati\'o per la \'lll'iet:ì delle "el'sioni tipologiehe clw lo com­
pongono) ma sono lHesf'nti dal Y(']"('ellesp al Bresciano ed in Italia 
Celltralp, con una presenza \'eramente eC'C'ezionale in C'ol'no\'aglia. nel­
l'al'l'H ('hf' alimentò lIpll'anti('hit:ì il commercio dello Rtagno, 

Alho gruppo di ol'igine lombarda - loealizzabile tra l'Adda e 
il Mincio, nel tenitorio oc('upato dai C'('nomani - Ri differenzia 
note\'olmentp dagli nltri p,'r la rude "i\'('zz:1 della moclellatura (figg, 
~O-~1-22) p ]wr il H/ «scorpione », mpntre la lf'ggp]Hla P surrogata da 
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('oppie di fusilli che hallllo ormai l'emoto rapporto ('on la leggenda 

Ol'i gill H Il', 
P1'ohahill' dl'1'iraziolle (1alle imitazioni pl'demontane, qlwstO tipo 

monetario non è tuttm'ia presente nella regione piemontese neppure 
con esemplari isolati, mentre coesiste\'a nel cospicuo tesoro scoperto 
nP! 17Rfi a Bnrwein, IH'l Cantone (lei Grigioni, sull' itinerario che per 
il Passo ,Jnlipl' e la Yal Bregaglia si colleganl alla pianura padalla 
attra\'l'I'SO l'odil'l'lla Chia\,pnna l'tI il Lago di Como, 

YeI'amente singolare è la presenza di questo gruppo monetario 
dal Hl «scorpiollP» IIl'll'area lombarda, in un territorio che non ha 
punti di contatto ('on quello pedemontano, al di là del tel'l'itorio 

iusuhre O\'e corrono i tipi dal RI «lupo », nettamente di"ersi, 
La carattl'ristiea tipologi('a di (]lwste emissioni potrl'bbe tuttavia 

tronu spiegazione nel cOllsegnito affrancamento dei Cenomani dal 
predominio dl'gli Insubri e nel proposito di manifestare questa loro 
indipendenza eon l'adozione di tipi monetari ben differenziati. 

Anche la datazione d'origine di queste emissioni desunta dagli 
elementi di comparazione cll"j ripostigli monl'tari concorderebbe con 
quella dl'gli e\'enti sopraccel1nati (4), 

Sempre nell'area lombarda, sono localizzate le emissioni contras­
segnate da particolari leggelHle in caratteri «leponzi », di cui è cenno 
in appresso, 

Le emissioni di tipo n'ncto hanno uno stile che nettamente le 
distingue dagli altri gruppi monetari, Kel tipo più diffuso (figg, 23 

usque ~7), la teRtn di Diana è di rozza modella tura : "i so turgido con 
grande occhio in cui campeggia una pupilla dilatata, la chioma a 
grandi boeeoli in eni appare slwRSO un diadema senza alcuna traccia 

(4) p, LAVIOSA-ZAMBOT'I'I, Stil'pi e ei1:iltù 1Jrei8toriclle e 1Jl'oto8forielle, in 
«Storia di ~filano », Milano H)53, voI. I, pagg. 117-118. 

« , , ,La dominazione degli Insuhri, nel 1ll0nH'nto della 101'0 lllaggior 
«potenza, si eHte:.;e tra il Po e le Alpi, dalla Dora Baltea all'Oglio, 

«~Ia questo predominio Bon eondusse ad una salda formazione 1l0litiC'a: 
«quando gli Immhri, dopo la guerra annibaliea, soggia('ljuero ai Romani, le 
«popolazioni minori assoggettate den)llo aver riln'eso la propria autonomia, 
«sieehè fin d'allora il territorio insuhre deve essersi ridotto a quello ehe tro­
«viamo IjlUlndo l\Iilano fu incorporata nello stato romano, tranne la parte 
«sud-orientale, tra l'Adda, l'Oglio e il Po, l'hl' andù perduta giil nel 218 ('on la 
« deduzione della colonia di Cremona », 
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(li fronrle d'uliYo, E\'idente riferimento ad un prototipo massaliota 
(ielle emissioni di speonda monetazione della zece<1 massaliota, poste­
l'iol'P li quello HRsunto dalle emissioni pedemontalle e lombarde, 

31a in altri tipi (tigg, 28-29-:30), il viso ha tine espl'Pssione che 
rieorda il 1w1l0 stile dell'arte gl'eca e ri,'ela la sensibilità e la branua 
(Idl'ineisore di quei coni monetari. 

Al H/, la tigura del leone assump una lluo\'a fantastica "ersione, 
con enormi aI,tigli da spaI'\'iero e muso appuntito, Gli dementi ango, 
lari della leggenda d'origine sono disgiunti e quasi sempre arroton­
dati, simili a fel'ri di ca\'l1 llo, 

E'sistono \'<1 rian ti (figg, 31-32) col leone a testa l'i ,'olta verso 
l'alto e le fauci aperte, dalla criniera simile ad una triplice gorgera 
e con una zampa anteriore alzata, che richiamano strettamente la 
dramma mm::saliota dplla serie di terza monetazione, pure suceessi\'a 
ai prototipi imitati dalle emissioni pedemontane e lombarde, 

Le dramme \'enete hanno tutte eontorni regolari, smussati, es­
sendo i dischetti monetari diligentemente ricH\'ati da fusione separata-

La netta differenziazione tipologica delle emissioni chiaramente 
localizzate nell'area \'eneta è natura le conseguenza della peculiare 
situazione della regione \'eneta, La «grande im'asione» gallica, che 
occupò la pianura padana spingendosi fino all' Adriatieo, si arrestò 
all'Adige, dietro il qua le \'igih1\'ano \'alidamente i Veneti, da tempo 
stanziati in quella reg'ione, Polibio (II, 17) riferil'à poi che i Veneti 
erano «pel' costumi ed abitudini poeo cli"ersi dai Celti, ma di lingua 
diversa» e Li"io ancora spiegherà l'efficienza militare dei Veneti con 
la continua neceRsità di faI' fronte alla pressione gallica sui confini, 

Rmissioni «leponzie », Nell'area delle prealpi lombarde, tra il 
Lago :Maggiore ed il Lago di Como, un altro gruppo di emissioni 
moneTarie si diffel'enzia da tutte le altre monetazioni ed è moti,·o 
di particolare interesse, non soltanto per i numismatici, ma anche 
per gli studioRi di glottologia, 

E' il gruppo di emissioni che, in luogo dell' imitazione degenerata 
della leggenda lUA1:1:A, recano una particolare leggenda in caratteri 
nord-etruschi, e precisamente in quell'alfabeto detto «leponzio» per­
chè tl'Onl precise testimonianze archeologiche nel settore delle Alpi 
Lepontine, 
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Abbiamo cORì altrpttante Rel·ie monetarie cm·atterizzate dalle 
leggelHh' RinistrorRe Anarrkarto8 (tig. ;m), 1'oUtiOpUHU8 (tigg. 34 usque 
87), Pintkus (tigg. H8-3!J-40) e (lalla destrorsa Rikoi (figg. 41-42). 

E' on-io che tali leggende a ,·e"ano un In·eeiso significato: il nome 
di un capo, oppure di un popolo, oppure cIpl luogo di emissione? La 
lpttura dapprima e poi l'interpretazione di dette leggende monetarie 
hanno dato luogo, tra gli studiosi degli alfabeti pre-italiei, a diRanime 
e \"('rsioni din·l·se, ma il problema del loro significato (a parte taluni 
rift'l"imenti orientati"i) rimane tuttora apprto. 

La l·ieere<l numismutiea ha, nel frattempo, fornito un contributo 
alla doeumpntazione, poiehè il rpcpnte esame delle Un2 dl·amme con 
leggenda leponzia che faeen1l1o pm·te del eospieuo ripostiglio di 31a­
nerhio ha eonspntito di assumerp più fondati elempnti sulla definiti\"a 
\"ersione della eonÌl"o,-erRa lettura. 

Sotto l'aspetto nummologieo, le emiRsioni con leggende leponzie 
sinistrorse si presentano in termini assai regolari: coniazione curata 
nel suo complesso, eorretta la figura di Diana con la chioma ornata 

di fronde d'uli\"o, orecchino a tre pendenti e eollal1a di perle. Al R/, 
il leone ben modellato, alquanto sehematizzato e dalla groppa inar­
cata, gl·adiente Cl destra sul teneno rappresentato da una doppia 
linpa orizzontale. Regolare anche l'andamento ponderale. 

Le emisRioni eon leggpnda dpstrorRH Rikoi Rono di lega metalliea 
aSRni Readente e di stile note,·olmente degenerato. Al D /, la testa di 
Diana reca tutti ì partieolari dei tre tipi dalle leggende Rinistrorse; 
le fronde tra i eupelli, l'orecehino a tre pendenti, la eollana e sulla 
fronte il lungo l·iceÌolo che accompagna un tratto del profilo. lUa lo 
Rtile è assai rozzo, la figura ha perduto ogni ,-alore plastico ed appare 

eome deeadente \"ersione dei tipi dalle leggende sinis1rorse. Al R/, 
la figura del leone è rapprPRentata da sempliei tratti lineari parzial­
mente dispORti a spina di pesce e manca di una diretta possibilità 
di individuazione. 

Il gruppo monetario «Hikoi» rappreRenta l'ultima espressione 
della monetazione padana: s\"Ìlita nella lega metallica, eRigua eli peso, 
essa non è certo in grado di resistere alla naturale diffusione della 
buona moneta d'argento romana. 

Oltre alla dramma, è nota l'esistenza di altra monetazione argen­
tea di modulo e peso inferiori, pure ispirata ai tipi massa 1ioti, henchè 
su di essa la documentazione sia alquanto limitata. 
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Tale è il caso delle emissioni- pOf~sibili « emidl'amme » - costi­
tuite da otto serie tipo logiche distinte, dai pesi medi varianti al­
l' inciI'ca tra gr. 1,65 agI'. 1, Il venti al Dj una testa muliebre a d. 
ed al Rj un quadrupede balzante, libera derivazione del leone mas­
~;aliota. 

Ed altre monetazioni argentee, di almeno quindici serie tipolo­
giche din>rse, appaiono addensate intorno al peso dell'obolo massa­
liota e su di esse abbiamo anche dei precisi dati di rinvenimento. Due 
ripostigli li hanno infatti portati in luce in Italia Settentrionale: 
nel 18:34 le imitazioni di oboli della ruota, l'ill\'enuti a San Cesario di 
~Iodena, di cui diede notizia il Cavedoni (5), allora «donati al real 
museo estense », ma di cui oggi non abbiamo più traccia, e quelli 
(di vario stile, recanti al Dj una testa muliebre ed al Rj un qua­
drupede balzante) scoperti a Serra Riccò nell'Appennino a nord di 
Genova e parzialmente ricuperati (6). 

Se ancora non si può affermare l'esistenza di un vero e proprio 
rapporto monetario ben determinato, sta il fatto che, sotto l'aspetto 
ponderale, queste monetazioni costituiscono due gruppi, di cui il 
primo corre all' incirca sul peso della mezza dramma ed il secondo 
ha pesi sensibilmente inferiori che si approssimano a quello dell'obolo 
massaliota. 

Tra la monetazione padana, in complesso largamente documen­
tata, non è finora apparsa alcuna documentazione di bronzi massa­
lioti, nè comunque esemplari di monetazione enea attribuibile alle 
emissioni padane. A tale riguardo, non debbono essere considerati 
('ome bronzi le dramme di bassa mistura, dal titolo tanto scadente 
da farle apparire assai simili alla moneta di bronzo, nè le «anime» 
di dramme padane suberate, peraltro riconoscibili dalla smorzata 
impronta del conio. 

Uonetazione di gran lunga preya lente nelle emissioni padane è 
quella delle dramme, rappresentate - allo stato delle attuali no-

(3) C. CAVEDONI. in B1Illettino dell'lu8tit!lto (li CorrislJOndel1za Al'rllco7o­
gira, n. X e XI di ottobre e novembre 1834. Roma 1834, pag. 199. 

(6) P. BAROCELLI, Scrra Riccò - Ripostiglio cli moncte flCtlliche, in Notizie 
degli Scavi di Antichitit, Roma 1926, voI. II, fase. 7-8-9, pago 269; 

A. PAUTASSO, l,c monete preromane dell'JtaNa 8ettent1'iollal(', cit., vagg.24-
31 e 49-53. 
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zioni - dn una H'utinn di Rt'l'ie tipologiche, 1I1n di llU1I1erO ben mag­
giol'e l'P nel gl'UppO }ledemontano non si fORRel'O l'ael'oIte in una soIa 
eategol"in (mancando nneOl'a elelllt'nti (Ii speeifien nttl"ibuzione, e ]leI' 
semplicitù. di l'ifel'iIllento) t'spl'essioni RtiIistiche di\'erR<c', qunRi cel'ta­
mente appm'teupnti ,1<1 offiC'ine monetnl'ie <l i \"('l'R(, , 

Uua cOIlRidel'nziOlH' di cnl'attel'e generale nlle per tutte le l'mi R­
sioni pndnne: la organicitlÌ delle eSl)ressioHi figul'athe, 

Le dramme padnllP infatti, pnl' discostandoRi note\'olmente dal 
modeIIo ol'iginm'io, non snbiRco11o il l)1'OCPRRO di scomposizione fign­
gm'ntinl ehe enl'attel'izza Il' IllOllPtazio11i gnIIiehe in genl'l'e e da eRRe 
(juindi nl'ttnmente le Rl'pal'H una fondnmentnle diffl'l'enza di stile, 

Come ebbe OppOl'tulIa1l1ellt<c' arI oss('r\';n'e il Pink (7), fu caratte­
l'istien dei popoli eeItiei la tellden7.n n fogginl't' ('on l'm'atteri assai 
fantasiosi le 101'0 op<c'l'e nl'tistiehe, mnllifeRtando tl'<c' spiecate attitn­
rlini: di eombinare, di fantustieal'e, di riempire gli Rpazi con stelle, 
l'note, globetti, segni geometrici nn'!. Le steRRl' figul'e principali 
H'lIg01l foggiate in 1I10do Rl'm])l'<c' più Rtra,'ngante e l'npiclanH'nte 
deg<c'uerauo in figure grottpselw, Rpl'cialmente nelle l'<c'gioni RettputI-io­
nnli o\'e l' immaginoRo cnl'nttel'P dei Celti potè Rfognl'Ri Rfl'enatnmente, 

Xessuna delle tre eHl'atteriRtiche sottolineate dal Pillk l'i l'avvisa 
im'eee nella monetaziolle pa(lana, o\'e la figul'<l di Diana mantiene 
nna chiara Ol'ganicitù, pm' aRRUmell(Io eRp1'('RRioni stilistiche dine'l'Re 
lH'i nl1'i gruppi di 1l10netnziOlW, E sostnllzinln1Putp Ol'gnnica rimane 
la figura del leone 110noRtante lp note\'oli dl'formazioni (don1te l'RRen­
zin]n1l'nte alla mancata COllORcenza dell'animale l'np])l'pspntato) e co­
munque stabilizzato con C'<\l'attel'e (li fiRRitù 11P]](' nn'ie \'('l'Rioni 
aRsllntp nei Ringoli gruppi mOlletm'j, 

~è eirì può essel'e llloti,'o di SOl'I)]'psn, poiehi> la 1l10uetazione 
]);ulnna nasee aSRai dopo la «grande innlsione », quando il contatto 
delle h'ibù galliche eol sORÌl'ato l'tnieo 1)l'eeRiRtl'nte giù n,'l'Hl loro 
conferito una tendenza all'equilibrata figurazione organica, cm'atte­

l'iRticH della ci\'iltù claRRiea etl'llRCO-l'Omana, OppOl'tunnmente osser-

(7) K, l'IXK, ml/fii/n'I/II!! iII l/il' /.'r/figr'//{' JIiiIlZkllll!l(', 2" Ed .. Yil'llllH InnO, 
l)[lg-. 7. 



YHm il Pink che «nel l'md agisce l'influenza di Roma» ed i tipi 
monetal'i assumono una più sobI'ia espressione formale. 

"Cn altro aspetto della differenziazione tra le monete galliche 
n~re e proprie e le padane sta nel fatto che le galliche presentano 
spesso noteyoli irregolarità di coniazione e molto spesso il conio è 
soltHnto in parte contenuto sul dischetto monetato, per cui occorrono 
più esemplari per a,'erne intera conoscenza; nelle padane invece, 
sah'o qualche modesta esiguità marginale, è normale l'integrità dei 
eoni sulle specie moneta te. 

Alha differenza è data dall'assenza assoluta di particolari leg­
gende sulle monete padane (se si escludono le quattro serie del 
gruppo leponzio), mentre queste abbondano a centinaia nella mone­
tazione gallica yera e propria. 

Ed ancora un'osservazione di earattere tipologico merita d'essere 
accennata. La grande serie delle emissioni padane non è il risultato 
di Ulla deri,'azione eoncatenata che gradualmente proceda da occi­
dente ad oriente, ma di una derivazione dai tipi massalioti diretta­
mente anenuta ad opera delle singole regioni interessate. Di conse­
guenza, se unieo è il tipo monetario della dramma padana (D/testa 
di Diana a d.; R/leone gradiente a d.), non si ha un'unica sequenza 
figuratint in cui risultino scaglionate le varie espressioni stilisti che 
e formali, bensì gruppi tipologici diversi che manifestano un loro 
autonomo syolgimento. 

Questa cm'atteristica del fenomeno monetario padano impron­
tato alla imitazione di un unico tipo monetario - la dramma di 
3Iassalia - induce a ritenere che in tutto l'ampio bacino della pia­
nura padana, dal Piemonte all' Oltre-Pia,-e, gli scambi commerciali 
comunque esistenti fossero con decisa pre,-alenza orientati verso lo 
emporio massaliota, oHiamente attra,-erso i valichi delle Alpi Occi­
dentali ed il litorale ligure. 

Le cam,ttcri8tiche ponderaTi della 111onctazione padana si possono 
l·iassumere nelle seguenti: 

a) Va1'iazioni ponderaTi in oyni tipo di monetazione, dovute 
essenzialmente alla rudimentale tecnica di fabbricazione. La prepa­
l"Hzione dei dischetti metallici destinati alla coniazione aTveniva in­
fatti colando una determinata quantità di metallo in un determinato 
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numero di formelle (oppure tranciando striseie di metallo in un 
determinato numero di pezzi), ma il sommario procedimento non 
potenl e,'itare differenze di peso, anche noteyoli, nei singoli pezzi 
monetati. 

L'unico (>lemellto rispondente alle intenzioni dei moneta tori era 
il peso medio poichè su di esso si compensan1ll0 i singoli scarti pon­
derali, Xella elassitieazione ponderale delle YaI·ie emissioni, è quindi 
opportuno riferirsi, non ai pesi dei singoli esemplari, ma ai pesi medi 
dei nlI·i tipi di monetazione, poichè questi soltanto indicano la norma 
su cui erano battute le specie monetate. 

La yarietà dei pesi risulta particolarmente documentata dallo 
ingente ripostiglio di Manerbio, eostituito da circa 4000 pezzi di tre 
tipi monetari diyersi, tutti in ottimo stato di consenHzione, onde le 
diffel·enze ponderali deri,'ano unicamente dagli scarti di battitura. 

Da tale ripostiglio r·isulta inoltre che i pesi medi (lpi tre tipi di 
monetazione (presenti nel ripostiglio in quantità quasi eguali) sono 
praticamente uguali: gr. 2,23; 2,23; 2,20. 'l'rattandosi di emissioni 
ayyenute ad opera di centri di monetazione di,'ersi loealizzati in ter­
ritor·i di,'ersi, appare evidente che i nu·i eentri di monetazione (od 
almeno quelli di loealità eollegate da scambi abituali) si attenessero 
ad un piede monetario comune. 

b) Graduale Tùlu,zione dci pesi monetari. FenonH'no di tutti 
tempi è il graduale alle,'iamento ponderale, doyuto a circostanze 

yarie, e di fatto non reyersibile speeialmente nella moneta di imita­
zione; esso si ,'eritica anche per le dramme pada ne, ('on lo s,"olgi­
men to delle suceessiye emissioni. 

e) Abbassamento della lega ed emissioni 81lbcl'ote. Dal buon 

argento delle prime emissioni, si arrinl ai tardi esemplari delle 
dramme eon leggenda «Rikoi », le cui ultime emissioni sono di lega 
tanto bassa da assumere quasi l'aspetto della moneta di bronzo. 

A tale fenomeno si eollega anche la totale assenza di dramme eli 
)Iassalia <lai ripostigli di monete padane. All' inizio, nelle regioni 
eisalpine certamente Yi fu ingrpsso di moneta massaliota, che tosto 
seompane quando ebbero luogo le imitazioni padane, elle contenevano 
una minor quantità d'ar·gento essendone inferiori di titolo e di peso. 
Era infatti naturale la eonvenienzH di fondere le autentiche dramme 
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massaliote IWI' hm'ne il metallo che cOllsentiya la COJl1HZlOne di un 
maggior numero di dramme padane, 

A parte, l'emissione di dramme padane suberate, aHelluta se­
guendo i remoti esempi dell'antica Checia e quelli assai ,"asti delle 
emissioni romane, Suberate erano in notevole lllunero le dramme 
rinyenuh' eol tesoro del Burwein nel Cantone dei Grigioni ed un 
intero l'ipostiglio di dramme sulwrate sarebbe venuto in luce a Tiefe­
nall presso Berna (8), 

:Numerosi - circa un centinaio - sono i ritl'oramcnti di dramme 
padane di cui abbiamo pm'ticolare o generica notizia, Sono teso retti 
monetari e conedi funerari Yl'nuti in luce presso gli antichi stanzia­
menti abitati, oppure j)ropiziatrici offerte yotiye presso luoghi di culto, 
oppure singole monete smarrite e gruzzoli momentaneamente celati 
(la \'Ìandanti lungo gli antichi itinerari e rimasti per eyenti fortuiti 
a l'i"ela1"e le yie percorse dai remoti l'apporti di commercio attraverso 
l'ampia pianura padana e le confluenti vallate alpine, 

Esaminati e collegati sotto l'aspetto tipologico e pOllflerale, essi 
costituiscono una speeie di tessuto connettivo indicatore dei rapporti 
ehe collegavano i nui popoli delle regioni padane in quell'ancora 
tanto ignoto periodo della nostra protostoria, 

La distribuzione delle dramme padane appal"t~ localizzata a nord 
del Po, naturale barl"Ìer'a ehe a lungo costituì un'autentica frontiera 
delle l'egioni transpadane, Fa eecezione la regione piemontese (in 
eui la monetazione padanll ebbe la sua prima origine e rapida diffu­
sione fino alle falde dell' Appennino ligure) clw sarà anehe l'ultima 
ad entrare nell'ordinamento amministrativo romano, 

I ripostigli monetari - specie i più antichi - ]Hesentano una 
note,"ole omogeneità: essi sono costituiti in gl'nere soltanto da dramme 
padane e sembrano \"oler eseludere ogni altro numerario, La moneta 
l'omana ,'i apparirà in un secondo tempo; ma, ancora nel I seeolo 
a, C" l'ipostigli veramente notevoli come quello di :l\Ianerhio (eosti­
tuito da tre tipi di dl'aunue proyenienti da eentri di emissione di­
versi) non contengono neppure un solo esemplare di moneta romana, 
E' quindi probahile ehe, prima che l'influenza eommelTiale romana 

(8) KELI.ER, ili JJittheiluIIgcn (/e8 AnfiljllUr;sclicli (Jcscllsc!tutt iII Ziir;('ll, 
voI. XV, vago 304. 
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a yes~e a penetrare pl'ofondaml:'nte nelle regioni transpadane l'ecan­
dO\-i il denario ed il yittoriato, l'arl:'a padana fo~se soddisfatta esclu­
sinlluente dalla monetazione localI:', 

La moneta padana è lI1oJ/.cta di imitazioJ/.c) mH si può rile,-are 
che essa assume un suo s,-olgimento autonomo e costituisce il nume­
l'ario dei popoli padani con ~pe('ifiehe earutterizzazioni nelle divel'se 
regioni, pal'ticolm'ml:'nte e,-i<lenti nelle monete leponzie, eontrasse­
gnate da particolari leggende ehe hanno il nllore di una chiara affer­
mazione di sonana autonomia, .:ILa anche nelle altre regioni, od al­
meno nell'ambito di alcune zone, le ri~petti,-e emissioni assumono 
euratteristiehe tali da eostituire yeri e propri tipi monetari locali 
stabilizzati su partieolari Yersioni formali, che permangono poi nel­
l'uso locale anche dopo la conquista romana ed appaiono ancora tra 
conedi funerari ai tempi di Augusto e di Tiberio, 

~el1o svolgimento tipologieo delle emissioni padane si possono 
l'ileyare anche imitazioni secondarie, ('Ìoè emis~ioni di officine mone­
tarie ehe pl'l:'ndono a riferimento non la (h'amma massaliota origi­
nale, ma già una sua imitazione, Il Hl «seOl'pione» del tipo mone­
tario localizzato tra Adda e Oglio ed attribuibile ai Cenomani po­
trebbe spiegarsi infatti soltanto come derinlzione da una delle già 
alterate emissioni pedemontane, 

La moneta di imitazione nasce dalla necessità di dispone di un 
pratico mezzo di scambio, e questo spiega anche la pluralità dei 
eentri di emissione che, per la dÌ\-ersa sensibilità o capacità figurativa 
degli incisori dei coni monetari, danno luogo ad una grande varietà 
di espressioni formali che rendono comples~o il problema della loro 
classificazione, sald i quattro grandi gruppi monetari (pedemontano. 
lombardo, yeneto, leponzio) la eui localizzazione ~embra assai evidente, 

Nella emissione delle speeie monetate non esistono modelli uffi­
ciali imposti o controllati da un potere locale: l'imitazione avviene 
quindi per fenomeno spontaneo e prende a rifel-imento, dopo i proto­
tipi, le imitazioni già correnti in quella zona; e queste imitazioni 
secondarie danno luogo a tutta una serie di yariazioni tipologiche 
eolla ter-a li, 

G li scambi trasferiscono le specie metalliche in varie direzioni, 
dando luogo ad un fitto tessuto di rapporti, rivelati dalla composi­
zione dei ripostigli monetari che C'Ì sono p el'Yl:'l1 uti ed in essi la pre-
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Henza masHiccia delle speeie monetarie locali è un prezioso indizio 
eÌlTa la loealizzazione d'origine,' 

X eHSUlla notizia abbiamo dalle fonti letterarie circa le officine 
lIIo!lctarie pnclane (non per nulla questo periodo appartiene ancora 
alla protoHtoria); sappiamo im'ece che le popolazioni galliche che si 
rin'rHHl'ono nella pilllllU'lI padana alla fine del Y secolo a, C, conelu­
l'enlllO un'esiHtenza tribale, anche se il 101'0 graduale passaggio ael 
uno stanziamento fisso le portò ad assumere forme di C'onvi,'enza più 
ordiuata, uella quale però ancora non si l'avvisano i caratteri di una 
organizzazione politica ed un sia pure elementare ol'dinamento am­
ministra ti vo, 

In tali circostanze, è probabile che le emissioni monetarie non 
(1erin1ssero soltanto da un potere locale, ma fossel'o anche frutto del­
l'iniziatinl di lJI'inlti monetatori, analogamente a quanto avvenne 
(molti secoli più tardi, dopo il crollo delle struttm-e politiche ed 
amminishati,-e dello Stato) nell'epoca merovingia, in cui la moneta 
aurea (r-iferita all' imitazione aSHai libera del « solirlus » e soprattutto 
del «tremissis », giù. conhaffatti in Gallia dai barbari fin dal V 
Hecolo) era battuta nei centri di qualche importanza anche da primti 
moneta tori c!w, di città in città, di mercato in mercato, fabbricavano 
la moneta, intesa come utile mezzo di scambio - la «merce placibile » 
citata in documenti dell'Alto-Medioevo e la contrassegnavano col 
nome della località e col proprio nominativo, 

Questi, in tel'lnini sommari, i lineamenti eHHenziali ed il signifi­
cato del fenomeno moneta l'io l'adano, eHpressionl' di qul'lla pal·ticolare 
« facies» ehe costituil,lC'e uno stadio differenziato dell'epoca gallica, 
peculiare delle regioni cisalpine abitate, dalle Alpi Occidentali allo 
Adige, da quelli che Polibio chiama i Celti d'Itnlia e, ad est dello 
Adige, dai Veneti, venuti da oriente (H) in epoca anteriore alla grande 

W) G. FOGOT.ARI, PWiOranw della proto8toria del l -cl/cto (' 8110i prolile/lli, 
in CISALPINA, ,"oL L Milano 1\)5B: 

« . " liOJio7azi(Jllc ';lIrlo-cllroJ)('a -rcl/uta (lai Balcani, ('111' lIa arllto p;'inci­
]Jalmeutc un ~IIO primo centro IIuitario di vita Hell'Un{jhcria. donde II/W ali/pia 
diaspora all'inizio dell'etti Ilcl Ferro ». (pag.1\)0). 
e che, cOllie inforlllano (\lur limitatamente) le fonti da~~iehe, ~tH'('ede alle 
vree~b,;tenti popolazioni euganee: «, .. ,l/li NU{jwlci 1'i808pil/ti vcrso le nw//ta{jlle 
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invasione gallica della pianura padann, che HlTestnl'Ono nll'Adige 
l'impeto conquistatore di quelln dilagante ondata migratrice. 

Il periodo pre-romano delle nostre regioni settentrionali è ben 
lungi dall'essere completamente noto: all' infuori del Piemonte, scarse 
e frammentarie sono le notizie e le testimonianze archeologiche sulla 
ei,-iltà gallica cisalpina; la produzione al'tistica gallica della pianura 
padana è quasi nulla fino allo stato attuale dei rinyenimenti archeo­
logiei, onde è ben nl.lido quanto autoreYOlmellte ossena nl. il :Man­
suelli (lO) ed ancor recentemente lo Zuffa (11). 

Le monete padane costituiscono forse la maggior documentazione 
figuratinl finora posseduta, con la prospetti"a di un vasto complesso 
di espressioni formali, mentre la nozione dei nessi ponderali che 
collegano le varie emissioni monetarie e le rispetti,'e aree di circola­
zione è un non meno impol'tante contributo all' indicazione degli 
stanziamenti e dei l'apporti esistenti tra quelle primordiali economie. 

La numismatica padana è quindi un nuot:o c((m1)0 di studio che 
si apre portando in avanti i limiti delle conoscenze della nostra pro­
tostoria e costituisce un settore destinato a nuod arricchimenti e 
suscettibile di ulteriori ricerche approfondite. Essa offre un notevole 
interesse di studio rivolto agli aspetti molteplici di qlwl fenomeno 
monetario ed ai connessi problemi non soltanto nummologiei ma 
anche economici e monetari, che, esaminati nel vasto eontesto dei 
dati al'eheologiei, consentono di aVH'rtire pienamente quanto, a di­
stanza di due millenni, ei è ,'enuta ad attestare. 

Qui, può essere opportuno aceennare almeno ai tre elementi che 
concorrono all'orientamento sulla successione el'onologiea delle se­
quenze monetarie padane: 

a) Et:oluzione (od alterazione) dei ti1Ji. Elemento basilare, 
valido in genere per tutta la mOlletazione celtiea, ma anehe pelo le 

e i T1eneti OCCUIJanti la LJianura» (iiJid.); distinta dagli Illiri ~n lJaHi glottolo­
giche, «pel'chè gli epigrafisti ci, haI/no rletto clic (/ecisaJllellfe la Zil/fllla '/,('I/('fi('a 
non è UHa linflua illil'ica », distinzione ehe risulta anche «al!l)(/,,~fltl/;:;u ('lIiura­
mente dal l)Unto di '!:ista (trchrolo(/ico» (ihid.). 

(lO) G. 1\1ANSUELLI, I C'isalpini, Firenze 1962, pag'o 24. 

(11) 1\1. ZUFFA, Le culture dell'Italia Settentrionale all'inizio dI'ila conqui­
sta l'oJnana, in Al·te e civiltà nell'Italia Settentrionale. Vol. I, Bologna 1\)64. 
pago 43 e segg. 
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pmùisioni padane, alleorchè queste assumallo pspressioni stabilizzate 
dopo una fase di eyoluzione iniziale, 

b) A.lleDiamcnto dci pcsi (o meglio: dri ralori mcdi }Jonrlcrali), 

Anehe lo studio pondera le delle yarie emissioni merita di essere am­
piamente syiluppato poiehè da esso clpri,'ano rileyazioni di dati indi­
cati"i dei diretti o indiretti l'apporti tra i dh'ersi eenh-i di emissione, 

c l Pcggioramc'll to della, lcga, metallica, Di sostanziale impor­
tanza, poichè, nel regime di moneta «reale» (su eui si fonda la 
dI'colazione monetaria prima della moderna istituzione dplla moneta 
« fidueièll'ia »l, il yal01'e effettiyo della moneta era basato sul «yalore 
inÌl'inseco », corrispondente al contenuto di metallo fino, La sua 
esatta nozione è quindi un necessario elpmento integrati,'o della 
rileYHzione pOlldel'ale, 

CRI'I'l'iRI nI STUnIO, Lo studio clelle emissioni monetarie pa­
dane è, in sostanza, lo studio del «fenomeno monetario» per scorgervi 
il tessuto rin'latore dei l'apporti che eorren1l10 tra quei popoli del 
mondo pre-l'omano sui quali eosì poco Ri eonosce, prima ehe le fonti 
letterarie ci h-amanclassero notizia delle vicende che seguirono al 
loro ineonÌl'o col mondo l'ornano, 

L'indagine, già indirizzata nelle Rne linee PRRellziali e su tutto il 
materiale fino ad Ol'a disponibile, si ya gradualmente syolgendo per 
un adeguato approfondimento dei problemi tuttora inRoluti, 

Oecol'l'e s,'iluppare lo studio dell'<u'gomento sotto gli aspetti 
tipologici e pondel'ali e Rulle rispettiye aree di ciI'colazione, Esame 
delI'pyoluzione tipologiea delle \'I11'ie emisRiolli, eondotto RU opportuni 
ingrandimenti fotografiei, per rile\'ìne non ~oltanto le dÌ\'er~e moda­
lità figm'ati,'e, ma anehe le \'ìu'iazioni dei partieoh1l'i minori che 
!'i,'eIano la eoncatenazione di successi,'e emissioni, l'accogliendo così 
gli elementi ehe offrono una specie di eadenza dell'espressione for­
male, eome il ritmo di un linguaggio ignoto può fOl'nire i primi 
p]pmpllti della sua nozione, 

L'esame dell'e,'oluzione tipologieH de,'e U\'Pl' pl'psentp soprattutto 
il carattere della moneta di imitazione, rieca di una gamma estesis­
Rima di nll'inzioni fOl'mali, poiehè di copia in eopia si perdeva sem­
pre più il riferimento al prototipo iniziale, ~pecialmente per il sog-

41 



getto (IPI Hl monetm"io" Co~ì si ~lliega ("Ollle a ('l'di n/di e Ol" l'et t a 
2~Pl"l'~~io11e ~i H('('ompagnino Hl llot(',"olmente degelwl"ati" 

E~allle allalitieo tlPIla eOlll]lo~izioile dei l"ipo~tigli (l"affrollto dei 
di,"el"~i gradi di u~ura l' l"ifl'rinw11to ai dati tillologid (' llollderali già 
l"ill',"ati lIngli altl"i l"ipo~tigli IlOti), nOIl ig11Ol"alllIo l'eH'ntuale ma te­
riall' an"heologÌeo venuto in luce ('01 l"ipo~tigIio ~t('~~o" Ed un attento 
e~allle mel"itano (oltre alla l"ileyazione delle naianti tipologiehe) le 
dotazioni dei mu~ei quunlIo e~~e ]H'O\"eng011o da illlprl'("i~ati rihonì­
menti locali, ilP1" le utili ("omparaziolli coi l"illo~tigli noti di quella 
l"pgiolll', Jloidlè un HingoIo l"ipo~tiglio Ilon ndC' Cl'l"tO ad atte~tal"e la 
e~istellza di ulla emis~ione locule" 

Le maggiOl"i dotazioni di monete padalle ~tanllo, lll'r o\"\"ip l"agioni" 
1l1"l'H~O i lllm;ei italiani, anche ~p imj)Ol"tnllti llll'daglil'l"i all'estero 
hallllo reeato pl"ezio~e (Iocumentazioni. E' dllllfple ai musei italiani 
che de,-e e~~ere l"i,-olta pm"tieolm"mente la l"i<-elTa, poic11è i11 molti di 
l'~si (per l"agiOlli nn"ie, ~l)l'~~O eonne~~l' eOIl le IHls~ate vicende belli­
ehe) le collezioni lllllnisma tidll' Ilon sono ~ta tl' fi nOl"a II i~pon ibi l i a Ila 
("on~u1tazione" 

In Pl"Ollo~ito, Hanì utih' an'l" l)l"e~l'ntt' ('hl' non <li l"a(Io, al di fuol"i 
(Ielle collezioni e~po~tl' in medagliere, Il' più belle HOl"pn'~e ~i possono 
<lH'l"e e~alllinando i cm"toc-c-i di mOllete non ela~~ific-ate riposti in 
(Iua Iehe c-a~~etto" In que~ti ea~i, la ("Ol"tpHia del Dil"ettol"e del mu~po 
può fa,"ol"il"l' un au~ilio l)l"ezio~o al l"Ìeerc-atore l'hl' Hi sia dm-el'osa­
nH'llte qualificato" Que~to ,"aIe per i grandi mu~ei, eome pel" il modesto 
« alltiquariulll » 10c-a1e" 

La l"icerea llOll ~i limita alle ("ol1pzioni: (Inti e notizie ~u inediti 
l"itl-onunenti llo~~ono e~Hl'l"l' ac-qni~iti nttl"nn'rso ric('1'(:7/c bibliof/1"afi­
clic tra gli atti di i~tituzioni o Hoeietù culturali (di ("ui si ebbe ampia 
fioritura lwl ~ecolo ~('or~o), ha 1(' monogrnfie o mn noseritti ~pesRo 
legnti da ~tu<lio~i nlla bibliotl'ea della lll"Opria c-ittù, l'ome purP tra i 
Yl'l'chi schedari e regi~h-i di ("m"ieo delle dotazioni 11lllni~matiehe dei 
mu;;ei, OH' ~pe~~o Hi rilenmo prezio~i dati di lwo,-enienza" Questa 
l"ieercn non \"a trn~(,Ul"ata (In chi ~i proponga (li l"el'are un eOllcreto 
eontributo n11n fIoeUllll'ntazione ed allo ~tudio <lplln monetazione in 

l'~ame" 

Il primo dm"ere è quello di lloeumelltarl', poiehè ogni lHlm"O re­
pedo o notizia ("o~tituiH('e un (l<1to ehe ~i aggiunge alle precedenti 
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nozioni, <:ome la rolnu;ta tela è fatta di tanti piceoli fili gradualmente 
gettati attra\"er·so la trama che indil-izza llll paziente l<1\"oro. 

La numismatica padana è un affascinante e<unpo di studio, sul 
quale occorre tuttayia trattenersi dai faeili entusia~nni. Spesso la 
gioia di un nuo,·o reperto può far posto al desidel·io di ln·andire il 
nuovo elemento <:ome un fatto inl1O\·atore e di allnuneiare una nUOYH 
conclusione. Ogni nuoyo elemento l'l'perito è un dato che muove alla 
miglior eonoscellza dell'argomento in esame, ma YH \"isto nel più yasto 
contesto della doeumentazione esistente. In proposito, ben si attaglia 
all' indagine numismatica il monito di un pioniel·e dl'll'areheologin 
('hp, 01' non è molto, il lIfansuelli (12) diserl'hunente attennanl: «qui 
unwn ddit nullum 'l:irlit) qui mille ddit 'Uii'um ddit ». 

Rieen:a prudente, attenta, dotumentata, poiehè lo studio è ricl'I'ca 
di yerità, da compiel·e con spirito di umiltù. Kon sono cl'rto un ap­
porto eOl1ereto le affrettate eonelusioni, Il' eategoriehe dichiarazioni 
di opinioni personali se non hanno il loro solido fondamento in una 
eoncreta documl'ntazione. E documentazione non è l' interpolazione 
di dati che potrebbe eomodamente eolmare lacune, od il l·ic01·S0 n 
fantasiose illazioni, eome la logica non può essere sunogata dal 
sofisma. 

Oecone infine resistere alla tentazione (quante ,·oIte insidiosa 
e sottile!) di appoggiare una tesi alla quale si può essere inclini 
llPrehè ti sl'mbra sufficienteml'nte acquisita o IlPrehè ci è cara per 
particolari ragioni. L'intl'nto di studio de,·e l'ssprp sgombro da ogni 
pl·eeoncetto e da tesi aecarezzate. 

Potl·ei, 11 tale riguardo, aCCPllnare Hndll' a pl'l"sonali esperienze 
("ome il caso di una ri('erca indirizzata sugli state!'i aurei da oltre un 
setolo athibuiti ai Salassi, cioè da quando il )10mmSl'l1, come storico, 
li prese in esal1lein Ull suo autoreyole studio sugli alfabeti nord­
etruschi (1:1), l'cl il Longpél"ier ("ome numismutico di yasta cultura ed 
autol·eyole opillione ne fece oggetto di Ulla specifi("a IIll'l1l01"Ìa (14) e 

(12) in AJ//(>IWCIIIII, yuI. XLI, fmw. IlI-IY, l'aYÌa 1!)(.i3. vago 422. 

(13) 'l'. )IU~[MSE:\", Diel/O/"r/ct/"lIl1kiNd/cli AI}J/tubefe al/t [/lsd/rittel/ /lIId 

JIiiIlZCII. in Mittlleilllllycn Ilc/" antiql/ari:sf"lwn Gc.çcll.~e/tatf iII Ziirie/t, tUlllO YIII, 
Ziirieh 1853. 

(14) A. DE LO:\"GPF.RIER. jl101111aic8 (/1'8 Sala88c8, in 1<(''/"/1(' /lIl1ni8l/wfilfl/(,. 
l'a rigi 1861. 
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di poi tutti 
precitati. 

l'iferimenti presero n fon{lamento due autori 

La ricen'a ;1\"en1 1'intento di Hdlupparue la conoscenza come 
note,'ole espressione monetaria di una nostra \"a lIata a Ipina e mi 
pottò inyece a eonstatare che quella monetazione non appartenenl ai 
Salassi C'ome l'opinione corrente eommetamente riferinl, llt'nsÌ alle 
emissioni elvetiche, 

Ane!Je il caso delle stesse monete padane, sOlllluarÌampnte note 
come spomdiche imitazioni ll<ll'barc, e eome tali inizialmente studiate, 
ma poi apparse C'on una organica loealizzazione e eostituenti un 
C'omph'sHo monetario i C'ui nessi ponderali rin'lano l'psisi"enza di 
influenze ed illterdipendenze reciproche, 

La monetazione padalla appartiene ad un periodo ddla nostra 
protostoria in cui an'enne il primo incontro col mondo l'ornano. 
Ineontro ehe fu anzitutto uno scontro, eli cui abbiamo notizia dalle 
fonti elassiehe ed impegnò le \"ieende di oltre due secoli, prima che 
il graduale processo storico portasse le popolazioni cisalpine ad inse­
lirHi nel mondo romano. 

Due d\"iltà di\,(:'l'se, C'he conhilmÌl'ono in din'rsa misura agli 
s,'iluppi della nostra storia. 

E, stando all'esame della monetaziollp padana, lo studio non può 
l'ssere eondotto ('on l'anùnus di una delle parti in conflitto, conside­
rando ('Ìoè qlwlle emissioni come modeste «plagia harbarorum» 
oppure indulgendo alla 101'0 esaltazione per ran-isaryi complicate 
e mistel'iose signifieazioni o manifestazioni (li pOHspnti strutture 
politieo-Hoeiali, od elenlti "alori fOl'mali . 

Costante preoecupazione de"'psspr quella dpll'obbiettiYità, non 
dimenticando che il tempo portprà chial'ampnte a distinguere i con­
tributi positi,'i dalle inutili e yacue scorie della fantasia. Sl'yl'ro è 
il nlglio recato dal tempo. 

)la IWppUl'e deyollsi aSHumpre eonw dati inoppugnabili tutte le 
C'onsidel'azioni pspl'esse da passati autori di grande prestigio. Il 
materiale arC'heologieo e numismatiro l'l'ea ('ontinui ;\l'ritehimenti e 
nuo\"Ì elementi di doeunwntazionp; è quindi o\'\'ia l'opportunità di 
una eritiea delle fonti a fronte di quanto risulta da l complesso delle 
nuO\'e documentazioni. Anehe i massimi studiosi e gli autori che 
fanno tpsto non hanllo opprato per spirito prof(:'tico: essi si sono 
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coscienziosHllwnte riferiti alla dOeUlllPlltazione disponibile fino a quel 
momento ed hanno hatto condusioni condotte COI1 la probità del loro 
meto(10 di studio, ma - ineyitahilnwnte - coi limiti delle nozioni 
possedute, Il conhilmto ardwologico (li successiyj reperimenti può 
offrire dati ehe modificano anche note\'olmente le precedenti conclu­
sioni, spnza che la 101'0 autOl'itù ed il loro prestigio siano posti in 
discussione, 

E' pl'opl'io il procedere degli studi che esereita la funzione di 
aggiol'nHl'e le nozioni sui nui a rgomenti e detel'mina una graduale 
acquisizione di migliori cel'tezze ed un sempre maggiore accostamento 
alla yerità stol'Ìell, che è la meta unica di chi eompie una ricerca, 

Se la funzione di una Ri\'Ìsta numismatica è anzitutto quella di 
costituire un efficiente mezzo di collegamento tra i cultori di studi 
numismatiei ed uno stI-umento di informazione reciproca, uno dei 
eompiti primari è quello di segnah1l'e i problemi che Ri affacciano 
nel IH'oeedere degli Rtudi, eli ehiamar(' a l'aecolta concrete collabora­
zioni, di pl'omuO\'ere la ricerca RU aspetti non ancora compiutamente 
definiti. 

CollabOl'azione alwrta a tutti: dagli RtudioRi che con l'esperienza 
('(1 il nllOl'e di lunghi studi compiuti posRono portare un alto con­
tI-ihuto dottI-inale, a eolO1'o elw, con minore impegno, possono recare 
il contributo prezioRo di Regnalazione di esemplari pORseduti o repe­
riti, atti a fornire llUO\'Ì plementi e docunlPntazione dei succeRRivi 
stndi della evoluzione e (lifflIRione delle emisRioni monetarie padane, 

Kon sembr'j infine eccessiyo aggiungere che la numismatica 
padana è un argomento che eostituiRee un particolare impegno mo­
l'a le per i numisma tiei ita lia 11 i perehè tocca i primo l'di della nostra 
Rtoria, un campo nuO\'o che suggeRtinlluente si apl'e agli studi, sul 
fluale i breyi cenni ora dati non yogliono eRsere Roltanto notizia, ma 
soprattutto indto a(l una concl'eta eollaborazione, 
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GIANLUIGI JIISSERE 

DUE IMPORTANTI MONETE INEDITE 

DELLA SERIE IMPERIALE GRECA 

DEUX liUl'OR'l'ANTS MON::\fAHJS I::\fÉIHTES 
DE LA SÉRIE E\IPÉRIALE GRl<]CQrE 

TWO Il\IPORTA::\fT l':\'HEARD-01<' COIXS 
m!' THE GREEK E\IPERIAL SERHJS 

ZWEI "~ICHTIGI~ U::\fVERo1<'1<'EKTLICHTE l\ItjSZE,~ 
AUS DER GRIECHISCHEN KAISERSl<JRIE 

Piccolo Monzo di Macl-ino per Ocea Sirtica 

A metà del secolo scorso, in un suo hworo pubblicato sulla Rivi­
sta Kumismatica Francese (1), il Duchalais prende,-a in discussione 
tre monete che erano state in precedenza da taluni Autori attribuite 
alla zecca di Ocea. Avvalendosi di quanto già hovHyasi in letteratura 
tluesto autore appro,-a,'a e confermanl le m'gomentazioni di chi re­
spinse la classificazione dei primi due pezzi e fu con essi fa ,-orevole 

(1) Dl'CllALAJS ~I., Re". KUlll. 1<'1'. 18-Hl, [lag. 07-103. 

55 



ad attribuirli alle zecche di Gel'lU;a}('Ill111p p (li Olhmm in PiHi(lin: 
mediante due deduzioni l'eHpingpnl pure il terzo PPzzo <lH<Tiyeudolo 
ad una zecca probabilmente ineerta o non nota dell'Asia :;\Iinore. 

Detti argomenti sono: 

(1,) stilisticumente questa tl'rza moneta dp"e appartenpI'e il l· 
l'Asia Minore; 

b) il fatto che IlPll'Afri{'a dl'll'on='Ht, già da molto tempo 
prima dell'ascesa all' impl'I'O di Antonino l'io (la moneta in discus­
sione appartiene appunto li qlleHto imper<ltorp), era cessata ogni 
forma di monetazione, 

Fatto il punto sulla questiOlU', il Duchalais poteva affermare 
« C'eiìt donc été une 1>onne fortune numismatique qne de rencontrer 
des médailles antiqups appartenant réellement à C'ette localité; elles 
eussent détruit toutes ces incertitudps et permis enfin de fixer ce 
point de géographie, Malheul'eusement, comme nous allons le démon­
trer, il faut encore attencll-e et lT\lter clnns l' indécision » e più ayanti 
ammette «Si donc CA, OCE, Hignifiait Colonia Augusta OCEa, la 
médaille qui porterait cette l(>gelHlp sl'rait seule de son espèce 
etc. » ma le monete osselTate e diHl'UHHe erano mal ('ollHel'yntp e per· 
ciò mal leggibili. 

La moneta oggetto di questn ric('rca, pro\'Ìene <lal llJercato numi­
smatico italiano, perciò manca di dute quelle informazioni che deri­
vano dalla conoscenza del luogo di ritroyamento: essa comunque può 
essere ritenuta fino a questo momento pezzo unico ed inedito. 

In bronzo di patina bI'U nO-StUl'a 
diametro medio mm. 20,5 
peso grammi 3,38 
dritto J, rovescio 
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J) / bm;to laureato barbuto e lorieuto di 31anino; alI'intorno in 
8pnso orario e dentl-o un giro pedinato la 8critta 
DIPC3IOPELSEY;\lACRIKYSA YG 

Hl Ccl'"aliel'e barbuto ('on berretto di forma frigia e s('iarpa s\'olaz­
zante dietro, galoppa \-el'SO d. ; nella IIlHllO d. ha una lunga lancia 
puntata "erso tena: all' intOl'no sempre in senso orario la 
scritta COL A YG OCE: lwlla zona dell'esergo un 8egno, che 
non pare essere una lettprH, assomiglia alla parte metallica 
di una bipenne. 

E' da notarsi come la seritta a l rO\'pscio non lasci adito ad alcun 
dubbio eosì ehe a mio aY\"iso può eon\'enientemente l'itenersi della 
zecca di Ocea Sirtica. 

Sebbene sia dato di fatto ineonÌl"o\'prtihile ehe la monetazione 
lo("ale all'ovest \'enga a cessare imlWO\'\'isHmente durante il regno dì 
'l'iberio (un jlro\"\"edimento rpstritti\'o (li ordine genpl"alp la colpisce 
e sopl'attutto l'Afriea settentrionale ne risente) PUl'tuttayia sono 
e11im'<llllen te cl imosÌl"a te alcune eccezion i (2) una llelle qua li maggior, 
mente può interessare sia per l'epoea in eui è ,j\'"enut,l sia 1)('1' la 
l'egione che ne è stata la sede. 

E' noto ehe Hippo Diarrhytus (Znl'ytui'1) ("OH Alhino prima, con 
:\fncl'Ìno e niac1umellinllo poi U: ), battè monete sul tui rO\'escio trO\'asi 
la scritta HIPPONE LIBERA e a questo proposito nel Falbe -
3I1111e1' (4) si legge: «Il mérite f!'eh-e l'el('\'é que le emjlereurs dont 
il est question iei, étaient des Africaills natifs; Albinus était né 
d 'une famille patricienne il Hadrumète et éle"é (lans cette ville; 
IJeptis était In ville natale de Sept. Sp\'èrt', qui anlit été proeonsul 
de l'Afl'ique; l\Iac1'inus était natif de ('pio;Hl'pe de la :\Iauritanie et 
an1it pnssé longtemps en AfI-ique; il est done bipn possible que ee 
solt par suite (le eertnines l'elations a~'allt eu lieu entre l'un ou 
l'nutre de (,ps empereurs et Hippo, que le droit 1110l1ptaire a été de 
nouyeau HCC'Ol"dé il eettt' \' j11e », 

(2) LE:\OHMA:\T 1<'., T,a lo; da/lN I('N '1110111/(/;('8 a/ltir/I/CN, tOIllO II, pago 103. 
(3) Yerulllellte è dulJbio se al dritto della 1IlOneta siano :\Iaerino e Diadu­

llleniano oppure Settilllio Seno'ro e ('nr11('ulIl1 (incertezza dm'uta alla s('ar~a 
consernlzione). non è però ehe il fatto ('a III bi la :,;oHtanza del ragionamento 
che segue. 

(-!) FALBE C.'1' .. LI:\IlBEIW ,T. Chr .. :\li'J.I.EH L .. :-"//1/1;8. dc l'a/lf"Ì(' III/c ,111'ir/l/c, 
lSUO. yol. II, )lHg. 17 e 170. 



Analogamente perciò ~Iacrino (originario appunto eli Cesarea di 
~'hnll'etnnia) assumendo il potere potrebbe a,'e1' concesso un permesso 
ad Ocea come Albino ebbe ad accordado ad Hadnunetum e non mi 
stupirei se in a n'enire si potesse documentare l'allargan;i elel feno, 
meno. Da ciò del'iva questa mia opinione pel'sonale che necessita di 
dimostrazione. 

La moneta ora pubblicata appartiene ael Ocea in quanto non Yi 
è nell'epoca classica alcuna città 

li) il cui nome sia od inizii per OCE: 

b) abbia la prerogatinl di essere «colonia augusta»; 

c) sia entro i confini dell'occupazione romana; 

cl) abbia infine importanza tale da essere sede di una zecca. 

Con nome simile od eguale a questo esistono inve1'o molte località 
e due città ed è di queste città che mi interessa parlare in quanto le 
località non possono entrare in diseussione dato quello che si è detto 
poe'anzi. 

La prima è Oea nell' isola di Thera; essa non ha una l110netazione 
sua propl'ia (mentre si conosce solo una coniazione, anche di epoca 
imperiale, generica per tutta l' isola) nè ha avuto particolare rilievo 
durante il breye regno di ~Ianino soprattutto per la sua posizione 
geografica; inoltre non l'Ìsulta essere stata colonia romana. 

La seconda città (ne ha parlato anche il Duchalais) è Empo1'ium 
Oeelum (5), di molto maggior rilievo della precedente, tro,'asi netta, 
mente al di fuori dei confini l'aggiunti dall' Impero Romano, in una 
zona che ha sempre usato della lingua greca nè per essa Yi è docu­
mentazione alcuna che abbia ottenuto il titolo di colonia per cui 
neppure questa può essere con fondato motivo la patria del nummo 
in questione. 

Procedendo dunque per esclusione, sempre tenendo conto dei 
quattro punti dianzi stabiliti, deve ritenersi ,'alida l'attribuzione ad 
Ocea SirticH divenuta colonia l'omana con ogni probabilità regnando 
Rettimio Severo. 

(:)) Importante porto per il tratfi('o marittimo yer,;o l'oriente . 
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La moneta ehe Ol'a è stata 'pl'e;;elltata è documento infine del 
nome stesso della eittà, nome ma i esa ttameu te conosciuto (6), 

Gran bronz'o di AI/[J//8to 

La moneta elle si mosh'a in fignl'H l'isponde alla descrizione: 

n I Entro un filetto il lmsto, l'i volto a destl'a, di Augusto; dietro, 
in seuso (}1'al'io, la ;;nitta DIP CAISAH 

Hl Entro un gil'o pedinato una COl'ona (li nUlli (li laul'o alternati 
a l'o;;tri, mentl'e un più intel'no gil'o (;;emp1"e pedinato) l'ac, 
chiude la pnl'ola A VG V STVS ;;u due linee, 
Ha le seguenti c,lrattel'i;;tiche: di l'anw, del diametl'o di lllm, 85, 
di IJl'O\'enienza dal commel'cio spieeiolo, 

Attol"llo al gruppo di monete di Augusto, succl'ssi"e la battaglia 
di AZ10, che pOl'tano al 1'0vescio Y<uiamente mescolati di\'ersi tipi di 
(,Ol'one con In ;;eritta CA OHel'O AVGVSTVS on-el'O OB CIVIS 
SERVA TOS, hanno discusso, sia per la collocazione nel tempo, sia 
per 1'imlividuazione della regione o della zecca emittente, molti fra 
i maggiori autol'i della materia: nè anCOI'a oggi si può dire che si 

(<i) Tolomeo la ehiama 'ECÌlu (IY, 3, 12) 
1'00nllonio :Mela OSA (I. 37) mentre 
Plinio rieorda \llHl «O<:ensis ei\'itns» (Y. 27 e 3~) 
Su!ì'Itillerario eli Antonino OCI<~A, OCCA, OCK\. COLOXL\. 
Apuleio e >;ulla Ta\'ola l'eutingeriana OSA COLOXIA 
S, Ago>ltino ehiama i suoi abitanti Osense)o;. 
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sia potuti addivenire ad una risoluzione (li massima, accettabile 
almeno da una ampia maggioranza. 

Scopo di questa nota è la presentazione (li una moneta che finora 
non è stata unCOl"a descritta, che stilisticamente appartiene a mio 
H\'\"ÌSO al raggruppamento C I)l'Oposto dall' H. )Iattingly nella sua 
opera 'Coius of the Roman BJJ/1JiJ'(~' perciò analoga a quella pubblicata 
al n. 7 della tavola XXI. 

La più naturale collocazione di questo nummo saI'ebbe stata lo 
ll\'erlo potuto inserire nel contesto dell'ultimo la \'01'0 di LudoY1cO 
Laffl'anchi (7) a pago 7, O\'e si elen{'ano i tipi della II fase a «stile 
usuale », tra la sesta e la settima moneta. 

Ciò che è da sottolineare, si scusi la ripetizione, è il metallo 
impiega to (rame l per il modulo espguito (sestel'zio l. 

(7) R.I.:\'. I!):j:!/53, pag. 3 ~Pg. - Qne~to .\.. trattù dell'argomento ancht' 
nel IBlG uella :;te:-;,;a sede (vag. :!OH ",('g,). 
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El\IA~UELAF ABBRWOTTI 

CONSIDERAZIONI SU ALCUNE MONETE 

TROVATE REOENTEMENTE A OSTIA 

ORSERVATIONS SUR Ql'ELQUES :\IONNAIES 
RÉCE:\DIK',T TROl:YÉES À OSTIA 

CONSIDERATIONS CONCl<::RNING SOME COINS 
RECI<JJ\"TLY DISCOYERIDD AT OSTIA 

I<JmYAGUNGEN tiBI<JR EINIGE KtiRZLICH 
IN OSTIA ArFGl<JFUNVFJNEJ\" ~ItiNZEN 

Negli anni 1966, 1967, 1968 e 1969 sono state condotte a Ostia 
quattro campagne di scavo da parte del Prof. Becatti e dell' Istituto 
di Archeologia dell' Uni,-ersità di Homa. Lo scopo era di mettere in 
luce un edificio termale iniziato in età flaYÌa e arrivato, pur con 
molti rifacimenti e yicessitudini al IV secolo d. C. 

In tutte e quattro le campagne sono state rim'enute varie monete 
romalle di età impel'iale, soprattutto bronzi, di zecca romana ed anche 
non romane (qui di seguito cito l'elenco di queste ultime, nella spe­
ranza che possa giovare ad un futuro lavoro sulla circolazione mone­
taria eli Ostia: dcnadu8 di Vespasiano del 72 d. C., zecca di AntIo­
chia, BlUe II pago 107, n. 506/8; semisse di Vespasiano del 77-78 d. C., 
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zecca di Comma gene, BMC II png. 221, n. "; jollis (li Aureliano del 
270-275 d. C., zecca di Ti('ino, RH' YI pago 281 n. 131; jo7fis di 
Probo, zecca di Siscia, RIC Y 2, pago 88, Il. 61 f); jollis di Licinio II 
del 320/1, zecca di Eraclea Tracica, RIC Y1, pago 542 n. 52; jollis di 
Costanzo II, zecca di Thessaloniea, del H55-iW1, LRBC, pago 78, 
ll. 1684; follis di Gio\"Ìano del 3G:3/4 (1. C., z('eca orientale, ma non si 
h>gge se AlessaJHlria, Antiochia o Siseia, olh-e al sotto citato esem­
plare 11. 8). 

E' forse superfluo in questa sede ribadire l'importanza di mo­
nete trO\'ate in strati archeologici sicuri e l'aiuto che la Numismatica 
può dare all' Archeologia e YÌceversa l'Areheologia ai dati numisma­
tiei. E' stato possibile nel nostro ('aso, datare alcuni rifacimenti 
murari al decennio e anche meno, come anche constatare che un tipo 
ceramico ritenuto caratteristico di un determinato periodo in tutto 
l' Impero, non fosse invece conosciuto ad Ostia e quindi da ritenersi 
«eccentrico ». In alcuni casi può saltare una cronologia data per 
:-:icura secondo i canoni stilistiei e porre eosÌ nuovi problemi di riva­
l utazione, ecc. 

In cambio, gli strati archeologiei sigillati aiutano a controllare 
e a precisare la data di circolazione di alcune monete; ad es. mentre 
i grandi e medi bronzi (di età imperiale) sono di solito strettamente 
legati all' Imperatore rappresentato nel loro D l, i quadranti e i 
piccolissimi bronzi, cioè la moneta «spieeiola» non sembrano rien­
trare nello stesso quadro di circolazione. Infatti insieme a materiale 
antonino è stato trovato un quadrante di Augusto del a a. C. (1) e in 
strato di età flavia uno di Claudio (2). 

Del resto è eomprensibile che, in periodo imperiale (quando le 
monete erano lo strumento maggiore l' migliore di propaganda), alla 
elezione di un nuovo imperatore, ci si preoceupasse di emettere subito 
nuoye monete di prestigio, aurei, denari l' grHndi o medi bronzi, men­
tre i piecoli bronzi, ehe spesso non hanno neanehe al DI l'effige impe­
riale, mantenenll10 illoI'O ("OI"SO indisturbnti. E' lwr questo che i qua­
dranti ehe ci pen'pngollo sono quasi sempre (·ollsmnntissimi. La 101'0 
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circolazione I:'I·a illimitata e sotto aleuni imperatori non vi sono state 

nuove emissioni di essi. 

Presento qui la scheda di alcune tra le monl:'te trovate, non di 
importanza eccezionale, ma senza dubbio, degne di rilievo: 

l) Zl'cca: Gallia? o Putl'oli? 
m:; () :n a. c. 

1>1 '.L'esta di Otta,·iano con harba corta, a deRtra 
A d. (CAESAH) 
A s. (DIYI F) 

Hl TeRta eli Cesare laureato, a deRtra 
A d. (DIYOS) 
A s. (IYLIYS) 

lE, Illm. HO, gr. 1 (i,O;) 

Cons. eattiva 
Bibl.: S l;~H5; G Il n. I05/7; B Iulia flS/n!). Gl·ant Fita p. 4fl s. 

2) Tiberio. 
Dupomlio. 22 cl. C. con eonhomar('a neroninna. 

n I (TI CAESAH InYI A VG F 1')1) TR POT XX(IIII) 
Intorno n S C 

Hl (IVS'l'I'l'IA) 
BURtO di Li,·ia dindl'mnto, a destra. 

~E, mm. 27, gr. 1;~,45(). 

Nota: Al Hl è visibilissima la contromarca NCAPH in cornice 
rettangolare ehe su questa particolare mOlll:'ta non è frequente. 
\' l'di BMe I, pago un, n. 7!) I:' TUC I pago IOG, n. 22. 
La clatazionl' della moneta va spostata quindi dal 22 d. C. a poco 
lnima dl:'lla riforma neroniana (B)fC I, pago XXXI; HIC I pago 
14). E' una delle più antiche monde l·iadoperatl' da Xeronl:'. Se­
eondo uno Rtudio rl:'cl:'nte (D.W. J1cDowall, Thl:' PXR type of 
Claudius, in Sehw. J1iinzbl. 18/1!)(i8, Heft 71), qUl:'sta contromarca 
\";\ localizzata in una zl:'cca dl:'l1' Italia SettentrionalI:'. 

B-4) Quadranti di data incl:'rtn tra Domiziano e Antonino Pio. 

D I )Iinernl elma ta e (Ira ppeggia ta a sin i stra . 

RI Albero d'ulivo eontorto e ai lati: S C. 
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lE, m III , 14, gl', 2,2:>; mm, Il, g-l', l,n, 
"),T afa: Lp chIP mOllptp (1-n C Il, pag, 217, n, n) l'ieol'<1ano tipi domi­
ziallei nel nj, sl'hhene senza leggenda, ma l'uli"o rappresentato 
nel Hj app;n'e di\'{~rso e molto più contorto l' llWI10 schematico, 

G) nj Busto elmato l' (,Ol'azzato (Ii :\fm'Ì(', 

Hj COl'azza e ai lati: S f'. 

JE, m 111 , 12" gl', 1,:~i)O, 

Xotn: Le ultime he 1110n('t(' rientrano nel gruppo dei quadranti 
«anonimi» eitati nel IUC II pag, 214-21:> e C'l'onologieamente 
posti in ('poea tI'a nomiziano t'Antonino Pio, I tre eSt'mplari 
ostipllsi SOIlO stati tI'o"ati iII Stl'iltO antonillo e trn materiale di 
searico cIp] III sec, d , C, E' pertnnto da l'itenel'e o ehe la loro 
eil'colazione inizinta <lopo il periodo domizianeo si sia protratta 
fino nlla metù dl'l Il sec, d, C, e oltre, o ehe In loro dnta di E'mis­
sione ,'nda a lZiI til di (lUalche dp('Pllnio, La prima ipotesi mi 
pare la più probabile iII <]unllto tipologieaml'lltf' questi quadrallti 
Sf'guollo molto dn "icino tipi domizianpi ('Oli la differt'nza di non 
H"el'p leggpndn), llH'ntrp ulla ri})l'f'sa (li conio in pl'rio(lo antonino 
11011 tro\'('l'ehhp a lcunn spit>gaziOlH:', 

fi) Adriano, 
SE'stf'l'zio, lln-l:18 (l, C, 

Dj DIP CAESAR TRAIAX - HADRTAXYS AYO 
Busto lalll'pato l' chappegg-iilto a (']('stl'a, 

Hj (1':\1 TRl') COS (111) 
In campo, n sinistra (' n (h'stra: YIH'!, A YO 
Ai lati, più iII ha~so: S C 
Yil'tus COlI ('Imo, iII ahiti militari ('on pil'df' sinistro appog­
giato su ('Imo, pal'azonium 1Ielln mallo d('sh'a (' IUllga asta 
\'('l'tica Il' IIl'lla sin istI'a, 

A~, mm, ~:~, gl', 24,ni), 

,Yata: Pel' il Dj \'('fli B:\IC III, pag, 425ss" ma il Rj è conosciuto 
solo (e giù il)]'ido, n·di B:\IC 111, pag, 42n, n, 12RO) C011 HlI Dj 
dalla leggenda HA DRIANYS A YGYSTYS, PmlroPPo la ('onspl'­
,-nzioll(' di (}llf'sta monf'ta è pessima , 



7) Fa ustina I. 

Denario. Dopo il 141 d. C. 

DI DIVA AVO- - (PAVSTI~A) 
Tpsta di Faustina. I con pettinatura molto dahorntn e croc-
ehin alta, a <lesÌl"a. 

Hl A VG-Y-(STA) 
Figura femminile Rhll1te a sinistra, drappeggiata. Nella mano 
dpstra una totela e nella Rinistra uno scettro. 

AR Ruberato, mm. ]7, gr. 2,450. 
]Il ota: In BMC IV, pago 44, nota 297 l'i aceenna ad un simile 
denluio elassificato da Cohen (Faustina n. 180) e considetato 
ibrido. In realtà il Cohen al numero Ruddetto descriye un am'eo 
di simile tipo, ritenuto ibrido pet a \"ere due yolte la motivazione 
di AVGVSTA (AVG al DI e AVGVSTA al R/). Il nostro esem­
plare inveee è un denario suberato, il cui R/ douebbe rappresen­
tare Cerere, come in C. !)(j; BUC IV, n. 899; RIC II, n. 356; 
Strack n. 475 e ehe è unito ibridamente con un D/che ha già in 
lpggenda il titolo di Augusta. 

A) Faustina II. 

Zecca di AlesFmndria. Dramma. 

n I Busto di Faustina II drappeggiato a destra, con capelli a 
crocchia elahOl'ata molto sopra la nuca. La leggenda non si 
yede. 

R/ Altate con quatho colonne corinzie; al centro di esse, donna 
velata stante, che sacrifica su un altare. Non si vede leggenda. 

2E, mm. :3:3 gr. 2:3,050. 
]Il ota: Il tondello lw forma leggermente tronco-conica con i bordi 
smuRsati e una >lpaeentura, come è frequente nei gl'aneli bronzi 
ale>lsandrini. Il nostro PRemplare è molto con>lumato, ma douebbe 
eonispondere al n. 3305 o :3806 di G. Dattari, Numi Augg. Alexan­
dI'i, Cairo 1n01, pago 217, il cui DI è separatamente raffigurato 
alla tav. III, n. 381H e il R/ alla 'l'av. XXVII, n. 8008. 

f)) Geta cesare. 
Dt'llario. 198-200 d. C. 

DI (L)SEPTIl\lVS (GETA CAES) 
Busto di Geta faneiullo a testa nuda, drappeggiato, a destra. 
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RI (SEYEHI PII A YG FIL) 

Oggetti sHerifi<:ali su linea (li esergo; (la sinisha n (lesÌl'a: 
lituus, l'oltPllo, anfora e simpnlnm. 

AR, subernto, mm. 17, gr. 2. 
Nota: Il <lena l'io elw ha questo Hl (B:\IC Y, pago lRl, n. 147) ha 
al D/un ritratto di Oeta di modulo più grande e la leggenda 
spezzata, mentre tipologil'amente questo D I è quello del n. 144. 
Inoltre non "i sono notizie di nltri denari di questo tipo suberati, 
nè di zel'l'a romana, nè in zecca orientale don~ un'emissione simile 
è elnssificnta nel n:UC Y, pago !3()!3, n. 757. 

I~a presenza di due denari suberati in strati archeologici riapre 
un complesso problema; sono infatti monete false elle circolavano 
insieme l'on quelle di metallo buono. Sono false di Stato o prodotte 
da falsari? Se la prima ipotesi fosse quella esatta, le monete con 
anima di bronzo e bagno d'argento messe in l'Ìrcolazione ufficiale, 
donebbero non destare all'un sospetto sulla loro «autenticità» 
e quindi bisognerebbe poterle tronn'e in sequenza di C'onio C'on le 
normali monete vere. Questo non è il C'aso dei nostri due esemplari, 
C'he, oltre ad essere suberati, sono da eonsidernrsi ibridi (:{). La que­
stione l·imane aperta. 

(3) L'na eorrente che fa capo ai eontemporanei Rtudiosi inglesi, considera 
le monete «suberatae », prodotti di falsari privati (l'edi :\LH. CRA"'FORll. P/ateil 
Co;ns, talse Co;ns in Numismatic Ch'l'onicle, 1968, VIII, pago iiii e i'eg.) mentre 
un'altra (yedi E. BERNAREGGI, NlImmi lJellieulati. Considerazioni 8111l'a/'gcnto 
811berato dclla repubblica '/'omana in R.I.N., LXVII, 1Ù6ii. lmg. iiù!). almeno per 
le monete romane di eti! repubJJlicana, semJJra dimostrare il (,olltrario. 
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IGNAZIO CAZZA~IGA 

LA LEGGENDA FORTVNA PEDVIX 

IN UN AUREO DI URANIO ANTONINO(*) 

LA LÉGEKDE «FORTVUNA PEDVIX» SUR UN ArREUS 
DE "CRAKIUS AKTONINrS 

THI<J «FORTVNA pI<mVIX >.' LEGEKD 
OX AX A eREllS OF rRAXlrS AXTONINeS 

Dm A"CFSCHRIFT «FORTVKA PEDVIX» AVI<' EIKEM Al'RErS 
VON TJRANlt'S ANTONINUS 

Sull'autenticità dell'aureo di Uranio Antonino mi pm'e non sus­
sistano più flutti ragionevoli (1): ma un esemplare (di cui l'iproflu­
ciamo la fotografia) merita un attimo d'attenzione per la eHmtter'i­
stica leggenda «Fortuna PEDUIX », leggenda che la Cesano inCl'i­
mina come sfaeeiataggine conclamata del falsario (2) che offl'inl come 

(*) Debllo la segnalazione di questa leggenda all'amico e collega K Ber­
nareggi, fervido indagatore eli rari problemi storico-numismatiei. 

(1) Cf. H. SEYRIG, Uraniu8 A:ntoni'll1l8, r,w l]//r8tion d·allfllrl/ficif('. in 
Revue NlUuismatique. lf)58, p. 51-56. 

(2) Cf. S.L. CESA:)lO, Di Uranio Antonino e ili altrr fal.'<ift(·aziol/i ili 'II101/rfc 
'romane llhì o meno note, in RIN, 19G5, 11. 3G-6D. 
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preziosità ai dienti «un 110ppio infortunio di una I Fmperflua e 11ella 
solita l' pl'r H» (p. (),I). 

Certo «redFlx» pl'r «redUX» non è fellOn1l'nO linguistico ("0-
mune <1I1\'n'ro: SP non "ado enato, esso è l'unico ('sempio ehe ci sia 
noto (:1) : ma ("iù non "uol dil'p n priOl'i d1(' sia una grafia di falsario. 

E tentel'emo in qlwste podH' l'ighe Ili presentare a l lettOl"e una inter­
pretazione di legittimitù, con tutte le risene che l'unieitù IleI feno­
meno rende necessaI·ie. 

11 fatto ehe i11\'ece (li H sia stato s(Titto P, il suo equi"alente 
greco, mostra che il f011(10 culturale-linguistico d<:>llo sC'l'i\'pntp l'l'a 
fortemente ellenico, e l'he la ('onos('pnza del latino era molto formale 

persino nella grafia: e ehe per l'o("chio dello seI'Ì\'ente la cn'p di 
VrAXIl'S era dpl tutto equinlh'llte al l' (l'ho) di Pedux (4), E siccome 
siamo in telTH di Emesa o comunque nella Siria, la cosa non mera­
yiglia per nulla. )li rendo pertanto eonto come in sostanza il dittongo 
UI potesse ]leI' lo serin'nte esprimere pienamente il yalore di 
l' (RedFI:r P('l' RpdeT) poiehé è noto che è fenomeno tipicamente 

greco l'equipollenza tra UL ed ù: fenomeno che è rileynto - il eh!' 
interessa a noi particol:nnH'nte e n<:>l nostro caso - nella tradizione 
neotestampntal'Ìa da Elass-nP!n'unner nella 101'0 grammatica d<:>l 

XUOYO Testamento, § H, cio<, in ql1<:'11a lingua caratteristica di una 
regione cosÌ \'ie1na ad Emesa e cultm'almente da qlwsta non da\'yero 

Iliffen'nte. Si tratterehhe dunque a mio parere, di un' ipercolTezione 
l'I per U, Si ohhietterà l'hl' è r lungo ehe ammette l'equipollenza 

con DI, mentre in\'Pee l' D di }'cdl/:r è hreye, e che quindi un U Ul'eYe 
non può eKKel'(' eKIJl'PSSO inlhfferentl'mente con l'I. )la è da tenpl' pre­
sente che i Greei sentivano l' D di «ilI/x» ('ome lungo, dal mompnto 
che riesprime\'Hno la parola latina (tra l'altro usitatiKsima) con lìou;, 
eioé con OlT in luogo di D hrpvl', e ciù, è da ritenersi ragionl'\'oln1l'nte 
al fine di l'ipetere eon la massima esattezza il suono dell' l~ latino 
della parola: la scrittura lìU~, che aneuue ripetuto eKnttanwlltp il 
lat. dU,T (11 })1"e\'e in latino l'd in gl"pco), anehhe imposto o\'\"iamente 

(3) RI'JTn'IX non è menzionato (la F, SmIMER, HaI/d/mC/I d, Il/t, IAI Il 1-
III/(/ FO/'lllcuTe/lre, Heidelberg', l!Hk (d, nota :i), 

(4) Questo, o qualcosa di simile, penso Yoles~e inten(lere la Cesano quando 
seriveva (veeli sovrn) «la solita P ver R », 
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la pronuncia dyx (cioé dix) totalmente din'rgente dall' 1) latino di 
dux. 

La pal'ola REDUX quindi, sentita come PEAOYE, era passibile, 
nella trascrizione in caratteri latini, del mutamento di u lungo in GI 
per ipercorrezione, onde REDUIX·PEDUIX della leggelHln, QÉ~nnç (G). 

Questa era l'ipotesi che yoleyo proporre al lettore per renderci 
ragione dell'abnorme ortografia della parola che leggiamo nella pre· 
detta moneta di Uranio, tirannello del territorio siriaco da Emesa 
all' EUfrate (6). 

(5) Differente (oYYiamente) è il caso di «Portl/llac REDUCA» (sic!) 
(Cohen, Hadrianus 781) (e Tecluca è pur esso non menzionato dal SOMMEH. l.c.) 
per Portuna REDUX (ed è ancora nelle province, che yediamo una 11arola cos1 
COlllune ed ufficiale o~cillare verso licenze lo('ali) oye illveee ~i tratta di un yero 
nome (eteroclito) (per quanto mi consta, non altrimenti che da questa moneta 
noto) REDCCA per Redux (cf. nocfi/uca): e porterei a paragone la forma 
CONIUGA (per cO'lliux) di Apuleio, in sostanza non molto distante nel tempo 
dalla moneta (Adriano). Si confrontino inoltre le forme tardo-latine SOCERA, 
::\,FlPTIA, SODALA per 80C'/'118, '111'1>t;8, 8ol/alis. 

(6) Intorno al quale, a mio parere, non :,:i è ancora giunti ad una chiari­
ficazione soddisfacente. Poiché se l'Uranio di questa moneta è l'Uranio di eui 
parla G. Sincello molto brevemente, che fu ucciso in battaglia fluale 1Umrpatore 
da Alessandro Severo mentre conduceva la Strafexl1edition contro i Parti (bat­
taglia di Edessa), esso sembrerebbe esser stato un tiranello di }<Jmesa e forse 
gran sacerdote del culto della dea siria }<Jmb;ena. (e quindi un fido di Elaga­
baio), il quale con l'aiutQ dei Parti, promettendo di continuare la politica elaga­
baliana, (onde l'usurpazione del titolo di Antonino) èwrehhe em;fituito uno state­
rello più o meno indipendente (sotto la fittizia pretesa di ereditil imperiale), 
con chiara funzione partica antiromana (onde lo scampo oltre l'Eufrate, e la 
battaglia decisiva di Edessa nell' Osroene); e che questo régolo si fORse affer­
mato alla morte improvvisa di Elagabalo promettendo di ('ontinuarne la poli­
tica e nel tempo stesso mirasse all' indipendenza delle terre della Siria Hetten­
trionale facendo legittima lenl sul sentimento nazionale degli Emi~eni e degli 
Osrooeni, apvarirehbe ipotesi possibile. Questo Uranio sarebbe allora distinto 
dall'altro l:ranio Antonino (e «Antonino» sarebbe divenuto abusivamente nome 
della famiglia) coevo di Sapore, della medesima famiglia (se non figlio del­
l'altro) di hierarchi ElIleseni della dea Siria. ~la non !-lono ehe mere il)ote:<i. 
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,'ITTOIUO PICOZZI 

I "FOLLES" CON LEGGENDA 

"CONSERV VRB SV A E " 

CONIATI NELLA ZECCA DI AQUILEIA 

SOTTO MASSENZIO 

LES «FOLLI<}S» AVEC LA LÉG1<JXlm «C'OXSI<}RV VRB SVAI<}» 
FRAl'l'ÉS À AQl'ILEA SOl'S :\IAX1<}XTIl'S 

THE «FOLLI<}S» lH}ARIXG 'rHE «COXSERV VRE SVAE» LEGEXD. 
CorXI~D BY THI<} AQ"lTILEIA l\lIXT rXImR :\IAXEXTIl'S 

DIE «FOLLES» ;.\II'r ])EI{ l'MSCHRIFT «COXS1<}RV VRB SVAE ». 
'l'O:\' DER l\ItiXZAXS'rALT AQliILEIA VXTER ;\IAX1<JXTlrS (}}<}PRAGT 

Xella tarda estate del :307, inseguendo l'esercito di Galerio che 
si ritira Hl lungo la costa oriplIta lp dpll' Ha lia del nord pcr rientrare 
nell' Illirico, le Ìl'uppe di Massenzio rio(,C'upHrollo Aquileia (1); e 
subito riaprirono quella zeceH, ehe, già atti"H durHllte la breye oceu­
pazione mHssenzialla della prima "erH precetlente (:!) - nel periodo tra 

(1) Le lJrinl'illali fonti storkhe ver gli ayyeUillleuti dE'l 307 ,,;ouo il (,Oll­
tt'lllvo]'auE'o Lattanzio (De lllortilnu; vt'rs(,C'lltOl'Ulll, :!7). ['}.uouiulO Valesiauo (3. 
U-I), e ZOSilllO (:!, lO). 

(:!) RIU n, vago 3U, lOl-ll:!. 

73 



la seonfitta di Se,'ero e r im'asione <li Oalerio - avenl successiva­
mente smesso di funzionare, 

Ebbe allora inizio ad Aquileia un seeolldo ed ultimo gruppo di 
coniazioni massenziane, che si protrasse fino a l 309 o, al massimo, 
fino agli inizi del 310 (:{); si tratta di emissioni elle, eome quelle della 
primavera, SOli o soltanto in In'ollzo, e ehe - 11 parte una limitata 
emissione di folles in melllOl,ia di Costanzo Cloro (4), l'cl ulla ancor 
più rara di frazioni di follis in nome di )Iassenzio (5) - consistono 
ese!usinunente di folles di l)('sO ridotto, eon al rOH'seio un solo tipo 
di leggenda: COXSERY YNB SYAE. 

Questo tipo di leggenda era ('omlHuso, per la prima volta, con­
temporaneamente sui folles ridotti delle zeeclle di Roma e di Carta­
gine, rispetti,'amente nelle forme COXSEHYATORES VRn SVAE 
e COXSERVATORES KAH'l' SYAE, ,'erso l'aprile 307, mentre Gale­
l'io intraprende,'a la sua spedizione eontro il ribelle :l\Iassenzio ed 
o('eupava l'Italia settentrionale: si volle probabilmente esaltare ~fas­
senzio - e con lui Massimiano e Costantino,suoi alleati - come 
«eustodi e salvatori» dt'llp flut' metropoli masspnziane minacciate 
fla Galerio (fi), SueC'PssinUllente sui follt's di Roma la leggenda fu 
abbreviata in COXSERY YRB SYAE' (7), e in questa forma fu 
adottata ad Aquileia, mentre a Ticinum, dI'C'a nello stesso periodo, 
eompmTero sia la forma lunga sia qudla abbreviata (8) 

(3) Yi Hono mOllete eon rimlieazione del Il eom;olato (li :Uassenzio del 30\); 
mallet\no quelle del III eonsolato del 310, presellti a Tieinum (y, illfl'a. nota 24). 
ma la frazione di folli,., con YOT X I<'EL, [lnr tenendo ('onto dell'mmale antiei­
[lazione dei Yoti, non [lUÒ essere stata eouiata prillla del 310 (efl', RIC YL 
vago 326, nota 3), 

(4) RI ~lE:\IORIA DIYI COXSTAXTL RIC YI. pag. 326. 127 (ver errore 
il DI è indicato come DIYO COì'ì'STAXTIO PIO anzichè DIYO COXS'l'AXTIO 
AYG). 

(3) RI YOT X FEL. RIC n, vago 326, 128. 

(6) RIC YI, vag.371, lH2-16;); pag.37G. H)4-201: vag.432, 30-(il. A Carta­
gine l'emissione è stata [ll'eeeduta. vrimll della riduzinne del fol!iH. da el\lh,~iolli 
in bronzo eon leg-gellda COXSI<;RYATOR AI<'RICAE SVAE (RH' YI. pag.432, 
:;2-;)8). Legg-ende "imiti (CO;'\SERYATOR o COXSI<~RYA'l' YRE SYAE) emllo 
giù eOlllparse yerHO la fille del 306 su aurei <li :Ua""ellzio a Roma eOIl il titolo 
PRL'\'C 1;'\\'1("1' (RIC YI, [lag.367, 133; Vag.36H, 143-144). 
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(7) IUC YL pag.377. 202-203; pag-.37S. 201-;-213: pngg. 282-21-;3. 2;)S-2li3. 

(8) RIC YI, vago 293, 84-86; [.JHg. 204, 91-9;); [Jagg. 2\);)-2\)6, 100-110. 



Le raffiguraziolli che, ad Aquileia, nCt'ompngnano la leggenda 
COSSERY YRE SYAE sono di due tipi pl"incipali, ciascuno dei 
quali presenta delle nuianti. 

TIPO I: 

a) Pl"ospetto di tempio esastilo, con m"ehitra\'e e corniei ornate 
da una linea serpeggiante e da puntini, SeI cenÌl"o del timpano, 
corona, Come acroteri, statue stilizzate, Nell' intel"no, Roma galeata 
secIuta in hono di fronte, testa a sin" con globo nella d, e scettro 
nella sin,; accanto al trono, a d" scudo rotondo visto di fianco (9), 

b) Come il precedente, ma nel timpano, ill\'ece della corona, 
Ulla stella a sei punte per l'officina P, un crescente per l'officina S, 
una (Toce di S. Andrea per l'officina r (IO), 

TIPO II: 

(1-) PI'ospetto di tempio tetrastilo, t'on al"t'hitnwe e cornici 
ol'nate da una linea sel'peggiante e da puntini. SeI eenho del tim­
pano, il gruppo clelIa lupa con i gemelli, Aeroterio cenhale in forma 
di globo; come acroteri latel"ali, due dttorie nlnte ('on (,01'ona disposte 
simmetrieamellte. Nell' interno, )Iassenzio lam'eato, in abito militare 
stante a d., con lungo scettro nella sin., piede sin. appoggiato su un 
prigioniero seduto a d. con le mnni legate dietro il dorso, rice\'e un 
globo da Roma galeata seduta in hono Il sin, ('on <,"cl'ttro (o asta 
ro\'esciata) nella sin.; danlllti al trono, scu(10 l'otondo visto di 
fronte (11), 

b) Come il precedente, ma due geni con lunga face accesa 
disposti simmetricamente, im'ece delle Yittorie, ('ome acroteri late­
l"ali (12), 

(9) RIC VI, pag', 235, 116-11SA; vag.326. llD-1:<0. 
(lO) RIC VI, pag.326. 121-126. In qnalehe raro ""'E'llliliare la ('l'O('" <li 

S. Andrea (X) dell'officina r si presenta in forma di (,l'O('e gret'a (+) llerehè 
il segno è stato inciso sul eonio eon una rotazione di un otta "O di giro. 

(11) RIC YI. pag.32:). 113-114 (dr. Ull tipo analogo n Roma - RH' VI. 
[lag.37S, 213 e a Ticinum - RIC VI. pag, 296. 110). 

(12) Y. PICOZZI, Fn j·ipo.sti(J7io di t01l(,8 di .lla8s(,J/.zio. in Xlllllislllatka. 
10M. pag·.lRD, G70-693. RH' VI. lJag.6R7, negli «ndrleIHla» a Img-, 32:\, cita gli 
esellllliari del ripostiglio ,.;uclcletto, ehe indica con la denominazione di « .Jllgosh1Y 
Hoal'cl ». 
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Cl Come al, mn due ~tahw ~tilizzate, in\"ecp delle \"ittorie, 
come a ('1'ote1·i la tera li (1::). 

d) Come a), ma nel r i n tel'no de l tempio, a l po~to di Ma ~~enzio, 
\"i è una Yittoria stallte a d., C011 palma 11p11a sin., che con la cl. pre­
senta a Roma una COl'ona (Hl. 

Al tipo la si a("("oppiano nOl"lllalmellte diritti con le effigie (li 
Massenzio, :\Iassimiano, Costantino Ces~ue; eccezionalmente "i sono 
anellP diritti con Costantino Augusto (1lIC 1201, p con :\Iassenzio 
con l' indicaziOlw del II com;olato del Hm) (HIC 11!1). Al tipo IL sono 
accoppiati diritti ('Oll :\Ia~senzio (di cui ~01l0 ri(,Ol"dati il I e il II 
con~olato), con :\Ia~~imian() e con Costantino Augmlto. Al tipo II, in 
tutte le ~lW nn'innti, ~ono accoppiati sola11lPnte diritti ('on l'effigip 
di :Hasspnzio, ~enza al("ulla ill<li("aziolle di c01ls01nti. 

Se possono eonsidel'arsi sufficientemente eerte le date inizinli e 
finali di queste emissioni (rispettinunente, la tarda estate del 307, 
quando i massenzialli rio('('upal"ono Aquileia, e gli inizi del 310, 
quando :\Iassenzio chiuse la zecca, ("hl' sarà poi riaperta da Costan­
tino dopo la ,-ittOl"ia di Ponte :\Iihio del 28 ottobre 312), la succes­
sione ('1'onologica delle emis~ioni stesse non è stata finOl"a stabilita 
i11 modo soddisfacente dai nOli molti autori che si sono occupati 
della que~tione. 

Seeonflo 1.o(10"i("0 Laffran("hi, ("hl' si ha~nn1 prineipalmellte sul 
raffronto ("on le conispondenti emi~~iolli di 'ril'inum, il tipo I (Roma 
nel tempio, in entramlH' le nll"ianti) ~m'ehhe rimasto immutato fino 
alla seconda ml'iù del HOn, qualldo sarehhe stato ~o~tituito dal tipo 
II (Homa ("on Yittoria o :\[assellzio), tipo (lal 1.affnlllchi (,ollsiderato 
«trionfale », e l1Ies~o iII l'elazi01IP con la ,-itt01'ia fIi ::\Iassellzio sopra 
l'usul"patore nfI-ieauo Domizio Al(>ssancho (1;",). RecelltellH'lIte, Catli.'" 

E. Killg, in un accurato stu(lio sulle zecche massenzialle, ha espresso 
l'opinione C'hl' le lll'illlt' l'mis~ioni in Aquilt>ia l'ioccu])<1ta siano da 
ri("onoseersi in (}uelle del tipo la in cui Cm,tantino è ancora Cesare, 

(13) Y. l'ICOZZI, OjJ. l'it. nella nota Vl'l'cl'dentlo'. vago 1R!J, (i!)-!-(i!J;;. 
(14) RIl' YI, vag.32G, 11:; ("fl'. un tivo analogo a TidnullI, HIl' Y1. 

vag.20:;, 10G-107). 
(L')) L. LAFFRANC1II. I;II~III"J)(IZi(JlI(, di J)oll/izio A}c88w/dr(), ill :\'Uluislllati<-a. 

1!H7, vago 18. 
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contempol"lllwamente alle quali sarebbero state coniate anche le emis­
sioni del tipo II (in effetti la King le l'onsidera come appattenenti ad 
un ullil'o tipo, l'on la raftigUl·nzione (li Boma seduta in un tempio 
tetra stilo o esastilo, o sola, o con la Yittoria, o con Massenzio). 
QlH'sto primo gruppo di emissioni sarebbe nonologieamente delimi­
tato, secondo l'antI-iee, tra 1'inizio dell'estate del H07 - (lata asse­
gnata alla ritirata di Galerio - e la nomina di Costantino ad 

Augusto, ('ollocata "in epoca non meglio pre('isabile tra l'agosto e 
l'ottobre elel :307. ])opo la nomina di Costantino ad Augusto sarebbe 
stnto eoniato solamente il tipo lb, che dal maggio 308 fino a tutto 
il 80!) proseguì in nome del solo :\Iassenzio (Hl). Infine C.\'. Suther­
land, autore del \'1 yolume dd «Homan Imperial Coinage », ha 
sostanzialmente seguito la l'l"onologia della King, attribuendo alla 
tarda estate del :~07 sia il tipo II sia il tipo la (esclusi gli esemplari 
con Costnntino Augusto e eon il secondo consolato di Massenzio), ed 
al periodo tra l'autunno :307 e il 80n;:nO, oltre i suddetti esemplari 
del tipo la, tutta l'emissione del tipo lb, ehe a pattire dall'aprile 
:lO8 fu però coniata lwr il solo :\Iassenzio (17). 

Hitengo l'hl' tutta la questione (lebha essere riesaminata, perchè 
se da un lato la tesi del Laffranehi non IwrslllHle per quanto eoncerne 
la data assegnata alla seonfitta di Domizio Alessandro, dall'altro 
neppure la King e il Sutherland hanno dato sufficientemente ragione 
della colloeazione del tipo II all'estate :307: si tratta di un'emissione 
piuttosto abbondante, con quattro yarianti, che difficilmente può 
essere stata eontenuta in un lasso (li tempo eosì breye (per il Suther­
land, si tratterebbe di eir(,èl un mese); e del re~to lo stesso Sutherland 
sembra contraddirsi quando athihuisee i tipi conispondenti di Roma 
(pag. :378, 21:3) e di 'l'iC"inum (pag. 2f)5, lOIi-107; pago 2f)(), 110) al 
periodo 808-;310. 

Per tentare di l·ieostI"uire ('on la maggiore approssimazione pos­
sibile la suceessione Cl'onologiea delle emissioni, è opportuno, a mio 
;1"\'iso, pl·emettere aleUlw ('onsidprazioni. 

Anzitutto, soltanto le monete (leI tipo la p Ib contengono riferi­
menti (Tonologiei (per In lnesenza sul diritto di :\Iassimiano e di 

(lO) C.K KING, The Jl!axcufiall lIIil1f.~, in KC H)i,)0, pago m. 
(17) RIC n, pngg. 307-308. 



Costantino, per il titolo di Cl'sarl' o di Augusto attribuito a Costan­
tino, e infine per l'indicazione dei consolati di )Iassl'nzio); mentre 
le monete del tipo II ignorano eompletamente 3Iassimiano e Costan­
tino, e reeano al diritto esdusi\'amente l'effigie di )lassenzio, eon un 
solo tipo di titolatma (BIP C )IAXE~TIYS P F A YG) e, tranne 
l'arissime eccezioni, con la sola raffigurazione della testa laureata a d. 

L'assenza di Costantino e )Iassimiano dalle emissioni di tipo II 
può assai diffieilmente dipendere da ineompletezza del materiale a 
nosha disposizione, perehè si tratta di emissioni penenuteei in note­
\'011' numero di esemplari (partieolal'mente il tipo Ha, ehI' è estrema­
mente eomune); si può pertanto ritenere per certo che l'emissione fu 
coniata in nome del solo )Iassenzio. Ne derinll10 due possibilità: la 
prima, ehI' si tratti di tipi c 11(', per la particolarità della eomplessa 
raffigurazione, er'ano risel'Vati al solo )Iassenzio, pur essendo coniati 
par'allelamente ai tipi a raffigurazione più sempliee emessi nel nome 
di tutti e tre i dinasti; la seeonda, ehe si tratti di tipi eoniati dopo 
intenenuta la rottura tra Massellzio e i suoi alleati, quando tloè 
Costantino e )Iassimiano erano stati giù es elusi llllehe dalle emissioni 
di tipo L 

La prima ipotesi eontrm;ta per'ò ('on la prassi che l'l'a normal­
mente seguita da tutte le zeeche dal pel'iodo tetra l'ehi co fino all'età 
eostantinialla e olhe; infatti, partieolarmente sulle monete di bronzo, 
ogni emissione comprendenl di regola un unieo tipo di rO\'eseio, abbi­
nato eon le effigie di tutti i dinasti in eariea, o quanto meno un tipo 
per gli augusti e un tipo per i cesa l'i (18). Le poehe eecezioni a questa 
l'egola non sono mai frutto di arbitrio, ma Rono determinate da spe, 
ciali situazioni: ad l'Rempio, i tipi e. d. dell'abdieazione risl'l'\'ati a 
Dioeleziano e )IaRsimiano, e i tipi eommemorativi e di eonRacrazione 
per Costanzo Cloro. Nl'ppure i tipi ('oniati per il solo Costantino ad 
Aquileia (YIHTYS CO~STAXTINI CAES) (1H) e a Tieinum (lIER, 
CYLI COXSERYAT CAES, PERPETY A YJRTYS e VIRTVS 
PERPETV A A VG) (20), eontraddieollo a Ila l'l'gola: l'emisRione di 
Aquileia, infatti, nelle due raffigul'Hzioni di Marte e (leI principe a 
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(18) Cfr. ad es. RIC VI, pag.2F-iF-i. 55; pag.28!l. 5F-i. 
(lD) RIC VI, pag.324, 107-112. 
(20) RIC VI, pag. 2D3, 87-88; pago 295, 9F-i-9!l. 



cayallo, riprende il tipo rispryato ai .ct'seui, in un periodo in cui un 
solo cesare, Costantino, ent rieonosciuto da i\Iassenzio; e le emissioni 
di Ticinum, come credo di aver già dimostrato (21), sono databili al­
l'estate 307, quando la città non era in potere nè dei massenziuni nè 
dei partigiani di Galerio, e le autorità locali pensanll10 di non com­
promettersi coniando in nome del solo Costantino, di cui non el·a 
contestata, da parte di entrambi i contendenti, l'autorità di legittimo 
cesare dell' Occidente. 

Sono propenso, pertanto, a riteneI·e preferibile la seconda ipotesi, 
che eioè le emissioni del tipo II, per l'assenza di coniazioni in nome 
di Uassimiano e di Costantino, siano iniziate soltanto dopo la rottura 
tra Massenzio e i suoi alleati, cioè dopo l'aprile :308 (22). Questa con­
clusione mi sembra tI'm·i confeI·ma nelle composizione del ripostiglio 
da me pubblicato in «NumismaticH », 1964, pagg. 181-1D8, e citato da 
C.H.V. Suthedand eome «.Tugoshl\· hoard» (, .. nota 12). In questo 
I·ipostiglio, i 510 folles della zecca di Aquileia, tutti dei tipi I e II, 
sono eosì ripartiti: 30 del tipo la (circa il 6 %), 1:32 del tipo Ib (quasi 
il 26 %), e 348 dei tipi Ila, Ilh e Ilc (oltre il 68%: la quasi totalità 
- 322 esemplari - è del tipo Ila, 24 esemplnr·i sono del tipo Ilb, e 
solo 2 esemplari del tipo Ilc; nessun esemplare del tipo Ild); questa 
composizione, in hase alla regola che di solito ogni tesoretto mone­
tale contiene un maggior numero di esemplari per le specie più 
l·ecenti (2:::), don-ehbe dimosÌl"are che le emissioni del t'ipo II sono 
posteriori alle altre emissioni comprese npl l·ipostiglio. 

Ma vi sono anche altri elementi utili per stabilire una cronologia 
relatiya interna: i due soli esemplati del tipo Ilc, nn. 6D4 e 6n5 

(21) Y. PICOZZI. art. eit. nella nota 12. pagg.1U2-193. Il Slltherland (RH' 
VI, pagg.275-277) ritiene inyeee che i tipi f'peeiali ver Co>,tantino siano f'tati 
coniati tra l'estate 307 e la llrimayera 301:>, parallelamente all·el1li,,~ione CO:\l­
SERY ATORIDS VRE SY AE ed alla ]Jrima emis"ione COè'i"SERY YRE ~y AE. 
quando la zecca di Tieinum era giil tornata ~tabillllent(' nelle mani di :\Ia~­
Renzio. 

(22) Per la data della rottura tra gli alleati, Y. LATTAI\'ZIO, nc J)/O/"ti/J118 

}JC/'SCClltOJ"U1n, 21:>, 3-4. Il 20 aprile 308 a Roma a""Ullsero il consolato :\Im;s('nzio 
con il figlio ROll1olo (A. DEGRASSI. I tasti ('o1l8o/a/"i, Roma 1952, vag.7H). melltre 
nei territori di Costantino e in Ori(,llte contillllarollo ad ef'>,ere rieonoHeillti llio­
eleziano Cos X e Galerio C08 r Il. 

(23) Per quanto attiene alla [lORRibilitit (li >,tabilire all"intel'llo di un teso­
l'etto monetale IIna eronologia relatinl, Y. le osselTazioni di L. BREGLIA. "\"lIllIi-

81/1atica allth·a, Milano lfJ64, pago 164. 
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(nu'iante che non è stata registrata dal Suthel"land), gono stati bat­
tuti entrambi con lo stesso conio dP! 1"o"eRcio, e (li essi il n. G94 è 
stato battuto con lo stesso conio del (hitto che è senito n coniare il 
n. fi7G, che ha il 1"o\"escio del tipo Il Il (figg. i) e G); e inoltre, anche 
alcuni dei 24 esemplari del tipo I1b rigultano battuti con gli Rtesgi 
coni. Se ne può dedurre che le monete H1Hldette Hono state incluse nel 
l'ipostiglio poco dopo l'uscita della zecca, st'nza a\'er a\"uto il tempo 
di circolal'e abbastanza a lungo perchè le identità di conio di alcuni 
esemplari si disperdessero. Di conReguenzH, le emiRsioni dP! tipo I1b 
e del tipo I1c, nonot-ltante lo scurso numel'O di esemplari preHt'nti nel 
l'ipostiglio, sono da ritenere le più recenti, precedute immedintamente 
dall'emisRione (li tipo Ila, di cui eostituiRcono e\'identemente delle 
\"nrianti. 

Il tipo I1d non è rappresentato nello Jugoshl\" hoal'd, sia perchè 
si tratta di un tipo molto l'aro (il Suthel'land lo elnssifica R2, e ne 
cita due soli esemplari), sia perchè, pl'olJèlbilmente, è ancora più 
recente degli altri tipi II, e fu coniato succeHHinlluente alla data di 
occultamente del ripostiglio. Al riguardo \"a rile\"ato ehe il tipo cor­
rispondente coniato a Ticinum è abbinato, non soltnnto con i busti 
di :\Iassenzio recanti l'indicazione del SE'condo consolato (RIC pago 
295, 107, ta\' . 4), ma anche con la menzione del terzo consolato del 
310: il Sutherland e la King non hnnno registrato quest'ultima 
moneta, ma fin dal 1918 il Laffranchi ne a\"enl pubblicato un esem­
plare, dell'officina P, pl'o\'eniente dal l·itronlmento di Bellinzago (24). 

Poichè dunque a Ticinum lo stesso tipo \"eninl coniato nel 309-310, 
non \"i è moti\'o per non m;Regnare allo RteRHo periodo, immediata­
mente prima della chiut-lul'a della zecca, i l'ari esemplari di quel tipo 
coniati ad Aquileia. 

In definitinl, le monete del tipo II possono eRsere con ragione\'ole 
approssimazione attribuite al periodo tra In metù del :308 e gli inizi 
del 310, e la successione delle emissioni può essere così stabilita; 
prima il tipo Ila, poi contemporaneampntl' i tipi III> e Ile, ed infine 
il tipo I1d. 

(24) L. LAFFRA1\"CHI. Il III consoluto Ili llIas8cnzio 8U una moneta della 
z('/:w di 'l'icill Il'1l1, in RI:\' uns. pagg. 117-120. La leggenda del dritto è ElIP 
~fAXE:\'TIYS p F AVG CO:\S III, con il uusto consolare a Rin. come negli 
esemplari con CONS II. 
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Non nedo che elementi pelo la datazione del tipo II possano 
essere desunti dalle vicende della ribellione e della sconfitta di Domi· 
zio Alessandro, eome ritl'IWnl il Laffranehi. La raffigurazione del 
1"o\"<'scio, IHU presentando un' ieonografia che potrebbe alludere a 
suecessi militari (la Yittol"ia, il prigioniero, l'imperatore in armi) è 
hoppo gene1"ica Ile1" poteI"la l'iferire ad un partieolare an'enimento 
bellico, l', a mio a\"\"iso, i'> stata intl'o(lotta al solo scopo di celebrare e 
Il1"opagalldare in fOl'ma convenzionale la potenza militare di :?Ila s' 
sl'nzio. ])'alt1"H pade, In mOlletazionl' e:utaginese di Domizio Ales­
salHh·o si è certamente protratta alnwno fino al ;~l1, come è dimo­
Htrato dai folles con SPQH OPl'L.\IO PRIXCIPI (25), che imitano la 
leggenda e H tipo dei Holidi emdantiniani coniati a Treviri nel 310 (26), 

e ehe fanno suppone l'intenzione di Alessandro di ottenere l'aiuto 
di Cm;tal1til1o nella lotta t'ontro il comune nemico i'lIassenzio (27). 

Il solo documento numismatico che sicuramente si riferisca alla 
sconfitta di Domizio Alessandro, è rappresentato da due rari folles 
della zecca di Ostia, databili al ;~11-312: il primo con leggenda 
VI C'l'OR 01INIY~1 GEX'l'IY11 A YG :X, raffigura Massenzio in piedi 
eh.e l·i('e,'e un globo nicefOl"o da JIarte; fra di essi vi è una figura 
prosternata, nella quale è da rieolloscersi la persollificazione del­
l'Afl-ica, perehè indossa come copricapo la earatteristiea spoglia di 
elefante, e reca nella destI-a due spighe (28\ ; il seeonclo, eon leggenda 
MARTI VI C'l'ORI A VG N, presenta una raffigurazione del tutto 
simile, sal"o ehe Massenzio è seduto e il globo non è nieeforo (29). 

Questi due folll's ostiensi, dunque, confermano che la seonfitta di 
Domizio Alel'sandro ebhe luogo nel ;~11, e ehe a questo an'enimento 
non pOl'sono in ah'nn modo a llndere i folles aquileiesi del tipo II. 

L'emil'l'ioI1P (ll>i folll'S tipo Ib, lIl'lla qnale mancano dititti (li 

(25) RIC "\'1. vag.420 e pag.434, 72, taY.8. 
(26) RIC n, vago 160 e vag.222, 815. 
(27) Recentemente P. BRU1::\". Sfudi(,8 in COl/stal/tinfan C1I1'01l070f/1I, XX:)I 

n. 14<i, vag·g. 4-5, ha confermato la data del 311 come quella della f;(,ollfitta di 
Domizio Ale8Halldro da parte dei generali di :\Iassellzio. 

(28) RIC YI, pago 40:;, 55: il Sutherland si limita a descriyere «vrof<trate 
figure uet,,"eell them », Renza vreeisare ehe si tratta dell'Africa. 

(29) RIC YI manca; ColI. :\Iazzilli, Y, vago 29 (dopo il n. (4): LAFI<'RA"CIlI, 

J;1I8urpazioJ/c di DO/llizio A7c88audro, cito, vag.1!), fig. 28 e vag.20. 
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COfo;tantino con il titolo <li Cefo;arp, ehhe inizio poco <lope il riconosci­
mpnto, da padp di ;\lafo;HPnzio, di ('oHtantino come Augusto. 

Come data della nomina di Costantino a(I Augusto in Occidente 
yenint eomUl1Pmente ateettatn, fino ad alcuni anni fa, quella del 31 
mm'zo :307, fo;ulla lJafo;p (leI ealendario dì l'olemio Silvio (::0), ed anche 
rPtentemente J.P. I\:(~nt Hi è prollllllciato in liIwa di masfo;ima per la 

(lata hlHliziolla le, pm' Hll1nwtten(lo la pOfo;sibilità di una data poste­
l·iore (:-:1). ;\Ia giù. nel 1!):)4 l'. Sh-llUSH ha dill1ofo;hato che COHtantino 

di"eIme Angufo;to in Oeei(lente Holtanto dopo il ~5 luglio 307 (primo 

amli"el'sario della morte di Costanzo Cloro e ddl'acelamazione impe­
ratoria di Costantino (la parte delle truppe di HUO patIre a Eboracum), 
peI'chè fo;ugli ottayi di follis eOllinti a Tn'yiri in occasione di quel­
l'auniyel'sario - PLYH NA'l'A L FEL (' 31YL'1' XATAL FEL - egli 
è aneora C'esm'e (:l2) ; ln tesi dello Strauss è stata poi condil"isa dalla 

King (:::;), dal Callu, che propone la data del noyell1lJre 807 (:H), e 
da Ilo .T eloenik (:li)). L'intera (}uestione è fo;tata ora riesaminata e 

discussa dal Sutherland, che in definitinl aeeetta una data posteriore 
al ~5 luglio H07 e, m'lI' imposfo;ihilitù. di fondarsi su p1'oye sicure, che 
mancano, eolloea l'nn'pnilllpnto lH'PSlllllihilnwnte nell'autunno di 
<]ueIl'anllo (:;6). 

L'inizio delle emissioni del tipo Il> può pertanto esspre collocato 
nel tardo autunno del :-W7, te)wl1(lo conto del tempo necessario perehè 
g-iulIgefo;spro a Horna 1(' llotizip (leg-li nHPnimenti (li Gallia, e perchè 

(la Homa Massenzio, presa la (]p("ifo;iOlH' di 1"i('onofo;("e1'e Costantino 
come Auglmto anche nei slloi tenitori, impartifo;se 1(' Ilpcpssarie istr·u­
zioni alle zeeC"lle dell' Halin fo;pttenhionale. 

(30) CII, I, 1, vag.261. 
(31) .LP. KE:\'T, 'l'Ile patt("!"//. ot bl"o1/ze coinar/e 1Im!CI" ('OIlstantil/l' T. XC 

lfl57, AvpellClice II, Imgg.7;)-77. 
(32) P. STRAl'SS, T,l'N 'II/011l1ai(,8 diriNioJlllail"C8 dc '1'1"<"1'('8. R;,\ 19;;4, pag.33 

(33) C.R Kl:\'n, 'l'Ile COll8tal/tinia//. jll illt8, ~;,\i\I, 1960, pago 127, Ilota 2-L 
(34) .1.1'. ('ALLlT, (Jenio POli/Ili Homa'lli, Parigi 1!J60, llngg'.7G-77. 
(3;)) A .. TELOC:'-IIK, (!(nlstullti'llC a8 C(tcsa!" ali d, Allr/U8tll.~, al/d fili' No)//I' 

millt. Atti del COllgref.lRO IllterIlflZiollale di Xl1llliHlllfltien, ROllla 10(;;), Yol. Il, 
pap;. 378 sggo. 

(3G) RW VI, ]ìflgg. 12-14. 
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E' pyi(lpnte che le emissioni (leI. tipo Ii> si diddono in due serie: 
Ulla prima serie, che comprende i folles in nome di Costantino e )1as­
simiano, oltre che in nome di Masspnzio, Hl dal tardo autunno 307 
all'aprile 80S, data della l'ottura tra gli alleati (y_ sopra, nota 22), in 
conseguenza della qna le )lHf;senzio eliminò definiti,'amente dalle 
coniazioni sia Costantino sia )[assimiano; una seconda serie è stata 
coniata (lopo l'aprile :~08 in nome dl'l solo Massenzio, ed è continuata 
almeno fino agli inizi del BOn, perehè il primo gennaio di quell'anno 
l\lassellzio assunse il suo secondo consolato, l"Ìeordato su alcuni folles 
del tipo Ib. Come è on-io, non è possibile attribuire all'una piuttosto 
che all'altra serie i folles di )Im;senzio - e sono i più numerosi -
ehe non recano date consolari. 

Va rilentto, a questo punto, che l'ultima parte dell'emissione Ib 
dovrebbe ritenersi eontempomnea alla pl"Ìma parte dell'emissione Ila. 
Lo .Jugoslav hoard contiene infatti esemplari dei tipi Ib e Ila, che 
hanno il dìritto battuto ('on lo stesso ('onio (ad esempio, i nn. 261 e 
408 dell'officina P, e i nn. :381 e G07 dell'officina r (figg. 1, 2, 3 e 4). 

Quanto a lungo sia durato questo parziale parallelismo delle due 
emissioni, è difficile stabilire, perchè la data di inizio delle emissioni 
11a, se eertamente è posteriore alla prima metà del 308, non è escluso 
ehe pOi-1sa essere anche più l'eeente; ma l'iconografia dei tipi II, che 
come ho rilentto ha solo un generi('o significato di propaganda mili­
tare, non suggerisce aleun riferimento eronologico determinato. Forse 
l'occasione per l'illtroduzione di tipi moneta li a carattere militare 
potrebhe essel'si presentata a ::\1assellzio quando egli seppe del risul­
tato, a lui nettamente sfann'eyole, del com'egno di Carnuntum del-
1'11 o 18 110yembre 308 (:H), che lo eseludenl dalla ricostituita tetrar­
c-hia considerandolo r'ibelle e uSUl'patore: in tale situazione si giusti­
fieherebbe l'interesse di Uassenzio di presentarsi ai suoi sudditi come 
fOl'nito di potenza militHre sufficiente a fronteggiare i propositi 
aggressi,'i dei suoi antagonisti. Se questa ipotesi fosse yera, il periodo 
di contemporallPità delle emissioni Ib e Ila verrebbe contenuto in 
pochi mesi, tra la fine del :~()8 e gli inizi del 309. 

Resta da prendere in esame il tipo la, che è certamente il più 
antico, pprehi> ii il solo e1w eomprende esemplul'i in cui Costantino 

(37) Per la <lata del rOll\'egno di Cal'1l\llltlllll, Y. RIC YI, va g/,{. 14-1:; e 30. 
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ha ancora il titolo ('li Cesare; la data inizia le (lpll'emiRsiol1e è C(uinc1i 
agp,'olmente rleterminahile, in quanto coincide con la l'i apertura della 
zecca di Aquileia, HHenuta, come Ri è giù accennato, nella taT<1n 
t'state del ::l07. L'emissione stessa si è protratta fino a l momento in 
eui Costantino fu riconosciuto eomp AUgURto, l'SRl'IHlo\'Ì l'sl'mplari 
molto rari in eui a CORtantino è attrihuito questo titolo (:11':) ; ritengo 

pertanto ehe FemiRRione la abhia ,l\'uto h-l'mine nel tardo autunno 
del H07, quando essa fu sostituita eon l'emisRionp di tipo Ib. 

Con questa con elusione non si aecordert'bbe l'esiRtenza, lle]]'Ash­
mo]ean i\!uRPum di Oxforrl, di un unieo esell1]lhne di tipo la che reca 
al (lil·itto il bURtO eOllROlarl' di )!aRR("nzio ('Oll l'ìndìcaziollP del secondo 
consolato, e (lntabile di com:egut'nza al :30!) (:;fJ). )Ia non è da PReludere 

ehe questa Ringola mOlwta, la e11i lH'eRenza stona in Ulla RuccesRione 
CTonologiea ablmstal1za chiara e omogenea, Ria da cOllRiderare un 
ibrido (40). In questo partieolare caso, la coniaziolle a('eidentnle di 

una moneta ibridn si può spiegare facilmentp, pel"chè Ri trutta di un 
esemplare dell'officina S, ehe llell'emisRione Ib è contraddiRtinta dal 
creRcente nel timpano del tempio; può fluinr1i essere accaduto che, 
nel corso dell'emissione Ib, l'n(ldetto ti Ila coniazione abbia usato 
ina\'\'ertitamente un ,'ecchio conio (leI tipo la, ('on la corona nel tim­
pano, tr-atto in inganno da un certa Romiglianza (li forma tra il cre­
Rcpnte e la corona. 

PI'ima di roneluderp, "oglio Regnal:ne un tipo di diritto, che pur 
non potendosi eonsiderarp inedito, non è regiRtrato dal Sutherlnnd 
lIpl VI ,'olume del RIC. La leggenda è la solita: DIP C lIIAXEX'l'IVS 

(38) RIC YI. pag. 32(;, 120: nè il Yoetter nel Cntnlcgo Gl'l'in. nl' In Kinl!: 
(op. cit. nella nota Hl) nè il Kent (op. cit. nella nota 31) regi~traY!lno esemplari 
del tipo la (;on al diritto Costantino Angusto. Ye n 'è inoltrE' llll E'semplnre nella 
('ollezionE' :'Ilazzini (V. pago 62. 78t', ta\'.lk) ('(1 nn altro nella llIia rollpziOJH' . 
Plltrambi dell'officina r. 

(39) mc VI, pal!:, 326, 119. 
(40) L'esistenza di Illonete ihride. in ('ni il diritto non si accorda ('Oll il 

royeseio, è un fatto non infre()nente nella nH)\lptaziollp illlllpr,ale romana . e in 
particolare in qnella dplle tetrarehie; il Sntllprland ilei YI \'ollllue del RIC ne 
cita numeroHi esempi (l', l 'elenco npll' indiee IY s,\'. Hyhrids. vag.722). Partico­
larmente int{'r{'s~ant{' è il fatto ehe l'A. ritieu!' ihri(li , {' qnindi (;ronologiealll!'nt!' 
inlltilizzahili, i l'ari folles d{'lla z{,(~t'a di Roma con High1 ~ e (;Oll Costantino 

Rl' 
('!'Hare, ~ni ()nali lo .Jelocnik (op. eit . nella nota 3,,) aveva ('o:<trnito la t{'oria di 
nn dedas"amento di Costantino da Augm;to Il CeHare 1)0('0 Vrilll!l d!'ll 'aprile 308. 
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l' F A YG, ma la raftigUl':IZiOIH' è !lel'isamente fuori dell'ordinario, 
senza precedenti nell'età tetr11l'('hiea (ricomptni1"Ì\ poi, raramente e 
con qua !ehI> Yluiante, nel pl'l'iodo l'ostantilliano): busto laureato a 
sin" l'orazzato eon il paludanwuto, ('OU la mano (l..llzatn, e la sin, 
elle impugna il parazonio, 

QUl'RtO partieolal'e tipo di (1iritto t'l'a già noto al Laffnmchi, che 
Il(' m'eYll pubùlieato la 1"iproduzione (fig, 12) - senza il l'o\'escio, ma 
a\'H'rtendo che Ri trOYlI «ad Aquill'ia, tanto col tipo usuale, come 
('on qllPllo di Boma e MaRRenzio » -, ed ayeva definito l'inconRueto 
atteggiamento dell' imperatore con la destra pl'otesa come quello del 
« pa cifiea tOl'P », l'a n'isa ndo\'Ì, a torto, un'ulteriore allusione alla 
RC'onfitta di Domizio AleRsamll'o (41), Sono O1"a in gl'ado di elencare 

almeno quath'o l'Remp1:l1'i con qlll'stO tipo (U diritto, tutti dell'officina 
P, l'OH din'rRi rovesci. 

a) ('on 1"O\'escio (li tipo la: Collezione 3Iazzini, V, pag, 24 
(dopo il Il. 2:~), 'l'a v, ,'III, g, 5,17 (fig, 7); 

li) ('on rOH'Rc1o di tipo Iu: mia l'ollezione (p1"O\'eniente dal 
listino De Fako, Xapoli, mm'zo UHm, n, 7D'!); g, 5,8 (fig,8), un 
secondo eSl'mplm'e è Rtato 1"eeentelllPnte illuRtrato nel listino Crippa. 
-'filano, l-H)()!), n, 5:31 (fig, H); 

cl l'on 1'0H'SelO di tipo IIb: mia collezione (proveniente dal 
listino De Xieola, HOll1a, ma1"ZO 1%7, n, (84), g, G,G (fig, lO), 

Che si tn;tti di esemplari autentil'i, non può essere l'evocato in 
dubbio: tra l'alt1"o, l'esemplare De ~icola è stato battuto con lo 
stesso conio del rO\'escio dell'esemplan' n, fi70 dello JugoRlav hoard 
(fig, 11). ('on UIlO steRso conio di l'O\'escio sono stati inoltre battuti 
sia l'l'Remplarl' De Falco el1(' l'esl'mplare Crippa; ed infine con un 
unÌC'o eOllio del dil'itto Rono Rtati bnttuti tutti gli l'semplnri orH dtati, 
1l00l<'hè l'eRemplare illush-ato dal Laffranchi, 

Ahhiamo cosÌ un solo ('onio, ('on il quale in periodi di\'erRi è 
stnto hattuto il diritto di monete appartenenti alle emisRioni la, Ib e 
IJh; questa pm'tieolaritiì però, lungi dal suggerire la concluRione 
(ll'll.H eontemporaneitù delle hl' emisRioni, eonfermtl un illtel'eSRante 
aspetto del1'Ol'ganizzazionl' intl'rnu delle zecche, che è stato acuta-

(41) L. L.U'!"UASCIlI. L"1I8111"/H1zio'll(, ili Domizio Ale~8al/lll"o. eit .. vag, Iii, e 
lIHg'. lU, fig. 8. 
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mente messo in IUt'e dal SutherlalHI (42) : t'he tioè, nwnhe i coni del 
rovescio venivano eUl-ltoditi dulle singole offieine fino a quando erano 
posti fuori uso, i eoni del diritto, che recanlllO la «saera imago» 
dell' impel'utore e dOH'\'ano essere lnotetti con plll·tieolare tura dalle 
contraffazioni, P1':1110 tustoditi in una (",\l-ll-lafode t'entrale, dalla quale 
le offieine quotidianamente li prelen\vano, restituendoli poi al ter­
mine di ogni giOl'nata di lavorazione. 

Ora, le emissioni aquileiensi di eui ('i stiamo oeeupando, hanno 
eome tipo di diritto assolutal1wnte pre\'alente, pelo tutti i dinasti, la 
testa laureata li d.; e per il solo )fassenzio, ma in quantità molto 
limitata, il busto eorazzato e paludato a d., e il busto eonsolare. Il 
busto a sin. con la mano alzata è del tutto eccezionale: per esso fu 
probabilmente apIH'ontato un solo ("ouio, al quale si attribuiva un 
significato pattitolare, tanto da pl'elennlo solo in poehe occasioni 
dalla cassafOl'te centrale in eui era gelosamente custodito, e da 
usado soltanto nella prima offieina, per coniare, nel corso di ogni 
emissione, una serie straordinaria, forse a scopo di «presentazione» 
o per altri motiYi ehe ormai ci sfuggono. 

Concludendo, la successione eronologÌea delle emissioni COS­

SERV VRB SV AE di Aquileia, in parziale difformità con le data­
zioni aCt'olte nel RIC, può essere t'on approssimazione stabilita tome 

segue: 

1) Emissione tipo la (pselmw il follis IUC lUI, iln'i<lo, apIHntelwnte 
all'emissione Ib nonostante il rO\'eseio la): dalla hu-da estate 307 
al tardo autunno :307 (lHe 11G-118A e 120, tarda estate 3(7). 

2) Emissione tipo Ib: 
Prima serie (eomprendelltl~ Mussimiano e Costantino): dal 
tardo autullllo 307 all'aprile 30R; 
Seeonda serie (solo Massenzio): dall'aprile 308 agli inizi del 
30!) (RIC 12l-l2G, autunno 307 - e. ;~O!)/lO). 

3) Emissioni tipo Ila, IIb e Ile: dalla l-leeonda metà - probabil­
mente dal llovembre - 308, agli inizi del 310 (RIC 113-114 e 
addenda a pago G87, tarda estate :307). 

4) Emissione tipo IId: 30!J-:nO (IUC 115, tarda l'state 3(7). 

(4:!1 RIC 1'1, lntro<1uziOll!', vag. 107 e autori iyj dtati alla nota 4. 
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FIG. 1 - Follis tipo Ib dell·Off. l' (.Iug. hoard n. 2(1). 

FIG. 2 Follis tipo Ila dell'Off. P (.Tug. huard Il. 408) - D/ steslio coniu del 
follis precedente. 

FIG. 3 Fullis tipo Ib dell·Off. r (.Iug. hoarll Il. 331). 

FIG. 4 Follis tipo Ila dell·Off. r (.Jug. hoard Il. (07) - D/ stesso COllio del 
follis precedente. 

FIG. 5 - Follis tipo Ilb dell'Off. S (;Jug. llOard n. (76). 

FIG. 6 }<'ollis tipo Ilc dell'Off. S (.Iug. hoal'd Il. m)4) - D/ ste:-<"o COllio del 
follis precedente. 

FIG. 7 Follis tipo la dell'Off. P (ColI. Mazzini, V, tal'. 8, dupo n.23). 

FIG. 8 Follis tipo Ib dell'Off. P (Coll. dell'autore) - D/ stesso conio del follis 
precedente. 

FIG. 9 - Follis tipo Ih clell'Off. l' (List. CrilJVu 1/1U6!) n. 537) - }) / e R/ stessi 
coni elel folli,; preC'edente. 

FIG. lO - Follis tipo Ilb elell'Off. P. (ColI. dell'autore) - D/ stesso conio dei folleli 
figg. 7, 8 e 9. 

FIG.11 Follis tipo Ilb elell'Off. P. (Jug. 110ard n. (nO) - R/ stesso conio d!!l 
follis preC'ed!!n te. 

FIG. 12 - D/ del folli,; puhhlieuto da Laffranchi. (:\'UlllililllatiC'a 1947, pago Ul, 
fig. 8) - stes:;o C'onio dei D/ dei folle:; figg. 7, 8, 9 e lO. 



ERNESTO BER~AREGGI 

IL MEDAGLIONE D'ORO DI TEODERICO 

LE MÉDAILLON D'OR DE THEODERICrS 

THE GOLDEN MEDALLION O))' THEODERICrS 

DAS GOLDENE )lEDAILLON YON THI<Xlln;RICH 

~Ii pure non sia inopportuno ricordare, a settnntacinque anlll 
dal suo rinvenimento, questa eccezionale, straordinaria moneta; e ciò 
per un duplice ordine di l'agioni: anzitutto IJPrchè la letteratura 
SOpl'a di essa, in un primo tempo copiosa e vivace, è anelata presto 
estinguendosi così da far cadere il pezzo in un ingiustificato oblio (1) : 

(1) All'articolo di F. GNECCHI elle ne rendeva noto il rinvenimento (Ap­
JiunU cIi Numi81l1utica Romana, XXXIV, llIcllaglione d'oro di Teor/erico 1'0, in 
R.I.N., 189G, pago 14H s.) facevano presto seguito quelli di E.A. STt:CKELBEHG 
(Les titrcs de 'l'héolloric, in R.I.:'\. 1898, pago 63 s.) e di T. ALLAHA (Ancora sui 
titoli eli Teodorico, in R.I.N. 1898, vago 67 s.) denuncianti un diffu~o e vivace 
interesse tanto per la moneta quanto per i problemi elle essa veninl a proporre. 
)la presto questo interessamento anchwa illanguidendo:;i. Il "'nOTlI (CatalofJ/(1? 
01 tlw Coins 01 the Vandals, OstrO{fotll8 amI Lom1Jards . .. ili the lhitish J1/1-
seum, London, 1911, pago XXXI/XXXII e pago 54) ell il KnAt's (Dic Jliillzcn 
Oilo'l:acars !t1ul dcs OstgothcnreIchcl! 'in Italien, Halle, 1928, pag. 78/7\)) vi dedi­
cavano soltanto delle brevi note 11iuttosto frettolose e recentemente il LE GEX­
'l'ILHOMME nel suo pur pregevolissimo saggio sulla monetazione dei regni ba 1'­

harid in Occidente (Le lIW1IIHI!}a{}C et 7a !'in'/llatiol/ II/ollr'/a :l'e d(ilI8 leI! l'0llal/-
1I/e8 /)((l'bal'el! CI/ ()('('idcl/t - ili R.X. 1!l4:3. vago HG) 11011 yi (\('('Pllll:Wn ('hl' di 
~fllggita: «S'il nOli!> reste de Tlléodorie, l1laitre de l' ltalie apréH l'a~~aH"illat 

d' Odoaere et fondateur du royaume tles Ostrogotlls, une cUl'iem;e et belle 
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in ~p(,Oll(lo luogo, e am'Ol' più a l'agiOllP, pprehé nUlllt'roHi problellli chl' 
qtlPsta moneta propone non sono ~tati ancora risolti, anzi, almeno in 
parte, lll'ppUre impostati, QUl'~ta nota non nlOl an'l'e altro sC'opo che 
qtlPllo (li attirare nuoyalllente l'attenzione degli studiosi su uno dei 
più interessanti e da C'erti punti di vista ~concertanti documenti 
lHllnismatiei elle l'antiellità ('i ha hasme~Ho; nessuna soluzione, 
quindi, dei suoi problemi, ma soltanto la loro impostazione, sistema­
tica e, per quanto possibile, esatta, 

Sulle eireostanze del suo rinvenimento non possiamo cile l'ifarei 
al Gneechi, il quale l'acquistò dal rinyenitore e per lungo tl'mpo la 
CUHtOllì presso di sè quale «gemma prpziosa» (2): «Il poeo chp ho 
potuto sapPl'e eirca il ritroyamento dell' insigup medaglione, giacché 
per la gPlosia o la diffidenza dello seopritore è sempre difficile eono­
seel'e tutti i partieolari, che sarebbero estremamente interl'ssanti, si 
riduee a questo: fu troyato llPl dicembre lSHJ, in prossimità di Sini­
gallia, su di un colle, in aperta campagna, caHualmente, in occasione 
che si laYOran1 il telTPno; Sl'mln'a ehe ivi l'sistl'sse un sepolcro o 
anl'he meglio un :';ppolereto, pl'rehé yi si tronlyanO molte os~a umanp, 
pietre, mattoni ed altri oggetti manufatti, ma C'onsunti dal tempo: 
non si tro,'ò aleun recipiente o yaso in cui la moneta fosse contl'nuta; 
nulla di più mi fu dato preci~are» (:q, ConYl'niamo che è poco. Un 
medaglione d'oro montato a spilla, a ml'no ehe non fosse di pro\"(~­

nienza fm'tinl, non poten1 l'hl' far parte dPl eorredo fune1'ario di un 
alto pel'~onaggio, ed il materiale d'a~soeiazione an-ebbe dm'uto denun­
tiare qUl'Hta appartenenza, Di l'hl' natura eUlllO qlwgli «oggetti mann­
fatti », per quanto «consunti dal tl'mpo» cui aCCl'nna il Glleeehi '! 
Il HllO sill'nzio è imbarazzante, 

)la forse anehe il Gnel'chi non ebbe modo di prenderne visiOllP, 
non poté elle riportare quanto gli era stato affrettataml'nte riferito, 

llI(~daille d'or il son effigie oÌ! il s'intitnle Rex Theoderieus Pius PrilleÌs et 
Vietor Gelltium, le 110m du grand prillee n'apllarait pa", snr le,.; sou,.; d'or, 
régulièrment fralìpés au llom de son contel1lporain, l'elllpereur Anm;tm.;e ». 

(2) Il Gneechi afferma ehe questo medaglione costituinl «la gemma più 
preziosa» della sua colleziolle (F. GXECCllI, MOl/ete l'OI/WI/I', :!" ediz,. ~lilallo, 

U)11, pago :!42). Al pre"ente la moneta si trova nel Medagliere del ~IIl,.;eo Kazio­
naIe Romano, Ne ringrazio il direttore, l'rof, Franco Pllnvini Rosati, per Ilyenni 
eoncesso di prellderne visione e ver avermi procurate le fotografie che illu­
strano questo articolo. 

(3) F, GXECCHI, op. cito, vago liJ:!/liJ3. 
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)1 il' indagini «in loto» per poteI' ;ippural'P degli denlPuti nuoYi, 
e\'entualmente sfuggiti al Glll'cchi, non hanno dato alcun risultato 
positivo. Il rillvenitOl'p, e quanti della sua cerchia di par'enti ed amici 
potenlllo sapprlle aleunché, sono defunti; e semln'a pl'opl'io che del 
ritronlmento non sia stata tramandata alcuna tradizione verbalp. 
:Xulla da scoprire, quindi, in questa direzione: e questo capitolo, 
mulauguratumpnte, deve ritenersi chiuso. 

Il diametro del medaglione è di mm. B3, pd il suo ppso è di 
gl'ammi 13,32 (4). Considpl'<llHlo che tale peso è altprnto in eccesso da 
due appendici d'oro saldate sul campo del rovescio (l'una, a sinistra, 
in fOl'ma d'anello per l'attacco del'ardiglione, l'altra, sulla destra, a 
forma tubolare, ppr custodil'e la punta dell'ardiglione stesso), credo 
si possa pacificamente affermal'e col Gnecchi che ci troviamo di fronte 
ad un «ternio» (li tre solidi bizantini da grammi 4,33 (i'i). E' bensÌ 
\'pro che il '\Vroth ricorda un coevo exagium da tre solidi (esistente 
nel British )Iuseum) di un peso alquanto infpl'iore (O) ; ma è altret­
tanto \'ero ehe è ben diffkile ealC'o]m'c l'esatta consistenza pondome­
tI'iea (in dccimi di grammi!) di queRte appendici, il eui spessore, a 
quanto ho potuto rilen\re, non è Rempre cORtante e the o\'\'iamenh', 
data la pl'eziositù del cimelio, non possono l'ssere rimORse. 

Le figurazioni sono: al D / l'effigp hontale, loritata e clamidata 
di Teo(lerÌC'o (7) n tapo scoperto, con capigliatura lunga e l·i<.:· 

(4) 1<'. n "ECCIII, UJ!. cit., pago 152. 
(5) Concorde il KRA"l' S, O]). cit., pago 78. 
(6) W. WROTIl. OJ!. cit .. vago 54. Dal peso di grani ingle~i 23() il W. <ledm·p. 

con un calcolo approssilllath'o, 26 gl'ani per la montatura. Ri;;ulta un «]leso 
netto» di gl'ani 210 pari a tre solidi da gl'ani 70. :\la dei solidi coevi e~h;tellti 
al British il pe,.,o massimo è di 68/69 grani, e l'exagium da tre solidi pp,.,a 
soli 184 gl'ani (]l[lri a gl'ani 61,::; ca. per solidO). 

(7) Che si tratti di un vero e proprio ritratto è fuori di dubhio per il 
G"ECCIII (up. eit .. pago 161 s.) e per il KRAUS (op. cit." pag. 7H «una capigliatura 
folta, naturalmente ondulata, incornicia il capo scoperto che ... rappre,-;enta 
senza duhhio un ritratto »). Più dubitoso il "'nOTII (op. dt., ]lago XXXII «I 
bIffi e la foggia dei capelli potrebhero giustificare la sUV]losizione che il Imsto 
costituisea un ritratto o almeno un tentativo cii ritratto ... Potrebbe eSHere defi­
nito 1111 ritratto a mezzo lmsto essendo visibili entramhe le mani. 1\1IIa alzata 
come in aclloeutio, l'altra sostenente il gloho tel'l'aqueo ,m eui si erge la yit­
tori a ») che peraltro non esclude che ci si possa «trovare (li fronte alla riprodu­
zione di un busto () <li un mosaico» avendosi notizia «di statue e figure ('olos­
,.,ali (li Teoderico a Roma, Huvenna, Ticimun e in tutte le maggiori dttil 
<l' ltnlia ». v. al 11l'O]losiio v. ~'I'i'CKEJ.BEIlG, op. cit .. ]lago UU. 
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ciuta (i') , La 100'ica è ti squame, la clamide aSi:licurata alla spalla destra 
con un'armilla rotonda; la mano desÌl'a si le\'<1 danUlti al petto, la 
sinistra i:lostiene un globo sormontato da una Vittoria con eorona e 
palma, Al Rj una VittOl'ia con corona e palma in moto \'erso cl l'SÌl' n , 
il piede destro appoggiato su un globo (D), 

Dritto e Ro\'escio sono coel'entissimi tra 101'0 come impostazione, 
epigrafia, modellazione e tecnica di esecuzione; opeI'n, e,'identemellte, 
di un unico artista ehe ha saputo graduare l'importanza della figu­
razione del Dritto e la decoratiYità del Rovescio, 

Al Dj appare, fin dal primo sguardo, interessante lo sfrutta­
mento del tondello che seml.n'a amplissimo sopra tutto perehé la leg­
gelHla è alquanto distanziata dal bordo e composta di lettere ben 
spaziate e l'itmate, 

L'orlo liscio è in perfetta armonia e continuità con il centro del 
campo e tutto il rilie,-o della figurazione prende l'an-io dalla spaziosa 
continuità del fondo che rappresenta un piano anetrato rispetto al 
\'olto, ne imposta e ne l'ii'l01,-e la rappl'l'i:lentazione frontale, Intel'l'i:l­
sante anche rilenll'e come il collo non abbia alcun rilie,'o ma si mani­
festi soltanto per lo sbalzo del busto lol'ica to e per l'ombra clella 
mascella rotonda, necennante discretamente ad una certa opulenza, 
Questo intelligente aceorgimento, di non disegnare il eolIo ma di 
i'lfumarlo nel piano, consente all'artista di nobilitare l'effige allonta­
nandola nello spazio e ammorbidendone la rei:lH plastica; così il \'olto 
trm'a una sua espressione inconfondibile - C'ome leggermente atto­
nita - nel disegno preciso degli o('chi tra palpebre pesanti, nelle 
labbra C'nrnose e nel naso fOl'Ìe; ma la sfumatura delle ombre è eccel­
lente nelle arcate sopraccilial'i, nella definizione della bre\'e fronte 
Hegnata dai riccioli che \'i si l'ipiegallo, La capigliatul'a libera, sco­
perta e semplice, conferisce al ritratto dimensioni l'egali, auliche: 
l'allungamento forse eccessi,'o della testa, la sua rigatura verticale, 
morbida, è di contrappunto pel'fetto al bUi'lto, C'ol gesto del br'acdo 
flpstl'o come timidamente benedicente: ma è il gesto del braccio sini­
stro, sOi'ltenellte la Vittol'ioln, che unii'lee compositi\'amente il rilie,'o 

(8) Cavigliatnl'a o val'l'ueea? Si Yegga, al provo,,;ito, }<', GXECClII, O}J, dt" 
Vag, 151 Ilota 2, O forse un em;co '! La questiolle 1I01l sembru di grande l'iliPYO, 

(9) y, F, G:\TECCHI, 0lJ, cit" pag, 151/152, 
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cIP! capo a quello dp1 lmsto, quaRi un, ponte e un raccordo ricllipsto 
dall'annullamento dpl volume del collo. Le spalle strette, le mHni mi· 
lluscoll' e <]l1<1Ri sottHciutl', l'arlllHtm'a sl'mpliel', il drappeggio e l'al" 
milla prive di (lillll'nsioni impOlwnti e di particolm'i riel'rcat1, la 
stl'RRa vittorio1n, delicatamente appelU\ l1('(,l'nnata, ridotta al rHngo (li 
])i('('olo oggetto dl'corativo clle :;('mln'a amala l)('na assohl're al suo 

significato simholico, contribuiscono, IIPll'l'COllOmia gl'nl'I'all' dl'lla 
figuraziolll', a far risaltare il volto, semplice e maestoso ad un tl'mpo; 
un intl'nso ritI-atto umano che sembra prl'ludere q\wl filone di l'i sco­
perta dl'll'uomo che sHrù la gloria (1('1 }'ihatto monetale del HinasC'Ì­
mell to (10). 

Al Hovescio la Vittoria in moto, (li una modellazione slwzzata, 
frammentaria, perRegue evidentl'ml'nte intl'nti soltanto dl'corativi; ma 
è gustosa, vivace e anche sapiente, ('on qualelle raffinatl'zza di segno 
nel profilo, non scena, nel moto e Iwi dl'<\Jllwggi, di particolari anno­

tati con cura e resi con una fl'es('a vivacitù. E se la figuretta, nel 
complesso, è sm;tauzialmente mo(ll'Rta, ben si incastona, in una com­
posizione pondl'rata, nel rapporto tra la linea dell'eRl'rgo e la leg­
genda. 

La ('oert'uza espressiva tra il Diritto ('<1 il Ho\"escio che Ri mani­
festa nel perfetto equilibrio di tutti gli elementi compositivi, la Ricu­
rezza eli espressione che risulta efficellte ill quanto assolutamente ori­
ginale e Rpontanl'a per la concezione lluova di YiSiOlW, di umanizzn­
zione del sO\"l-ano, rendono queRta prezim;a moneta un prodotto li rti­
stico di ecC'ezionale importanza; il elle appm'ità mirabile e mistel'Ìoso 
ad un tempo, solo elle si C'onRidel"Ì la monotona il'raticità di tutta la 
l11onetaziolle C'oenl (11) e Ri tl'nga ptesl'ntl' il fatto che da alml'Jlo due 

(lO) Questo «preludio» rinaRcimentnle ('l'a giil stato rileyato clal Gne('chi. 
sia pure per una caratteristica lJl1l'alllente formale; « ... la capigliatura altrel­
tanto originale eli eliseg'no come fine di cse('uzione rieorcla da yieillO quelle che 
ammiriamo nelle pitture e nelle sculture italiane del secolo deeilll()C]uinto ... » 
(op. eU .• vag, 162). 

(11) Concordi il Gnecchi, il Wroth ed il Kraus. Il G:'i'ECCHI (op. cit., 
vago 162 s.) premesso ehe «il medaglione si Imi) eO!H;iclerare il (,:lpola\"oro clpl­
l'arte hizantina in fatto d- incisione» (affel'lllazione a mio ayyi"o cliseutibile), 
aggiunge; «Se la Vittoria elel royeseio, mulgrado la grazia delle pieghe e (lei 
particolari, offre qualche troppo sensibile slJrolJorziunp (li forme, ('ome il sOI'er­
l'hio volume della teRta, il elritto è eertamente un'opera insigne e degna cli 
tempi migliori. Coll'effigie eli fronte così sjlle]Hlic1amente moclellata ... cogli 
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generazioni gli artisti monetari non si erano più cimentati nell' inci­
sione di un medaglione di queste proporzioni (12). 

Do\'e è stato hattuto questo pezzo di eccezione'! SiC1UHmente in 
Italia, per nuie eOllsiderHzioni (1:~) tra le quali ha un suo peso la 

ln-esenza della sigla CO.UOB all'esergo del Hm'escio (H) : ma in quale 

località'! Kon possiamo, al proposito, che formulare delle ipotesi ben­

ché, fatto curioso, la moneta porti in sé stessa, con ogni lH"obabilità, 
una risposta sicura ed eSaUril'lltl' a Il' intl'lTogati\'o: pl:'rehé nel eampo 

del Hovl'scio, là dove sono state saldate le due appl'ndici lwr la mOll­
tatum a spilla, don-ebbero tro\'arsi le iniziali della zecca. Tanto il 

accessori tanto nettamente e accuratamente disegnati, il medaglione, mentre si 
stacca addirittura dall'arte supina e stereotipa delle monete conlUni contempo­
ranee, costituisce mi qualche eo~a a sé, elenllldo:,;i a un'altezza ehe non si crede­
reblJe possibile in epoea di tanta decadenza»: e ancora (pag. 150) «splendido e 
inaspettato, solitario in mezzo alla generale decadenzll (questo medaglione) ci 
offre mi superbo :,;aggio dell'arte lJizantina tale che nessuna moneta tra le innu­
mereyoli di quella serie alJbondantissima pUÌ) reggere al confronto, perché nes­
stma di es:,;e sorpassa la misura <:omune e l'arte volgare ». Dal cauto suo il 
'VROl'lI (op. cit., pago XXXII) definendola «prezioso vestigio dell'arte gotica­
romana », rivela che questa moneta è molto interessante «perehé rappresenta 
molto di più dell'effige puramente convenzionale o del lJusto schematico che si 
trovano sulle monete imperiali ». Infine il KRAUS (op. cit., pago 78/79) afferma 
che qui « lo stile è molto diverso dai tipi comuni ed anonimi delle monete impe­
riali; qui si vede mi carattere a~liolutamente individuale; in tutto il porta­
mento, la mano destra sollevata come per lJenedire, la sinistra che sostiene 
l'orlJe terraqueo sormontato dalla Dea dE'ila Vittoria, si rivela la fierezza del 
dominatore per la «dYilitas» romana da lui rappresE'ntata. per il «fa"to della 
"tirpe imperiale»: onde può definire il nostro medaglione «VrE'ziosa ed eceezio­
naIe reliquia dell'arte goto-italica ». 

(12) L'ultimo medaglione che ci sia noto è eli Valentiniano III, ma l'arte 
e la tecnica erano andate precipitosamente declinando dopo Onorio. Il perduto 
medaglione di Giustiniano - giil del CahinE't des :\Ipdnilles di Parigi - poste­
riore di pochi anni al nostro, se possiamo giudicare dalle riproduzioni rima­
;.;teci CW. 'VROTII, Impcrial Byzuntinc COiU8 in t/w Rriti8h ilII18f'1I1n, London, 
1908, frontespizio) non ne regge il confronto a eagione della 1ll0llOtonia dei 
chiaroscuri, dell' uniformità del rilievo, trito e poco intelleggilJile, della stessa 
E'pigrafia diseontinu>1 nelle svazia turE' e llon hE'n eampita nE'lla "ua estensiollE'; 
opera affidata a mano (ecl a mente) scarsamente prontta e scarsamente alJile. 

(13) :\' essuna provinda oeddentale, fuorehé l'Italia, a n'ehbe potuto offrire 
un 11rotlotto così raffinato, né la ze<:ca di Bisanzio se si consideri la povertà 
stilistica del rkordato medaglione di Giustiniano; a prescindere dal fatto che 
è lJen tliffieile congetturare l'emissione, nella zecca cO:-itantinopolitana, eli una 
moneta ostentativa di un re lJarbaro, non autorizzata elall'antoritil imperiale. 
Concorde il GNECCHI (up. cU., pago 163): «che il medaglione sia stato eoniato in 
Italia non pare possa mettersi in tlnlJ!Jio ». 

(14) V. al proposito F. GNECCHI, al!. cit., lmg. 159 nota 4. 
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Gnecchi (15) quanto l'Allal'a (1,,) ed il Wroth (17) propendono per 
Homa, quest'ultimo rileYlllldo che il pezzo non denuncia alcuna parti­
colare caratteristica ravenna te e che l'attribuzione all' Urbe è confer­
mata dalla presenza della Vittoria che appare «sulle monete d'ar­
gento e di bronzo quasi-autonome attribuite a Homa dm'ante il regno 
<li Teo<1erÌco ». La C'ongettul'H sembra accettabile anche per un'altra 
(,ollsi<ll'rHziOlw; nella Roma <lpll'epoc-11 lll'n più ehe in Ha\'e11l1l1 o altra 
('ittù d'Italia si può postulare l'esistenza di una e('rchia di spiriti 
eletti, artisticamente sensihili e eulturalnwnte preparati, da cui non 
può non essere uscito l'artista incisore: il quale in questa sua opera 
si dimostra ben conscio dei eanoni c-lassiei e, ad un tempo, liberal­
mente aperto al messaggio elei nuo\'Ì indirizzi estetiei che si venivano 
manifestando, nell'epoca, dal contatto dell'arte aulica con le arti delle 
provincie e con le stesse, per tanta parte inconseie, ma fermentanti, 
aspirazioni artistiehe dei popoli barbariei. 

Le leggende sono: 

al DI REX TIIEODERICVS PIVS PRINCIS 

al RI REX TIIEODERICVS VICTOH GENTIVM 
all'esergo CO:\IOB 

Per quanto l'iguarda la «grafia 'l'HEODEIUCVS » giù il Gnecehi 
aveva osservato ehe «questa è veramente quella che troviamo nelle 
più antiche iscrizioni .... il che non tolse che in seguito venisse .. , . 
eomunemente e .... universalmente adottata la grafia 'l'IIEODORI­
CVS » (1):). «l'armi - aggiungeva il Gneechi - ehe ora debbasi 
senz'altro tornare all'antieo e adottare definitivamente .... il TIIEO­
DERICVS non solo come la più corretta, ma anche come la sola vera 
e giusta, oggi eomprovata in modo irrefutabile dall'unico monumento 
ufficiale eontemporaneo che possediamo ». Siccome le citate iscrizioni 
sono conconlemente confermate dalle fonti letterarie, mi pare che a 

(15) F. G:<IECCIII, op. cit., pago 164 R. Dapprima incerto tra Roma e Ravenna 
(p. 1(3) il Gnecc11i propende successivamente per Roma. 

(16) T. ALLARA, 011. cit., pago 72. Conf'orde il CNI (voI XV, pago 12 - tav. I, 
11. 20). 

(17) 'V. 'VROTII, op. cit., pago 54. Incerti, sulla localitil di emissione, tanto 
lo STUcrmLBERG (op. cit., pago 66) quanto il KRAFS (op. cit., vago Gl') il I]uale 
peraltro riporta l'opinione del '''rot11 senza contrastarla. 

(18) F. GNEccm, op. cit., 11ag. 164 sego 
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questo proposito non esista problema e che la opinione del Gnecchi 
possa essere senz'altro pacificamente accettata. 

Due grossi problemi, di non facile soluzione, propone invece la 
parola «PRIXCIS ». Il Gnecchi non l'aveva fatta oggetto di una 
particolare attenzione eonsidel'H!Hlola o una abbreviazione o una 
«storpiatura» barbarica di PHINCEPS. forse ritenendo, a favore 
della seconda ipotesi, che la declinazione «princis, principis ... » 
dm'esse suonare a mentalità ed orecchie barbariehe più logiea e meno 
ostiea della declinazione «princeps, principis ... ». :Ma lo Stiickel­
berg (11)) aveva dichiarato chiaramente che le ipotesi del Gnecchi non 
lo soddisface,-ano, e 1'Allara ne aveva condiYiso il parere; non una 
abbreviazione «non essendovene, per quanto riguarda lo spazio, af­
fatto bisogno; che anzi, a riempire lo spazio lasciato libero dall' iscri­
zione vi si aggiunse una palma»; non una storpiatura perché «della 
parola lJl'incis non esistono esempi in tutta la latinità» (20). I due 
studiosi ~1Yevano quindi concordemente concluso che «quelle lettere 
(princis) non formavano una sola parola, ma dovevano essere divise 
per dare un significato soddisfacente» (21). Kella I lo Sttiekelberg 
aveya proposto di ran-isare le iniziali di iustus, o illush-is, illustrissi­
mus, o indulgentissimus, o invictissimus o inclytus: nella S quelle di 
sanctissimus, serenissimus, sempiternus, semper; aveva quindi pro­
posto le formule «prineeps iuyentutis senatus, princeps im'ante Sal­
vatore, princeps inclyta stirpe, princeps imperator saluta tu s, princeps 
invictissimus (o inclytus) semper » ed aveva manifestata la sua prefe­
renza per quest'ultima ipotesi (22). Dal canto suo 1'Allara si era di­
chiarato per la formula «imperator salutatus» e, suddi"idendo la 
parola in PrinC I S aveva proposto la interpretazione «Princeps 
Consul (o Caesar) Imperator Salutatus» (2;;). Il vVroth (24) ed il 
Kraus (25) accedevano, con risene, all'opinione dello Stiickelberg. 
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(19) op. cit., pago 63. 
(20) op. cit., pago 68. 
(21) E.A. STUCKELBERG, op. cU., pag.63, nota 1 (a firma F. Gnecehi). 
(22) op. cit., pago 66. 
(23) op. cit., pago 74. 
(24) op. cit., pago 54. 
(25) op. cit., pago 79. 



campo, come questo, che tanto si allontana dalla sua specifica compe­
tenza. Che della ahhreYiazione (o cOlTuzione) «princis» non esistano 
esempi non solo in tutta la lntinità, come ha rilevato l'Allara, ma 
anehe in tutte Il' fonti dell'età teodel'iciana è incontpstabile. Che la 
monetn, documento ufficiale, abbia adottato una abbreviazione o cor­
ruzione ignOl"ata dal fOl"mularlo di palazzo, ampimuente attestatoci 
(la Cm;siodoro (il quale usa sempre il «princeps») pare innmissibile. 
Di ronÌl'o la surldi\-:isione dPlla pm'ola in PHINC IS non sembra 
presentare grandi difficoltà. L'abbreviazione di PRDìCEPS in PRTNC 
è frequente e potremmo dire nOl"ma le ne Ila monetazione imperiale 
romnna di tutti i periodi (2H). Però l' interpretazione delle iniziali I S 
non potrà, a Imeno allo stato attuale delle nostre cognizioni, che 
essere congetturale. Giustamente ossena l'Alla l'a che il «princeps 
iuventutis senatus » proposto dallo Stuckelberg è «una combinazione 
che non si dà mai» e che il «princeps juvante Salvatore» cosÌ come 
il «princeps inclyta stirpe» - avanzati dallo stesso autore - benché 
più plausibili, non si possono accettare senza graYissime risene (27). 

31a anche il «princeps imperator salutatus» proposto dall'Allara è 
inaccettabile, presupponendo una salutatio imperatoria che è ben 
difficile congetturm'e nell'epoca e della quale, comunque, non ci è 
restata notizia: cosÌ come si oppone al «pl'inceps invidissimus (o 
inclytus) semper » cnldeggiato dallo St1ickelberg la considerazione che 
l'av\"erhio «semper» tanto nella monetazione quanto nel fOl"mulario 
uffieiale non è mai usato in fine di leggenda. A puro titolo congettu­
rale, e sempre demandando la soluzione del problema Il studiosi di 
specifica competenza, si potrebbe ,wanzare l'ipotesi che questo I e 
questo S non r'appresentino le iniziali di altrettante parole, ma la 
lettera iniziale e la lettera finale di una parola sola, che potrebbe 
essere in\"Ìetus o invictissimus (anche in considerazione tanto della 
figurazione e leggenda del Rovescio, quanto della presenza della Yit­
tOl"ietta a l Diritto) oppure, ma eOll millOl"<' IH'ohn hilità, inclytus (28). 

(26) H. COlIEN, Desel"Ìption IIisto1"Ìqllc clcs MOllllaics truPIJécs 1<0118 l'Em­
pire Romuine. VIII, pago 422. 

(27) op. cit., pago 69 sego 
(28) in Ellnodio (Mal/ni Felieis E/lnodi OJlcrct in :;\I.G.H.) fre(lllentemelltp 

Yellg'ono attrilmiti a Teoderico i titoli di IllYietus, InYidis;;imlls (LXXX, 
CDXXVII, CCLXX, ecc.); mpno frequentemente quello di Inclytns (CCLXX. 
CCLXIII). 
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Il secondo problema che la parola Princis presenta è quello della 
sua apparizione, n('lla leggenda che stiamo esaminando, accanto al 
titolo di REX. Il probll:'ma è sfuggito all'attl:'nziou(' di tutti gli stu· 
diosi che hanno trattato del nostro medaglione ed è pel·tanto questa 
la prima yolta che il prohlema stesso "iene impostato. Perché la coesi­
stenza eli questi due titoli (li Princis e di Rex? A tutta prima si è 
portati ad ipotizzare che i due titoli si riportino a due diyerse pote­
stà, che '1'eoderico si consideri Rex Gothorum e 1'l"inceps, (cioè «pri­
mus inter pares ») dei l'e barbariei in Oeeidente secondo la afferma­
zione del eronistn: «~ec fuit aliqua yjeiua ltaliae gens quae Theode­
rico aut coniuetionis adfinitati aut pactioni foederi soeiata non 
fuerit» (29). Ma l'indagine approfondita sul yalore ehe il titolo 
« princeps » ri"este nelle fonti dell'età tl:'oderieiana induee a yolgel'si 
verso un'altra direzione. «1'rineeps» negli scrittOl"i dell'epoea, ed in 
particolare in Cassiodoro che, per l'attiYità politica svolta, è di questi 
scrittori il più indicatiyo, è colui che detil:'ne la somma del potere: 
« princeps » è il pastore eli popoli (<< Benigne quippe prineipis est non 
tam delicta velle punire quam toller-e» (gO). «Benigne principis est 
ad clementine eommoelum transilire terminos aequitatem ... » (:Hl. 

«Non occunit sub principe benigno remedia postulare suhieetos (:)2) •.. » 
«Semper auget principes obsenata iustitia ... » u:a). «Decet princi­
pem cura quae ad rempublieam spectat augendam ... » (::4). «Cara 
est principi gloria ... » (:35). «Quia sic est in principilJUs humilitas 
gloriosa, quemadmodum in mediocris odiosa potest esse iaetan­
tia ... » (:\H»): «principes» quasi per antonomasia, sono i grandi im-

(29) PA1:J.L'S, Hi8toria Romana, XY (iUGH vago 216). Y. al 1)i'()]J()~it() 

ROMANO SOLMI, Le (/rnninazioni barbaricI/c, iUilano 1940, pago 18B. 
(30) Yariarulll I, 30. Senatui DI'bis Romae '.rheodericus Rex. Le lettere di 

('a~siodoro si intendono sempre citate nell'edizione dei iUGH. 

Rex. 

(31) Val'. II, 8 Fausto PPO Theodericis Rex. 

(32) Yar. II, 42 Dniversir; Provincialibus in Gallis Constitutis Theorlericns 

(33) Val'. IV, 12 MaralJito V. 1. Comiti et Gemello V.S. Tl1eodericns Rex. 
(34) Varo I, 4 Agapito ... Tl1eoc1ericus Rex. 
(35) Val'. III, 16. 

(36) Val'. V, 44 TransimUlulo regi VVandalorum Tl1eodericus Rex. Y. 

anche Val'. I, 8: I, 20: I, 22; II, 2: II, 25: II, 28: II, 30: III, 12: III, 22: 
III, 33: III, 38: III 42: III, 46; IIII, 3: IIII, 4; V, 15: V, 16: V, 18: V, 24: 
V,40. 
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pera tori di Roma (<< Hortamini me frequenter ut diligam senatum, 
leges principum gratenter amplectar ut cuncta ltaliae meml)l'u com­
ponam» (::7) «ut ... prillcipes nobis merito debeant laudes sua s, quo­
rum fabricis dedimus longissimam iuventutem ut pristina novitate 
h-usluceant quae iam flwrat wtel·nosa sellectute fuscata» (38)), gli 

«antiqui principes» cosÌ frequentemente ricordati (39): «princeps », 
infine, è l'imperatore di Bisanzio, il «principe orientale» (40). 

E' bensÌ vero che nelle età immediatamente successive il termine 
« princeps» verrà esteso in altre direzioni (cosicché con Atalarico i 
senatori saranno chiamati «principes viri» (41)), ma questo non si 
verifica mai nel periodo teodericiano durante il quale il «princeps» 
non è, eostantemente, ehe il «dominus gentium» e lo «imperator 

l·om'IIlUS ». 

Queste eonsideraziolli possono indUlTe I·agioneyolmente a l"itenere 
che Teoderico, arrogandosi il titolo di principe in un documento uffi­
ciale (42), abbia mirato a contrapporre la propria autorità a quella 
dell' imperatore bizantino, a creare un dualismo paritetico tra il 
principe orientale ed il principe occidentale, a rinnegare apertamente 

(37) Varo I, 1 Anastasio Imperatori Theoderkvs Rex. 

(38) Varo I, 25 Sabiniano V.S. Theoc1ericys Rex. 

(39) v. Varo I, 26: III, 16: II II, 20: IIII, 33: II II, 80. 

(40) Varo l,l: I, 43. Pari significato in Paulus (op. cit., vago 217 seg.) 
«Justinianus sororis Justini filius, Romanorum principum nonus ac quac1rage­
SilllO Angnstalelll adevtns est vrincipatnm»: nell'Anonimo Yalesiano (14/57) 
« Gothi ... confirma verunt 'l'heoderknm regem non expectantes inssionem novi 
vrincillis (Anastasio)>>: in Giordane (De Gotho1"mn origine et rc711/8 ge8ti8, 
LIX) «Po;,;tqualll (Theodericus) ad senum vellisset, convocans GOt!lOS comites 
gentisque ;,;uae primates ... eis in manclatis cledit ... ut regem colerent, senatum 
llollolumque ROlllanulll amarent, llrincipelllque orientalem plaeatulll semper 
llropitiumque halJerent ». 

(41) Varo VIII, 19. A un significato lJiù lato - sostanzialmente innocuo -
è da riportarsi anche la leggenda YICTORIA PRINCIPY:.\l in alenlle monete 
di bronzo cli 'l'eoelato e Amalasunta (v. "\YROTII, oJ!. cit., pag. XXXIV e 75). 

(42) Ennodio attrilJuisce a 'feoderico il titolo di vrilldve nel Panegil'ico 
(<< princeps veneralJilis »). nel JAbell'll8 pro Sy'llo(/o (<< Jlrinceps ») e nella Vita 
JJpitall i (<< veneralJile prineipe» «illvictissimus prineeps»). Il titolo di vrincipe 
attrilJuito a Teoelerico non risulta in Cassiocloro, ma è difficile congetturare, per 
la sua stessa posizione politica, che la leggencla della llostra moneta ;,;ia sfuggita 
alla sua diretta o indiretta ispirazione . 
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la sua ongmaria qualifica di «fullziomll'io impel'inle delegato al go­
verno cl' Italia» (4;,) 

Vi è anche un altro eleml'nto da tpnl're prl'sl'nte, p nel ddJito 
conto. Quando, "l'rso la metà del secolo VI, comunque non prima del 
53f), Teodebl'rto <1'A ushasia oserà l'mpttl'l'e moneta d '01'0 col suo 
nome (H), la sua iniziativa, considpl'1ltll pmpia e sHnilpga, suseiterà 
a Bisanzio una grande ondata di indignazione di cui si farà eco Pro­
copio (45): «Ed ora (i Franchi) se ne stallno in Arlps ... e battono 
moneta d'oro dalle miniprl' <1dle Gllllip; nOll già, comp enl costume, 
con l'effige dell' imperatore, ma sibbelle ('on la loro. E pure il re di 
Persia è solito battere l'ome a lui piaccia la moneta d'argento, quella 
d'oro però né egli né ehiunque altro dei l'e barbari, sia pure elle abbia 
l'oro nei suoi domini, può eoniare eon la propria effigie ... A tanto 
dunque sono giunti i Frunehi! » (46). 

Se consideriamo che questa indignazione contro Teodeberto si 
leverà decenni dopo la morte di 'l'eodel'ieo; elle nella moneta di Teo­
debel'to la pseudo effige del re barbaro si ripOl'ta alla monotona iera­
ticità della monetazione bizantina, facilmente confondendosi con un 
ritratto imperiale, mentre nel medaglione di Teoderico abbiamo un 
vero e proprio ritratto umano ineonfondibile; ehe, infine, nella sua 
moneta oggetto di tanta indignazione, Teodeberto si qualifica soltanto 
RE X, mentre Teoderico, nel nostro medaglione, si qualifica, ad un 
tempo, REX e PRI.KCEPS, il mistero clle circonda questa nosha 

(43) P.l\!. ARCARI, Idee e sentilllcllti Jiolitiei delL4lto JJc(lioero, Milano, 
1968, pago 136. V. anche ROMAi\'O SOLMI, op. cit., pago 154: l'Ullico uffkio di eui 'f. 
era investito era il supremo magistrato presentale clella milizia; pag. 1<.i3, la 
stessa sovranitit, se pur ne fu iI1Yestito, non era che una delegazione di poteri; 
e il titolo di l'ex (pag. 16;)) esprimeva un potere ben inferiore a quello dell' im­
peratore. v. GIORDANE (op. cit., LVII) - discorso di Teoderico a Zenone: « ... e/1,"O 
qui sum servus vester et filius, si vicero, vobis donantilms regn\1l11 illn<l (1' I~spe­
ria) possideam ... Ego enim si vicero vestI' o dono vestroque lllunere pos"idebo ». 
Ed oltre (ilJid.) «Tertioque anno ingressus in Italiam Zenollisque imperatori" 
consulto privatim halJito suaeque genti,; vestitum reponens, insigne regi i amidn~ 
quasi iam Gothol'ull1 RomallOnUl1que regnator adlllisit ». 

(44) v. F. LE:'>IOHMANT, La 'IIWI/JHlÌe ,1([//& l'A /lti'luitr!, II. l'arh.;, 11>7H, 
vago 433 s. L'A. vede in que:>ta iniziatinl di TeodelJerto «l'inizio della grallde 
rivoluzione che mette fine all'antiehitit ver inaugurare il Medio Evo» (vag.457). 

(45) PROCOPIO III CESAREA, La Gucrra Goti(;(/" III, 33. 
(46) Mi avvalgo, con lievi modifiche, della traduzione del testo (li Pro­

copio ad opera di D. Comllaretti, in Ponti pcr la i'ltorilt rl' ]talia 1JulilJlir:atc 
dallo I&tituto Storico Italitll/() - J:3crittori - Sec. 171 - Roma, 1bU6. 
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moneta si infittisce e risulta incomprensibile come essa possa essere 
stata emessa senza suscitare almeno la stessa indignazione che, a suo 
tempo, susciterà Teodeberto - che nessuna notizia della sua emis­
sione sia pervenuta fino a noi, né direttamente né indirettamente. 
Si sareblJe portati a dubitare della sua autenticità, se questa non 
fosse fuori di discussione! 

Il problema non era sfuggito al Gnecchi: rilevato che «nessuno 
dei re Goti osò mettere sulla moneta d'oro il proprio nome e tanto 
meno la propria effige» (47) e che il suo medaglione rappresenta 
« l'unico esempio di una moneta d'oro coniata in Italia con l'effige di 
un re goto (e non sarebbe fuori di ogni probabilità che essa abbia 
servito di esempio e di stimolo a TeodebeI"to, il quale, dopo il 536, 
oserà scuotere definitimmente il giogo imperiale e, abbandonando la 
vecchia tradizione, comincerà a coniare la moneta d'oro con la pro­
pria effige») (48) egli ritiene di poter spiegare l'eccezionale fenomeno 
con queste considerazioni: «:;Uentre le necessità sociali e le inveterate 
abitudini costrinsero Teoderico, barbaro e intruso nel romano impero, 
a battere la moneta corrente con il nome e con l'effige dell' imperatore 
regnante a Costantinopoli, l'orgoglio di atteggiarsi a Cesare romano 
lo spinse a coniare almeno una moneta eli lusso col proprio nome e 
con la propria effige a somiglianza eli quelle che avevano coniato gli 
imperatori romani» (49). All'opinione del Gnecchi sostanzialmente 
acceelenmo tanto il 'Vroth quanto il Krauss. Secondo il 'Vroth il 
nostro medaglione «è stato emesso in una occasione particolare, 
doveva servire per dono o offerta ed è stato coniato in numero limi­
tato; Teoderico poteva raffigurare la sua effige su eli una moneta di 
carattere eccezionale, ma il vantaggio commerciale e le usanze anti­
che, non disgiunte dal rispetto per l'effige imperiale, gli avrebbero 
impedito di porre un ritratto diverso da quello di un imperatore sui 
solidi e sui tremissi, la moneta d'oro corrente: qui in effetti il capo ... 
manca del diadema e non è sormontato da una corona» (50). Da parte 
sua il Kraus afferma: «)Ian mano che la sua posizione diventava più 

(47) op. cit .• pag.161. 
(48) op. cit., pago 150. 
(49) op. cit., vago 162. 
(30) op. cit., vago XXXII. 
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fode, 'l'eoderico non ebbe più alcun timore di trane anche le succes­
sive conclusioni ed osò compiere il passo inaudito di cOllim',' monete 
di oro con la propria effige ed il propl'io nome ... » (51). La nostra è 
peraltro «una moneta di lusso, coniata in occasione eccezionale e 
comunque solenne che, per la sua stessa natura, non poteva certa­
mente essere destinata alla circolaziOllP, ma piuttosto dovenl essere 
stata creata come medaglia commemorativa... studiata come un 
mezzo per spezzare apertanlPnte pl'r la prima "olta il monopolio impe­
riale senza per il momento a Hicinarsi troppo al campo commerciale 
e contrastare gli usi da tempo radica ti: ('on un riservo ben studiato, 
Teoderico non osa ancora farsi rappresentat'e con il diadema ... » (52). 

Questa opinione, a mio avviso non è soddisfacente. Se feneo, 
intangibile era nell'epota il monopolio dell' imppratOl'e di Bisallzio 
sulla moneta d'Ol'o di corso, nn~or più feneo ed intangibile dovenl 
essere il suo monopolio sui multipli eccezionali della moneta d'oro 
che, destinati a donativi ad alti funzionari ed a so nani shaniel'i, por­
tavano le stigmate della quintessenza della regalità. Che una moneta 
di questo genere possa essere stata coniata non diciamo con il bene­
placito - che sarebbe assurdo ipotizzHl'e - ma neppure con la tacita 
condiscendenza o acquiscenza dell' imperatore di Bisanzio è, 11 nostro 
avviso, da escludersi. E questa considerazione ci pOl'ta al problema 
della sua datazione. 

Il Gnecchi al ln'oposito anUlZ<l questa ipotesi: «Siccome nel 500 
ha luogo il viaggio di Teoderico a Roma, dove egli volle ostentare la 
vita del Cesare Romano, pare oHio ritenere che in tale occasione 
abbia fatto coniare il medaglione per darlo in dono ai grandi della 
corte e del senato e probabilmente anche ai principi bal'bar'i, cui sap­
piamo usa ,'a mandare i prodotti artistici dell' Italia. Teodel'ico doveva 
avere allora 45 anni e difatti l'effige sua sul medaglione ce lo presenta 
in tutta la vigoria dell'età» (53). Con lui concordano l'Allara (54) ed 
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(51) Oll. cit., pago 78. 

(52) Oll. cit., pago 79. 

(53) op. cit., pago 164. 

(54) oll. cit., pago 72. 



il Kraus (J5) mentre lo Sttickelberg ritiene che la data Ria imprecisa­
bile «finché non sia h'ondo Llllno della FOl'lllUla ('omitinle Sanal'1ul1 
Lm'gitionum conserY<ltaci da CasRio(loro» (50). 

~la la data dell'anno 500 è inaccettabile perché, in quel tempo f! 

fino a tutto il 504 i l'apporti tra Teodel'1co e l'imperatore di Bisanzio 

furono buoni, mentre sarebbe bastata l'emissione di una moneta di 
questo genere - emissione che non sarebbe certamente sfuggita a l 

pI'incipe orientale il quale m'eva le sue spie ed un suo partito in 
Homa - per comprometterli. Una moneta di questo genere non può 

eRRere stata emeRsa che in un momento in cui i l'apporti tra Oriente 
ed Occidente erano rotti, e questo ci riporta o a l periodo tra il 505 
ed il 516, oppure all'anno 526. 

La datazione al primo periodo, in particollll'c all'anno 511, non 
presenta grandi difficoltù. Vinti i nemici esterni, non ancota fallito 
il piano di egemonia occidentale, rl'eoclorÌC'o potenl, in quel tempo, 

atteggiarsi a ,'ero «Princeps partis OceidentiR» ll1 conh'asto con 

Bisanzio. Ma non si "l'de quale pORRa ('SRere Rtnta la causa occasio­

naIe di una l'missione tanto eceezional(" né si spiega come, dopo un 

siffatto C'olpo (li testa, i l'apporti con 1'Oriente ahblHllO poi potuto 
regobll'izza l'si e di ,'l'n tu re amichevoli. 

Forse meglio si presta alla clatazione, l'ultimo anno (li \'ita di 
Teodel'ico, il 526. Hotti, allora, tutti i ponti con Bisanzio, Teoclerico 
si prepara ya alla guerra mentre l'Oriente Hl' m a va una spedizione 

('onh'o l' Ita lia ; da una parte e dall'altra fenenlllo i preparativi ed in 
questo quadl'o di tensione ben si inquadra remissione del nostro me-

(35) op. cit., vago 79; «Per la data (li llue~ta lllOlleta "i !lui> avpro,.;,.;imati­
nuueute indicare il periodo della vrima ('1) n'll\1ta di 'l'eoderito a Roma, in 
occasione dci festeggiameuti dei ,.;uoi trieellna li. Que:>to ei porta all'auno 300, 
uppure, più pr<ihabilmente, al 304. Ciò "i acconlerelJbe lJerfettamente ('on la 
presunta origine romana e con il l'HrattCl'E: ecceziouale, illlprontato ad una 
()cea~i()ue solenne, della lllcmeta in llue~tione ». 

(56) O)). cit., pag.66. La «formnla» (Yar. YI, 7) è hl "e~nente: «Yenull 
IU\llc liberalitatem llostram alio decora,.; obselluio nt tignra yultm; no~tri metallis 
mmalilms imprimatur, lllonetamC}ue faci,.; de nostri:-; temlJorilm,.; futura ,.;ael'ula 
COUllllOllere ». Si tratta, a nostro an'iso. di una formula tradizionale della ('an­
celleria imperiale per i «procuratores» al pari dell'altra, celebre, (Yar. YII.32) 
«'l'amen onInino monetae debet integritas cjuaeri ulli et yultm; noster im[lri­
mitur et generalis utilitas illyenitur... :.\'am Clui eri t tutum f;j in nostra 
lleccetur effigie'l ». 
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daglione con la raffigurazione della Vittoria, la Vittoria Suscepta, la 
vittoria che era nei voti. 

Si oppone, a questa datazione, l'effige stessa di Teodel'ico sul 
llosho medaglione che, come rilent il Gnecchi «ce lo presenta in 
tutta la YigOl"ia dell'età» (57), laddove, nel 526, il sovrano aveva supe· 
rato la settantina. Ma l'obiezione non pare insormontabile: si tratta 
}lUI' sempre di un riÌl'atto idealizzato e quando mai l'effige di un 
regnante ha documentato con chim'ezza la decadenza fisica dm'uta 
all'età? La datazione al 526 consente di giustificare il silenzio con cui 
Bisanzio accolse questa sacrilega emissione monetale. Sul letto di 
morte, se dobbiamo credere a Giordane (58), Teodel'ico sconfessò la 
sua politica estera degli ultimi tempi e raccomandò ai successori l'al­
leanza e la sottomissione al principe orientale (59). Il rainoscello di 
olivo venne l'accolto con sollievo da Bisanzio, premuto altrove da 
altre cure e da altri nemici; nel nuovo clima di distensione l'inaudita 
iniziativa fu, da una parte e dall'altra, consensualmente sottaciuta. 
Ed è per questo, pensiamo, che nessuna notizia di essa è penenuta 
fino a noi. 

(57) Oli. cit., pago 164. 
(58) Y. nota 40. 
OH) Per una iJiografia di Teol1eri<"o Y. 'V. E:"ISSLIX, 'l'!teo(/crich dcr GruMe, 

lUliul"hen 19[39 (biiJliografia aggioruata a vago 3-Hl seg.). 
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O'L'TORINO ~lURAHI 

IL GROSSO AQUILINO DI PARMA 

MONETA DEGLI SCALIGERI 

LE «GROSSO AQCILL\'O» Dl<J l'ARl\lI'; 
l\lON:\'Am DES Sl'ALIGERI 

'l'HE «GROSSO AQUILIKO» OI<' PARl\IA 
A l'OIN OI!' 'l'HE SCALIGERI HO"GSE 

DER «GROSSO AQ"GILI:\'O» YOK PAlnlA 
3IUKZl<J DES HAUSES SCALIGERI 

Al periodo della siglloria di Parma dei fratelli Simone, Azzo e 
Guido da Correggio (1341-1:H4), sono generalmente attribuite due 
monete: il grosso) meglio noto come grosso aquilino o semplicemente 
aquilino, ed il mezzano piccolo. Vogliamo qui parlare della prima di 
queste due monete l' cioè del grosso aquilino. 

Il eXI (1) elenca per questa moneta quattro nU'ietà di conio 
elle si differenziano tra 101'0 per i punti e gli altl'i segni ehe eomple-

(1) Indichiamo C'on eNI il ('OI'PIl8 "XUII/oIItOl'lIln ltalieol'lIm C'he è il cata­
logo base della monetazione italiana. Le 1ll0lwte eli Parma sono elencate nel 
l'XI, voI. IX, Emilia, va l'te I, Roma 1D;2,,; ver l'a(]llilino si veela a p. 40G, nn. 1 
a 4 e tav. XXVII n. G. 
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tano le iscrizioni. Senza tener ("OlltO di tali piccole nuietà, Ulla 

descrizione generale, yalida per tutti gli aquilini di Parma, è la 
seguente: 

D I +.;c CIVITAS " 

Aquila spiegata a sinistra con testa l"Ì"olta a destra, cntro 
cerchio rigato. 

R/ 000 Scudetto con fascia o o P A InI E + 
Croce intersecante un cerchio rigato e la IpggeIHla. 

GROSSO AQl: ILl:\O ilI l'AIDIA 

(IIlgralld. 2 diam o - Esemlliare IleI :\Iuseo Naziouale di Panna) 

E' una moneta d'argento di ch'ea :W mm. di diametro. Il suo 
peso nOl"male non è ancora accertato con precisione: il CKI indica 
per tre esemplal"i, e precisamente i due della collezione di Vittorio 
Emanuele III ed uno del Museo Nazionale di Parma, tutti di cattinl 
conser\-azione (C 3 e C4), H peso eli gl'. 0,90, gr. O,!)2 egr. 0,D8; oltre 
a questi possiamo segnalare quello di gr. 0,82 dell'aquilino della 
collezione Papadopoli al )Iuseo Correr di Venezia (2) (esemplare con 
diametro l"idotto però a mm. 18, forse tosato), poi il peso di altri tre 
aquilini del )Iuseo Nazionale di Parma (oltre a quello già segnalato 

(2) G. CASTEL1.A:\'I , Catalo(Jo del/a ](.a("eolta NlI1ltilill/lttim J'(tJl(tt/oJio/i-.1Ido­
/)ralldil/i, Civieo Museo Correr, Yeuezia 1025, voI. I, p . 203, u . 8815. 
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(lal CNI) di gr. 1,-, gr. 1,10 egr. 1,13 (:n, ed infine quello di gl'. 1,22 
di un esemplare di conservazione abbastanza buona, in collezione 
privata. 

Il tipo dell'aquilino di Pm-ma è quello ben noto dell'aquilino eli 

iHerano o, si può ln'eci,m1"e ancora meglio, quello delle imitazioni 
(ldl'aquilino merl1nese che hanno aggiunto un piccolo stemma nd 
giro della leggenda del Dj o (leI Rj (4). 

Diremo subito che la attribuzione dell'aquiljno di Parma al 
periodo della signoria elei fratelli da COlTeggio ci sembra sia da 
scartare e che la attribuzione esatta sia invece alla signoria dei 
fratelli Alberto II e Mastino II della Scala (1335·1341). 

L'aquilino eli Parma era già stato attribuito agli Scaligeri nel 
secolo XVIII dall' Affò (5), ma era stato spostato un secolo più tardi, 
dal Lopez (Ii), al periodo della signoria elei fratelli da Correggio ed 
a tale ultimo periodo era rimasto attribuito anche successivamente. 

Per una migliore visione del problema e per cercare di chiarire 
perchè e da chi può el-il-iere stato pffettinul1ente coniato il gl'OSSO aqui­
lino a Pm'ma, riteniamo opportuno accennare brevemente agli an'eni­
menti del ppriodo che ei interessa e eonsiderare poi le cHratteristiehe 
e le funzioni del nOl-iho tipo monetalp. Tralal-iciamo l'esame di altri 
problemi relatiYi alla monetazione di Parma di questo stesso periodo, 
salvo quelli strettamente legati alla attribuzione dell'aquilino (7) 

(3) Desideriamo ringraziare il prof. Franco Pallyilli Hosati ehe ei ha fatto 
avere il peso di questi eselllviari del Museo di Panna e la fotografia dell'esem­
lliare qui riprodotto. 

(4) Descrizione dei tilli e delle yarietit di aquilini in CNI, yol. VI, Fcneto, 
zecche minori, Roma 1922: :\Ierano pp. H3-n\); 1'adoya vp. 184-187; Treyiso 
vv. 232-233; Verona pp. 272-273; Yieellzn ]l. 283; e in cl'iI. yol. IY, [,om,bal'llia, 
zecche minori, HOllla 1H13: :\Inntonl p- 223. L'aquilino di :\Iantova (yar. n. 3 
elel UNI) è erroneamente attribuito ai Gonzaga; esso è illyeCe dei fratelli Bona­
yentura e Rinaldo Bonacolsi 1'(1 è del periOdo 1320-1328. 

(5) I. AFFÒ, Della ZeC('a c ,l! oncta Pltnuif/iaua., in G.A. Jl;A:"IE'fTI, «Xuoya 
Ruccolta delle :\Ionete e Zecche d'Italia », tomo V, Bologna 1789, p. 66, tu\'. I 
n. 13. 

(6) ]H. LOPEZ, Af/f/iuntc alla Zecca e Moneta l'al'mi.gialla del Padre Irel1co 
Affò, in « Periodico di KUlnhnnatiea e Sfragistieu per la Storia d'Italia », a. II, 
fase. II, Firenze 186H, pp. 60 e segg. 

(7) E' nostra convinzione che eontelllporanealllente al grosso uljuilino sia 
stato coniato in Parma anche un denaro piccolo. Tale denaro votrehhe essere 
quello elellcato nel C~I ("01. IX, V. 402) come llil'('olo o fOTellino battuto nel 
1322, che ha la stessa iscrizione CIYI'l'AS PARl\IFl del grosRo aquilino. L'AffiJ 
ayeya attribuito quella lllonetina al periOdo della signoria dei fratelli da cor-
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La conquista di Parma (la parte degli Scaligeri anem1e, com'è 
noto, nel 1335: essa si inquadm\'a in una azione più vasta concordata 
ha nui signori, gli Sealigpl'i, i Visconti, gli Estensi, i Gonzaga ed 
filtri, tendente a liquidare la signoria di Gionlllni re eli Boemia ed 
il tentati\'o papale, ael essa collpgato, di fm'orire la formazione nel­
l'Italia settentrionale di un vasto Stato vassallo della Chiesa, Da 
questa azione dei signori scaturì una nuova sistemazione territo­
riale: gli Scaligeri ebbero dapprima Brescia e poi l'm'ma e Lucca, 
mentre gli altri signori, e più di tutti i Visconti, ebbero altre cittù. 
l'l'l' conquistare Parma, ottenuta alla fine con trattative, gli Scnligeri 
dovettero lottare a lungo contro Rolando (le' Rossi che tenenl la 
città come dcario di GioYl1l1ni re di Boemia; Rolando an'va come 
alleati, tra gli altri, i suoi fl'atelli Pietro e :Uarsilio cle' Rossi, per­
sonaggi che negli anni successh'i sosterranno ancora una parte note­
vole nelle lotte contro gli Scaligeri. Tra gli alleati degli Scaligeri, 
attivi con aiuti e consigli, si trovavano invece i fratelli da Correggio, 
Simone, Azzo e Guido, di Parma anch'essi come i de' Rossi, ma 
nemici acerrimi dei de' Hossi, Si deve anche ricordare che i fratem 
da Correggio, oltrechè alleati, erano zii dei due Scaligeri: la maclre 
di Alberto II e di Mastino II della Scala, Beatrice, era infatti 
sorella di Simone, Azzo e Guido da Correggio, 

Il cenno storico su l'al'ma riportato dal CNr per questo periodo, 
non fa parola dei de' Rossi come nemici degli Scaligeri, ma pone 
semplicemente gli Scaligeri contro i da Correggio: questo cenno, 
almeno per la fase della conquista e per i primi allni della signoria 
degli Scaligeri, è errato (8). 

Con la conquista di Parma da parte degli Scaligeri, i da Correg­
gio rientrarono come trionfatori nella città dalla quale erano stati 
handiti al tempo dei de' Rossi e, sebbene yi fossero in Parma anche 

reggi o (1341-1344) ma il Lopez l'ayeya poi Sll()~tata al 1322 ver la ra>,~omi­
glianza che affermaya esistere tra eSf'a ed altri tOl'cllilli ritenuti del 1318, 
Non ci è Mato possibile eseguire rilie\'i snflkipnti sni denari e sui mezzani di 
l'arma della prima metil del secolo XIY e non possiamo pen'iù proporre ora per 
(]ueste monete llUO\'e attribuzioni e sostellerle con proye e dati sufficienti. Da 
(]lUlIltO abbiamo potuto rilenue dall'esame diretto di alcune monete e dalle 
descrizioni e riproduzioni del (,XI, ei semln'u però che le attribnzioni attnali 
delle monete anonime di Parma siano da considerare tntt'altTo che ('()JI\'jneenU 
e definitive, 

(8) CNI, voI. IX cit" p, 40G, 
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gli ufficiali preposti dai signori della Scala alle yarie cariche citta­
dine, come il podestà, il comandante delle truppe, ed altI'Ì, in realtà 
i da COITeggio dominarono nella città beneficiando evidentemente 
delle loro prerogatiye di zii e consiglieri dei signori Scaligeri dei 
qua li gode,oano la fiducia o Questa fiducia è concordemente affermata 
dai cronisti e dagli Rtorici ed è del resto chiaramente confermata 
(lagli importanti e delicati incarichi che gli Scaligeloi, nei primi anni 
dPlla signoria, affidarono ai loro zii. Soltanto yerso la fine del periodo 
della Rignoria degli Scaligeri in Parma, i da Correggio si schierarono 
contro gli Scaligeroi e con la riyolta del 1341 si impossessarono della 
città (D) o 

Per quanto si riferisce alla situazione monetaria può essere suf­
ficiente accennare alle difficoltà create agli scambi commerciali dalla 
diverRità di monete delle città medioeyali italiane ed agli accorgi­
menti adottati per superarle: si formarono, com'è noto, yaste aree 
monetarie, ciascuna delle quali ayeya una moneta-campione conside­
rata l'unità di yalore per tutte le monete entro quell'area; inoltre 
nelle città collegate politicamente od economicamente, si coniarono 
monete di tipo simile e di \'alore uguale (10) o Il gl'OSSO aquilino, cioè 
il tipo monetale ehe OUI l'i intereRsH, si inquadraYlI in tale situazione: 
esso era proprio e ellrHtteristieo dell'area monetaria ,-eronese, area 
ehe comprendeya, grosso modo, le attuali tre Venezie e zone confi­
nanti (11) o Coniato dapprima a )lerano nella seconda metà del se-

(9) Per la storia di Parma di questo veriodo si può yedere: I. AFFÒ, Sto­
jOia di Parma, tomo IY, Parma 17\)5; C.lo RIGI, Di Azzo da Corrcggio e rlci 
Corrcggi, Modena 1866. Gli storici sono concordi nel confermare gli Htretti 
lpgami nuultpnuti tra Scaligpri e da Correggio nei primi anni della signoria 
scaligera in Parma. Azzo in particolare fu con~igliere p confidente eli l\lastino 
anche in Verona e ripetuta mente suo Hlllha"eiatore alla corte papale di Ayi­
gnone. Durante la guerra che gli Scaligeri doyettero sostenere contro gli eser­
citi della lega capeggiati dai de' Rossi, troyiull1o Heml)re a fiauco degli Scaligeri 
auche i da Correggio, nemiei ("o~tanti dI'i de' Rossi. La eccpHsinl fidneia posta 
dagli Sealigeri llpi da Correggio yipue confermata auche dal fatto che ... «i da 
Correggio HOUO dI'finiti come il malgpnio degli Scaligeri e ad essi si imvutano 
molti degli atti odiosi di l\IaRtino»... (L. SnmoxI, La (·riNi r/('i'Ì8i'w della 
S'i!lnoria Scalig(''/"a, in «Areh. Veneto Tridentino» yol. IX, 1926, p. 343, nota 4). 

(10) X otizie sulle aree monetarie si 1)0880no trovare in CARLO l'L CIPOLLA, 
Le .4 v1'rntll'rc della Lira, l\lilano 1\):-;8, l'ap. I e II. 

(11) Sull'area monetaria yerOneHp: O. l\IL"RARI, Lct Moneta Fcrone8e nel 
lJeriodo Comunale, Area Moncfarfa e Funzioni Rcoi/o1l/,iche, in «Annali» della 
Facoltil di 1<Jconomia e Commercio in Yerona dell' Dniversitil di Padoya, Ye­
roua 1966, Pil. 215-238. 
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colo XIII e poi abbandollato (la quella zecca per un altro tipo di 
moneta, cioè per il tirolino, l'aquilino era risol'to ed e 1':1 stato adot­
tato in periodi di predominio ghilwllino, dalle zecche di Treviso, di 
Padonl, di Yicenza, di :Uantonl e poi di Yerona stei'li'la, In tutte 

quei'lte città di adozione l'aquilino era stato coniato eome mOli da del 
valore (li 20 dCI/ari urol/csi 1)icco7i, nllOl'e divelluto earatt('ristico 
(]('i gl'()ssi dl'll'm'('a H'I'OIWSe, Al mOllH'nto della conquista (li Parma 

(la pal'te degli Scaligel'i, l'aquilino si eOllianl ancora solo a VerOlla 
e forse a Mantova, ma probabilmente anche in questa ultima eittà la 
sua coniazione era già cessata dopo il peggioramento delle relazioni 

con Ye1'owl; l'aquilino l'l'a comUlH}lW l'unica moneta grosi'la ('ollinta 
ili quel periodo dagli Scaligeri, (~l'a (li,'entato il grosso della signoria 
scaligera, La signoria ll,'eva fatto suo questo tipo di moneta che, se 
per il disegno elel conio non el'a il tipo \'eronese tradizionale, tipo 
che forse a "l'ebbe potuto non essere bene accetto nelle città conqui­
state, el'a e l'imm;e tipieaml'l1te verOlwse per iI sistema monetario e 
per il \'alore, L'uguaglianza di \'alore dell'aquilino col grosso di 
Verona, non ereava ostacoli ai tmffici commel'ciali nell'area della 
moneta veronese; jl tipo dell'aquilino era inoltre già molto diffuso 
ed era particolarmente gradito in quelle città della signOl'ia, come 
Treviso, Padova e Vicenza, che in precedenza l'avevano coniato anche 
come tipo propl'io: tutto ciò contribuì a fal'lo scegliel'e ed adottare 
come gl'OSSO della signoria, 

Se si mette in relazione quanto s'è detto sull'aquilino e011 la 
situazione politica ed economiea creatasi in Pal'Ina sotto le due 
signol'ie degli Scaligeri prima e dei da Correggio poi, ci sembra che 
l'adozione dell'aquilino e la sua coniazione come moneta di Parma 
si possa accettm'e e spiegare solo per il pel'iodo della signoria dei 
della Scala e cIle si debba senz'altl'o escludere per il successivo pe­

riodo antiscaligero della signol'ia dei da COlTeggio, Parma all' infuori 
del periodo della signoria degli Scaligeri, non eta mai stata nel­
l'area della moneta veronese: non è quindi ammissibile che proprio 
quando si ribellò al dominio scaligel'o e si staccò dall'area monetaria 
veronese, abbia adottato e coniato la moneta della signoria degli Sca­
ligel'i, la moneta di tipo e di nllore particolarmente adatti agli 
scambi con i mercati dell'area della moneta veronese, Una conferma 
della esattezza di questo rilievo può essere data dal fatto che l'altra 
moneta, che riteniamo esattamente attribuita ai da COl'l'f'ggio, il 
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mezzano piccolo (12), pmta al dritto l'effigie di san Bovo, per ricor­
dare e venerare il santo la cui festa scade il 22 maggio, giorno in cui 
i da Correggio riuscirono a far sollenne la cittù ed a cacciare gli 
Bealigeri (1:-\). La coniazione di quel nuovo tipo moneta le esprime 
appunto il significato di ripudio della monetazione di tipo scaligero 
ed il ritOl"llO, anche come unitù di valme, al vecchio sistpma mone­
tario parmense, a quello in vigore durante la signoria di GiO\"ìUllli 
l'e di Boemia (1331-U135) che immediatamente precedette la signoria 
degli Bca ligeri. 

L'attribuzione dell'aquilino di Parma al periodo clelIa signoria 
dei fratelli da COl-reggio era stata fatta dal Lopez sopr-attutto perché 
lo stemmino che si ossena nel giro clelIa leggenda e che è ad una 
fascia, era stato identificato IW1' quello dei da Cmreggio. Per poter 
a ttribuire la moneta agli Bcaligeri, il Lopez sosteneva che essa 
an-ebbe dm'uto pOl·tare lo stemma scaligero e cioè la scala come 
negli aquilini di Verona; faceva poi rilevare che gli aquilini di 
TreYÌso e quelli di Padova portavano lo stemma austriaco perché le 
due città si erano date alla casa d'Austria e che l'aquilino di Man­
tOnt porta m lo stemma dei signori eli quella città, i Gonzaga. Egli 
però sOITolava sullo stemma dell'aquilino eli Vicenza e su uno stemma 
diverso da quello con la fascia dell'altro aquilino di Padonl (14). 

un'altr-a obiezione del Lopez era quella del peso: egli indicava 
in gr. 1,- il peso dell'aquilino degli Bcaligeri ed in gr. O,D2 ql1l'llo 
dell'aquilino di Pm·ma. Il minor peso rilevato per l'aquilino di Parma 
starebbe ad indicare per tale moneta una coniazione più recente di 
quella dell'aquilino di Verona, ritenendo di poter applicare, in questo 
caso, il pl"incipio di una sntlutazione della moneta. 

Ci limitiamo a considerare le due suddette argomentazioni, quella 
sullo stemmino e quella ~ml peso, ritenendo superfluo soffermm'ci su 

(12) CNI, yol. IX eit., p. 40(i nIl. :-, e (i e tay. XXVII Il. 7. 
(13) Sul signifieato allti;.;euligero attribuito in l'arma alla venerazione per 

questo santo, si yeda: I. AFFò, Storia di Panna, eit.. pp. 320 e 321; :'II. LOPEZ, 
Al1f/iunte alla Zecca e Moneta l'annil1iana, cit., VV. 64 e 6;-;. 

(14) Sulle imitazioni degli aquilini, ~mgli stemmi e sulle date di conia­
zione si pOSROIlO vedere, oltre al (,XI, volI. IV e VI già citati alla nota 4: 
Cl. GEROLA, Le hnitazio'/li delle Monete Mentnesi, in «Archivio per l'Alto Adige », 
a. XXIV, Gleno 1!)29; O. :'IluRAHI, il Denaro Aquilino Gl'0880 di Viccllza, in 
«Xuonl Historia» a. VIII, fllse. I-III, Verolln 1\):-'(i, Vil. 1'1-04. 
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altre indicazioni e coneluRioni dPi 1,opez, come ql1('11e l'elati,'e al 

\'alore dell'aquilino elle non intereRRano il problema (Iella attrilm­

zione della moneta ma ehe Rono anch'esRe errate (15), 

La principale obiezione era per il 1.opez quella l'Pia ti n\ a l piceolo 

Rtemma eon la faRcia che si tro\'a Rull'aquilino di Parma, stt'lllmH 
ritenuto quello dei da COl'l'egg:io, Ma tale Rtemma non eostituiRe(' 

aleun oRta colo per la athilmzione della moneta al ]wl'io(}o (Iella 
Rignoria degli Sealigeri CORÌ eome non è pro\'a llpr pOl'tare la Rtessa 

monpta al lWl'iodo della RignOl'ia d('i da COl'l'eggio, Per la ,'erità, 

all'epoea del 1.opez non l'l'li anCOl'H ben ehiara la identifieazione degli 

stemmi ehe si tro\'l1l10 sui \'ari aquilini ed il Rignificato ('hl' q1IPlli 

Rt('mmi potenlno assumere: il 1.opez non potenl pel'('icì RHlwl'e elw lo 

stemmino non era sempre quello del Rignore. B' \'ero ehe a ,'erona 

gli Sealigeri mettono Rull'aquilino lo stemmino con la sea]a e ehe a 
~Iantonl i Bonaeolsi prima e poi i Gonzaga pongono sulle monete il 

loro stemma con le fascie, ma a Pado"a gli stemmi (e non lo stemma 
])l'I'('h(> si tratta di d1W o tre tipi dh'el'si di stemmi) non sono (!lwlli 

della casa d'Austria ma quelli dei "ieari del Rignore, a Yieenza è 

quello tIPi podestà ed a Trp\'iso non è quello ad una fascia della easa 

d'Austria indicato dal Lopez, anehe Re è probabilmente uno stemma 

del conte di Gorizia (16) 

(Fi) Il LOllt'Z OH. LOPEZ, A.q{filll/t(' alla. Zecca (' J/(JIIf'fa Pal'wi{fial/a. eit., 
p. (6) ayanza, ad esempio. 1'ipoteHi C'he l'aquilino di l'arma, essendo più leg­
gero degli altri aquilini. llos;;a eRRere anzieh!' l'olfui/.il/o {f1'0880 da 20 (/(,Ilari. 
l'aquilino piccolo. L'aquilino vkeolo è effettil'amentp noto ver la zec('a di 
)Ierano ma ha un peso di gr. 0.30-0.3;) C'in'a (C'XI. yoI. "I. <"it .. V. 100 nn. 60 
e (1). Dal eunfronto dei vesi dell'aquilino e del grosso di Parma di GionulIIi 
l'e di Boemia. il Lovez ritiene posRihile che r~\(]uilino lloHRa essere di yalore 
uguale alla nH'tit del grosso o di 6 denari imperiali. Senza entrare in merito 
all' intrin"et'o delle due monete. Ri pUÌ) dire ('he quellI' monete sono di da te 
diyerse e' rientrano in due sistemi monetari diyersi ed è vereiÌ) diffieile ehe 
Riano state ('oniate legate tra loro da precisi e sempliei rapllorti di yalore (]uali 
suppone il Lovez, Il veso del gl'OSSO di l'arma di Gioyanni re di Boemia, negli 
esemplari riportati dal CKI (eXI. yoI. IX, eit .. V. 404. Illl. 1-3) non supera 
gr. 1,66, uou Hemhra llereiù vrohahile ehe l'aquilino, il ('ui ]le"o è al(]uauto 
RU]leriore al grammo. "ia stato di yalore pari alla lIletil di quello del grosso. 

(16) Lo stemmino dell'aquilino di Treyiso non ci risulta sia Rtato auC'ora 
rilenlto eon esattezza dai nui autori elle hanno illustrato quella moueta. ])al­
l'ef<ame di yari esemplari ahhiamo a('('ertato l'esistenza (li uno 81(,1II1I/a partito 
e mai di uno stemma ('on il leone ralllllante o di uno Hteullua C'on la faseia 
il\(lkati da all'uni nllllliRnUltiei. 
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PeI' lo stemma dell'aquilino di Pm'ma c'è in"ece da prendere in 
particolare attenzione il chiar'o esempio di Vicenza che sembra pro­

prio offrire il modello per Pnnna, L'aquilino di Vicenza, coniato 

durante la signoria di Cangrande della S('ala, porta lo stemmi no del 
podpstà di Cnngrande in Vicenza, il "eroneHe Bailarclino Xogarola 

(1:tW-IB2!J), e non lo stemmino con la seala, I motivi della coniazione 
di un aquilino per Vicenza con lo stpmmino del Nogal'ola non sono 

lIoti: si può ritenere che vi n bbil1no ('ontrihuito motiYi diversi (17), 

forse di propaganda verso Vicenza o \'erHO Padova e Tre\'iso, eittà 

ambìte anch'esse da CangI'anele, forHe di l'ieonoseenza od atto di fidu­

cia "erHO il Nogarola, e forse anche di prestigio per l'autol'Ìtà eli 
Cangrancle nei eonfronti dei signori o dei "icari di Treviso e di Pa­
dova (18), Qualunque sia stato il llloti,'o della coniazione dell'aquilino 

di Vicenza, rimane aeeertato l'hl' quell'aquilino di Cangrande non ha 
lo stemma di Cangrande, 

(17) Sui motivi della coniazione dell'aquilino di Vicenza si veda: O, 1111:­
RARI, Il ])ellaro Aquilino 01'0880 Ili j'iGellza, cit, 

(lR) Oltre a quanto giil detto nel nostro articolo citato alla uota llreee­
dente sui motivi della eoniazione dell'aquilino di Vieenza con lo stemma del 
Kogarola, ahlJiamo ora fatto menzione anche a possibili motivi ehe ahhiamo 
definito di prestigio: su (IUesti motivi è fOl'se opportuno qualche chiarimento, 
Si vuù osservare elle gli Sealigeri vosero lo stenlluino sulle mouete di Veroua, 
ad affermare la loro autoritil, f'olo uel 1311 allorché l'imperatore l';nrÌeo YII 
aveva con\'!llidato dall'alto, con il eonferimento del vÌl'ariato imveriale pe)'­
vetuo, quell'autoritil di signori ehe in realtit essi giù esercitavano da tempo 
per im'estiturn dal lJaRso cOllie rappresentanti del povolo, Auehe in altre cittù, 
eonlE' H ;\Ianto\'a ('on i Bonaeolsi, si ehhe una e\'oluzione HimiIe, In l'adont, 
intorno al 1320 Iii ('rea,'a una situazione in parte nuo\'a: la eittil, ver difen­
dersi dalle mire di conquista di Cangranele, eleggenI suo signore il l'e Fede­
rico III d'Austria e questi inyianl i suoi yicuri a governare la citti\. Il yicario 
regio UlrÌ('o di YaldHee e voi il \'ieario del \'icnrio regio, I~ngelmaro di Yillan­
ders (il re Federico a\'e\'a infatti nominato suo vicario 11t'r Pado\'a l';nrico 
duca di Carinzia il quale a sua \'olta inyhI\'a a l'adonI suoi vicari verf'onali), 
a\'enlllO coniato ponendo il loro stenlluino sugli aquilini eli l'aelo\'a, Lo stem­
mino aSSUlnenI eon costoro, nuoyo signifieato. Viù modesto, non im1ieHya Viù il 
signore ma soltanto 1111 l'llvvreRentunte loeale del signore con funzioni limitate 
e eon incarichi temporanei. C'angTande facendo ('oniare, sembra suhito dopo 
quello di Pado\'a, l'aquilino di Yieenza con lo stemma del K ogarola, yeni\'a a 
dilUoRtrare ad amici ed a nemiei di non eRRere da meno di re Federico o del 
RUO \'icario il c1uea Enrico di Carinzia, elle avevano autorizzato i loro vieari 
l()('ali o governatori a coniare monete con stemmi personali. Il fatto \'eniya ad 
assumere, per Vicenza ehe non Il\'enl zecca, anche il valore eli concessione eld 
diritto di moneta da parte di Cangrande e perciò ancora di manifestazione di 
autoritil da parte dello stesf'o Cangrande, Le nostre sono soltanto congetture, 
che llt'n si lll'corc1ano llt'l'il con la situazione t' ('on lo Hpirito dell'ep()('a, 
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A Panna si è eyidentemente ripetuto lo stl'SSO fatto di Vicenza: 
SI ebbe infatti la coniazione di un ,1<1uiliI10 con uno stemma che può 
essere, e proba bilnwntt' è, dei da COiTeggio, ma eIlP potrehhe l'SSel'e 
di qualche podestù degli Scaligeri in Parma; eli un aquilino ehe deye 
:1VPl' ,wuto anche p~r Pm'mn, t'ome giù per \,ic('nz:1, diH'rl-;Ì scopi, 
oggi non tutti chiari e che in patte pote"ano anche esspre uguali lwr 
le due cittù, ma che almeno in parte, erano certamente di,'ersi. Così, 
ael esempio, si può ossernll'e che mentre per Vicenza, che non a"eya 
ancora zecca propria, la coniazione dell'aquilino interessanl l'aspetto 
giuridico come eoncessione di diritto di zecca e pereiò anche come 
manifestazione eli autoritù da parte di Cangumde, per Parma, che 
a"enI giù una pl'opria monetazione, la coniazione dell'aquilino rima­
ne\'a, sotto tale aspetto, un fatto di normale amministrazione; ma 
qlwllo stesso aquilino che a Vicenza non SOllenIya particolari pro­
blemi economici o monetari perché coniato secondo il sistema "ero­
nese già in uso in quella città e con un tipo di moneta pur esso ben 
conosciuto e diffuso in Vicenza, a Parma esso yeninl i11"ece ad inte­
ressare in primo luogo proprio il sistema monetario perché cambia"a 
l'unitù della moneta allora in uso ed introduce"a un sistema di com­
puto, nuoro per Parma, impprniato sulla moneta effettÌ\'a da 20 
denari ,'eronesi piccoli. Senza soffermarci su altre considerazioni, ci 
sembra che proprio qlwstO aspetto possa m'ere ayuto un peso deter­
minante lwlla scelta dell'aquilino eome monda di Parma: in altre 
parole ci sembra che la scPlta di una moneta di quel tipo e di quel 
valore, entrambi estranei alla tradizione locale, possa essere stata 
fatta col preciso scopo di rendere più facile ed effettiyo 1'im;erimento 
di Parma nell'area economica della moneta Yl'ronese e IleI sistema 
monetario comune alle altre città della signoria Rraligera. 

Se poi lo stemmino dell'aquilino di Parma è quello dei da Cor­
reggio, esso yelTebbe a cOll\'alielare le notizie tramHndateei sull'auto­
rità conferita dagli Scaligeri ai da Correggio in Parma e sulla fiducia 
in essi riposta. Per eomprendere e giustifieare quella autoritù e qllPlla 
fiducia, doneuue essere sufficiente tonsiderare ehe gli Sealigeri con­
quistarono Parma dietro in\'ito e con l'aiuto determinante dei da 
Coneggio, loro zii, "erso i quali poten1ll0 perciò a\'el'e clei moti,'i di 
l'iconoseenza; ma la stessa autoritù può essere stata eoncessa anche 
per moti\'i di opportunità politieH, cosÌ come do,'e,'a essere giù aHe­
liuto eOll i Canaresi ('011 fermati in l'adonI da Cangl'andp dopo la 

116 



conquista eli quella città. In Parma come in Padova gli Sealigeri 
furono poi traditi dai loro uomini di fiducia. Forse gli Scaligeri pec­
CHI'ono effettinunente di fiducia ed i da Correggio poterono così tra­
mare indisturbati in Parma e, approfittando del malcontento diffuso 
in città, fors'anche da loro stessi ln·O\·ocato o fa,·orito, poterono pre­
parare la rivolta del 1841. La posizione antiscaligera dei da Correg­
gio sembra però sia da eseludere, come s'è già detto, per i primi anni 
(leI dominio degli Scaligeri in Parma: tale posizione donebbe essere 
maturata solo successivamente ed essere collegata allo svolgersi degli 
avvenimenti esterni che portarono anehe altri, la maggior parte dei 
"ecehi alleati ecl amici degli Scaligeri, a schiel·arsi contro di loro 
nella guerra antiscaligera capeggiata da Venezia e Firenze e termi­
nata con la pace cli Venezia clel 133!l che sanzionò il declino della 
signoria. Fino a quell'epoea i da Correggio furono loro consiglieri, 

fors'anche troppo influenti, e eollaborarono in Parma stessa alla 
buona organizzazione della città sotto il dominio di Alberto II e 
)Iastino II. A quel primo periodo della signoria deve perciò essere 
attribuito l'aquilino grosso di Pm·ma: tenendo poi conto delle gravi 
llifficoltà eeonomiche sorte per gli Sealigel"i con la glH'lTH antisea li­
gera, diffieoltà già manifeste all' inizio del 1337 (IU), si può l·itenere 
che la coniazione dell'aquilino non abbia superato, ('ome inizio e come 
lImata, il biennio 1335-1336. 

Lo stemmino sulla moneta oltre a confermare l'autorità della 
quale erano inn'stiti i da COrTeggio in Parma, \"PlTebbe a ribadire 
quanto hanno già l·ivelato gli aquilini delle altre tittà e cioè ehe ad 
un certo momento lo stemma sulla moneta potent essere sempliee­
mente quello di un responsabile loeale anziehé quello del ;;ignore 
quando questi l·isiedeva in altra città (20). Nel ca;;o di Parma sarebbe 

(Hl) Le clifficoltù ecollomkhe e finanziarie degli Sealigeri :,;OIlO già mani­
feste e ben Ilote an("ora allO inizio del 1337. Si veda: G. YILLA;\;I, Cronica, 
Trie,.;te 18:;7. libro XI. cap. LXXYII, p. 412: G. FEHHAHI, J,a Call1/Ht{llIll (Ii 
]·c/"(JIIl/.. in «Atti» del R. 1st. Yen. di Seiellze. Lettere ed Arti. n UJl4-1m:;, 
t. LXXIY. parte II, [Jp. 70 e segg.; :\1. CAHHARA, Oli I:-Icaligcri, Yarese 1!)(iG, 
pp. 172-174. 

(20) Gli aspetti giuridiei della mOlletazione meclioeyale italiana l'cl in par­
ticolare (!uelli di questo periodo, sono ancora da approfolldire. Sul diritto di 
moneta in Italia si yeda: G. SALVIOLI, alla yoee l]frmetcl (])iritto monetario), in 
«Enei("[opeclia Ginridiea Italialla» ynl. X. parte III. :\Iilano 1!)01; 1'. :\IO;\;;\;E­
RE'l" DE YILLAHD, J,a .1fol/ctazionc '/IcI!' Italia Uarbarie((, parte II. il lJiritto JJo-
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invece interessante poter accertm'e quali erano le effettive funzioni 
dei da Correggio durante il dominio degli Scaligeri: l'allpiamo che 
essi HvenlllO in Parma grande autorità ma non sappiamo quali inca­
richi ufficiali <1\"essero, quale fosse la veste giuridica della loro auto­
rità. Su questa veste gli stol"ÌtÌ non sono chiari e non sono con· 
cOI.di (21). 

netario, in «RiI'i"ta Italiana di Xumismatil-a », :Uiluno 1020. fast'. III-n"; 
R.S. LOI'EZ, Un m illeu Il io (/ i Storia dciiI' A.~8ociazioll i (/ i Jlrmct icr; Il dI' }J 1/ l'O/Hl 

llIcrirlionalc, in «Studi in onore di G. Luzzutto », '·'l!. II. :Uilano 10;)0. 
(21) Sull'autorità e sugli incariehi dei da Correggio in Panna nel periodo 

della signoria degli Scaligeri, ecco (IUanto riferiscono aleuni Autori: 
in Chronicon Pa1"1lH'n~e al! anno iUXXXY III a,d alllill In :UCCCXXXYIII 

(ediz. a cura di G. BO:\'AZZI, in «Rerum Italicarlllll Scriptores », tomo IX. partI' 
IX, 1002, p. 233) è detto: ... « Gli Coregij in quello tempo (dicembre 1335) l'egea Il 
la Cittil e de la eittà i negocij, sellza titulo lU1\"ean il dominio. e tutto disllen-
sa nm a suo benevlaeito ... » ed ancora ... « D'aprile (133R) i signori da Coregia, 
regendo Parma con tutto suo distreto ... »; 

i CORTUSI nella loro Historia dc No'l"itatilJll8 Padl/e l't J,ow!)(/rdi(u', (in 
L.A. :.\IURATORI. «Rerum Italicanull Scriptores ». tomo XII, :.\liluno 172R. ('o!. 
867) affermano che il 21 giugno 1335 « ... Dominus Albertus Parma m intnwit 
ibique constituit suum Vicarium Dominum Guidonem cle Corrigio suum Anlll­
culum ... » ; 

il Yillani (G. VILLA"I. Cronica, dt., libro XI. cap. XCVIII. p. 422) afferma 
che ... «l'anno 1330, fatta la pace da noi a :.\lesser :.\lastino. come addietro è 
fatta menzione, meSRer Mastino yenne a Parma. e riformò la terra, e fecene 
~ignori i suoi cugini figliuoli di messer Azzo da Correggio. volell(lone e~~ere tut­
tavia soyrano; ma pOl'O appresso la to180no tutta a lui, l'ome innanzi assai 
tosto si faril menzione ... » e parlando degli aY\'enimenti del 1341 e dell'atti\'itù 
di Azzo da Correggio in Firenze per vrendere accordi in preparazione della 
rivolta (li Parma (cap. CXXVII, V. 431) « ... rubellare l'arma a messer :.\Iastino 
suo nipote e benefattore per esserne al tutto signore: che messer :'\la>;tino l'avea 
tolta a' Rm;si e a Gianni Quirieo, e rimesf'o quello cla Correggio suo zio in 
l'arma, ma a tutto ne volle egli es>;er signore e RO\TaIlO ... » ; 

il Carli (A. CARLI, Istoria della città di l'erOI/Cl, Verona 17D6, tOlllO V, 
p. 29) dice cbe « ... Mastino uomini> suo YiC'nrio in Parma il vroprio avo ma­
terno Guidone da Correggio ... » mentre a Verona (p. 32-33) « ... vi reggea 
l' interi or governo dvile ed economieo non più col titolo eli Podestà. ma (così 
piacendo a Mastino) in dignitil di Vieario, Azzo da Correggio fratello al pre­
posto nella reggenza di l'arma ... »; 

l'Affi> (L AFFÒ, Storia di Parma, tOlllO IV, l'arma 17D3, p. 2nD) dice: 
« ... conceduta a costoro (i da Correggio) grandb.;sima autoritù Re ne varti 
Alberto ai 14 luglio (133;)) non senza avere cangiato quasi tutto l'Anzianato e 
la forma del primiero gon~rno ... » ed afferma anC'ora (p. 309) che nel 1338 
« ... la famig'lia da Correggio gon'l'lUl "a la patria di~poticnmente ... » e più 
tardi eonferma (p. 313) che nel 1340 a « ... l'arllla, dove i Correggesi trionfa­
vano e comanda vano ... » ; 

il Bigi (Q. BIGI, Di Azza da Correuuio (' dci CorreUfli. estro dal vo!. III 
degli «Atti e Memorie» delle RR. Dellutaz. di Storia Patria per le provineie 
Modenesi e Parmensi, Modena 1866, V. IO) afferma ehe « ... divenuti ver tal 
modo gli Scaligeri signori di quelle eHtil (Parma .~ LUl't'a), affidarono a Guido 
da Correggio il governo di esse ... ». 
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Si è detto che un altro dei motivi addotti dal Lopez per attri­
buire l'aquilino di Panna al periodo della signoria dei da Coneggio 
era quello del minor peso rilenlto per l'aquilino parmense nei con­

fronti di quello di Verona. Si de,·e precisare subito che le differenze 
di peso delle monete medioevali, p!:'l· costitulI-e un elemento utile di 
indagine, devono essere accertate su esemplari di consernlzione per­

fl'tta e cioè non consunti e non tosati. Per gli aquilini di Parma i 
rilievi sono per ora assolutamente insufficienti perché rilevati, come 
a bbiamo già notato, su esemplari di ca tti n1 cons!:'rmzione. l pesi 

l·iportnti dal Lopez per il confronto, sono ora superati sia per l'aqui­
lino di Parma che per quello di Verona. Il peso, ad esempio, dell'aqui­
lino di Verona, per il quale possiamo dispone di rilievi più nume­
rosi, ehe il Lopez indieH va in gr. 1 e che scende anche n meno di un 
grammo in esemplari di eattinl cOl1senazione, negli esemplari di 
buona eonservazione sale invece a gr. 1,4 eÌrea. Per Parma il peso 
più elevato, rilenlto da pochi esemplari, è di gr. 1,22 ma anehe questo 

peso più elenlto è tratto da un esemplare di eonsel"Ynzione imper­
fetta. Oltre al fntto che i rilievi sul peso non sono validi per mHn­
eanza di buoni esemplari di aquilini di Parma dai quali rileva di, si 
può osser,·are ehe !:',"entuali differenze di peso si potrebbero spiegare 
ugualmente, agli effetti rl!:'lla attribuzione degli aquilini, sin in più 

ehe in meno con la stessa obiezione dd Lopez. La coniazione degli 
aquilini da parte degli Sealigeri ebbe inizio a Verona nd 132fl o al 
più tardi nel 13:~O ed a Parma non prima del 13m>: ciò potreblJe 
spiegare una differenza in meno dd p!:'so dell'aquilino di Parma anche 
per il periodo della dominazione degli Scaligeri oltreché di quella 
dei da Correggio; ma è anche noto che la signoria di Alberto Il e 

3Iastino Il continuò in Verona oltre il periodo della Hignoria dei da 
Correggio in Pnrma: si potrebbero quindi avere aquilini di Yerona 
auche più recenti di quelli eventualmente eoniati dai da Correggio 
in Parma e ehe dO\Tebbero essere in tal easo aneor meno pesanti di 
quelli di Parma. Tutto ciò che si rifel·isee al peso, non è pereiò da 
prendere, almeno per ma, in sel·ia considerazione agli l'ffetti della 
atttibuzione dell'aquilino. 

Una indieazione utile a facilitar·e la Holuzione del p1'OIJlema della 
attriIJuzione dell'aquilino di Par·ma, sembra essere offerta invece 
dalle iserizioni poste sui vari aquilini. Sugli aquilini di Vicenza, di 
Yerona e (li Parma l' eioè su qudli dll' SOIlO da attribuire agli Seali-
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geri, si ripete sempre la stessa semplice formula: CIVITAS VICE"X­
CIE, CIVITAS VERO~E, CIYITAS PAIUIE, con il CIVITAS sulla 
faecia della moneta con l'aquila e con il nome della città sulla faccia 
con la croce, mentre sugli aquilini delle altre città la formula acqui­
sta ogni volta una caratteristica diyersa: COMES TIROL DE ME­
RA~O, C03IES GOIUC TARVISIV, PADYA REGIA CrVITAS, 
YIRGILIVS nE 3IA"XTVA. E' un partieolllre che, se yi fossp bisogno, 
yenebbe a confermare la attribuzione dell'aquilino di Panna al 
periodo della signoria degli Scaligeri. 

Da quanto si è detto ci sembra che gli elementi di giudizio siano 
sufficienti per rettificare l'attuale attribuzione dell'aquilino gl'OSSO di 
Parma dal periodo della signoria dei fratelli da Coneggio (1841-1344) 
a quello della signoria dei fratelli Alberto II e Mastino II (1335-1341): 
solo con questa attribuzione i motiYi della coniazione di un aquilino 
a Parma, e cioè la scelta di una moneta di quel tipo e di quel valore, 
trovano una spiegazione valida. 

120 



GIULIO SUPEH'l'I FUIWA 

LE MONETE DI VINCENZO II GONZAGA 

LES l\lONNAIES DE YI:\'CENZO II GOKZAGA 

COIXS 01<' nXCEXZO II GOKZAGA 

Dm ~lUKZI<JX DES nXCEXZO II GOXZAGA 

Dalla fine d'ottobre del 1626 al 26 dicembre 16:27, per il bl'e,'e 
lasso di 14 mesi scarsi, sul palco della storia è di scena Yincenzo Ilo 
Gonzaga in veste di VIIo Duca di Mantova e yo del 3lonferrato. 

Quanti si occuparono di lui sono concordi nel presenta l'celo, i 
più bene\'oli, un principe appena mediocre, i più se\'eri, addirittura 
uno scioperato, un inetto, un cialtrone e peggio. 

Per la verità, chi osseni il rittatto che il Susterman ci ha 
lasciato e che Hi COllHena nel Palazzo Ducale a Mantonl, in tutta 
altezza e nel ricchiHsimo paludHll1(>nto di cavaliere dell'ordine del 
Hedentore, cOllla sinistl-a superbamellte piegata sull'anca e la destra 
al petto in atto di Honeggere e stringere la pisside del collare e la 
gamba destl-a altezzoHamentl' Hpotta in a nlll ti , ha l'impressione di 
trovHrHi a tu per tu con Ulla gran boria, con chi è trollfio di sè stesso, 
Rebbene scolTl'ndone la \'ita non Hi pOHsa non avvertire qui e là qual­
ehe tratto non indegno di un diRcendente di Rì. illuRtre famiglia. Gio­
nllliRRimo lWe\'H militato sotto le inRl'gne spagnole in lotta col Savoia 
dancIo buona IH"ovn di Rè. 
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Era figlio tel'zogt'nito di Vincenzo IO di cui l'ipetenl il nome e 
la cosa gli è forse nociuta perchè ha fOl'llito facile spunto agli incen­
samenti dei soliti adulatori. 

Ilo sott'occhio un testo, appunto del 1627, che l'autore offre, 
come di rito, al suo Signore ed in cui leggo: (1) 

«A Vincenzo Gonzaga 
Secondo di questo nome 

Verll imago del Padre, 
Oye campeggia a prova 
L'antichissimo Ol'tlcolo, 
Fortt's ('reantur fo l't ilnlR , 
Poscia che, non v' ha trofeo 
Il' immortal memoria 
Kel gt'nitQl' Vincenzo, 
Che nel glorioso figlio non lallllwggi », 

ecc" di un tal passo, 
St'nonchè il padre t'l'a stato prineipe di grande animo che la 

moderna critica stol'iea propende a nllorizzare, nonostante gl'ad vizi 
e difetti, quale uno dei personaggi di maggior rilie\'o ehe la easata 
multisecolure abbia ~1\'uto, 

S'era spento, il padre, cinquantenne nel 1612, lasciando tre figli 
masehi e due femmine e gli Stati 1)1'08]1eri, s'anco le finanze pI'opria­
mente ducali non lo fossel'o del pari, ed i sudditi tranquilli in un 
generale benesserI:', funestato soltanto da un immenso C'Ql'doglio, Ed 
era già nonno di un mHschietto datogli dal figlio Francesco, il primo­
genito, in uno di quei mattimollÌ di Stato in cui il la\'orio delle can­
cellerie avenI coinciso, circostanza quanto mai insolita, con una \'ha 
propensione recipro('a dei due gio\'è1l1 i, 

Delle figlie una s'era aCC'Hsata Duchessa di Lorena, l'altra nel 
1 G22 sposerà Ferdinando Ila e eli \'el'l'ù Impel'attiee del s.R.l. Anche 
il secolldogenito Ferdinando, nonehé Vincenzo, di eui in particolare 
ci occupiamo, si sucC'ederHnno al potere e ]lrOl'l'eerHllllO figli masC'hi. 

(1) GIACO~lO FERRAlII, DClI/Ocrito et Eraclito - Dialoghi - ili ì'Ilalltoya 
:H, DC, XXYII - per Aurelio e Loc1oyico F,lli O~anlla - Stalllpatori Ducali -
Dedica a Vincenzo Gonzaga, 
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Eppure, o per nlla rugiolle o per un'altra, il ramo principale dei 
GOllzaga si estinguerà, procurando agli Stati del Jfantoyano e del 
:.\Ionfel'l'ato - e nOll soltanto a questi - conseguenze grayissime. 

L'accanirsi di un destino an'erso, certamente, ma anche l'inca­
paeità a dominare gli e,'enti, specie dei due ultimi principi, di,'enuti 
orfani di madre e di padre quasi contempOl"tllleamellf(', giO\"l.lni, ine­
sperti e certo non l)(:,ne educati, in fatto di \"ita pri\"l.lta presa un po' 
troppo alla braya, dall'esempio paterno. 

E' il caso (li ri<1S8UmC1"(' le yitende per sommi eapi. 

Il primogenito FUlllceseo - del qua le un l'datore ,'eneziano ci 
dice mirabilia per cal'attere e prestanza - pcrderù per ,'aiolo, non 
appcna sue("eduto al padre, il figliolillo Lndo,'ico di 18 mesi e la stessa 
cpidemia, ehe nel lG12 infieriya gl"twissimH nel mantO\"lUlO, porterù 
lui pure alla tomba, a 2G anni, dopo lO mesi di goyerno, 

Superstiti a tanta seiagura la moglie Margherita di Sayoia e 
:.\Im'ia, la primogenita, destinata ad entrare nella storia mantonm<l 
quale figm'a di pl"imo piano non appena si sarù profilata la probahi­
litù per gli zii d i non a ,"ere legittimi successori diretti. Chè va l'i 
pretendenti se la contenderanno, tutti ambiziosi di succpdl'rl', sposan­
dola, almeno al :.\Ionfel'l'ato ch'era stato l'iconfermato feudo femmi­
nile con :.\Im"gherita, l'ultima dei Paleologi, che per a,"cr sposato un 
Gonzaga ayeya portato alla famiglia quel J"icto e conteso feudo. 

A Franceseo IVO succede ~ml fillire del l!il:! il fratello Fer(li ­
llando ch'era stato creato cardinale nel l(j07 quand'ancora non <lyeY<l 
yentun anni. 

Molto ci sareulw da dire sull' indolp di questo prineipe proyatis­
Rimo ed infelict', eostantemente costretto li guardarsi da Carlo Ema­
nuele IO di Sayoia che, lW1" yia del :.\Ionfpnato, non gli danl trpgua. 

Tuttada i suoi primi Hlllli di goyerno saranno improntati a fer­
mezza e a(l una saggia prudenza. Si fanì ("hiamare spmplieemente 
« il eardinale », non a\Tà aleunH fl-etta di depolTP la poq)()ra, che gli 
t'l'a stata elargita st'nza aleunH sua yoeazione, t' solo nel lGlG si faul 
ufficialmente pl'oelamare dm·a . I sudditi lo amanlllo. 

:.\Ia gli eypnti saranno talmente più grandi di lui che ,"enlÌ. 
tempo - purtroppo - in cui pmel'gel'à tutta la debolezza dell'uma­
nista imbPHlto fino alle ORsa di un idpalismo ehe - massime in quei 
tt:'lllpi - faeenl a pugni con la S("ultTPzza riellil'sta all'uomo di Stato. 
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In un ennesimo tlc'ntatin) di elimillarp o ridul'l'e le dis('ordie per 
il :\Ionferrato, propolTà di impalmarp la cognata :\Iargherita, ma il 
Sa \'oia yi si oppone. 

S'innamorerà di una 1>lc'lla e 1>l'a ya gioyinetta monfenina, Ca­
milla' figlia del conte Faa di Brullo, un diplomatico al senizio dpi 
(}onzaga e sarà la yera granele passione della sua yita che - ad onta 
di tutto - non l'abbandonerà più. 

La sposa e ne ha un figlio, Giaeinto, che amerà di tellero e teuace 
amore. Eppure, influenzato dalla Corte e sopra tutto dalla sfrenata 
ambizione di una zia, duchessa yedOnl di Ferrara, ripudierà Camilla. 

Come abbia ottenuto lo scioglinH'llto del matrimonio esula dal 
ristretto ('ompito che ci siamo prefissi; pare a noi tuttaYÌa improba­
bile ehe Ferdinando abbia yoluto, già nell'a tto formale eedesiastieo 
matrimoniale, dispone le cose col premeditato pensiero di potersene 
poi all'occon'enza ser\'lre per sciogliere il legame, come alnmi pesan­
temente lo aeeusano. 

E' comunque l'errore più gr<lye, che l'attanaglierà per tutta la 
Yita. Ln eterno eoeente rimorso. Sposerà eosì ufficialmente una :\Ie­
di("i, nome 1>en altrimenti sonante all'orgoglio del easato. E la :Ue(liei 
non gli darà figli, per «pinguedine» dieono i cerusici. 

Tenterà di far riconoseere quah~ suo lpgittimo sue cesso l'e l'ama­
tissimo figlio Giacinto, ma a nulla selTiranno le eospicue aderellzP, 
a nulla l'essel'e cognato dell' impel"atOl'e, a nulla l'essere nipote del 
l'e di Franeia, eh'a\'e\'a in moglie llIJa sorplla di sua madre. Troppi 
spPl'a nmo di eOllseguire nllltaggi da una sueeessione aperta e gli 
stessi :Uediei non anebbpro tollerato l'implieito rieonoseimento del 
matrimonio di Ferdinando con Camilla. 

Riprendt'rà le trattati\'e per sbarazzarsi del :\Ionfenato - causa 
presente e, prespntiya, futm'a d'ogni male - che intende\-a cedere 
alla Spagna in C'ambio del Cremonese, il famoso «nt'gozio del ba­
ratto» già caro al nOllIlO e al padrp, ma inutilmente. 

L'pstinzione della famiglia prH ormai segnata perchè Vin('enzo, 

il terzogenito, sul quale sarebbe stato leeito poter ancora ('onta re ed 
al quale Fel'dinando imnwritatanlt'nte a\"eY<l ottenuto la dignità eaI"­
dinalizia, stanI combinando altri insanabili guai. 

Vincenzo s'era innlghito, yentiduenne, ddle gnlzie di una lon­
talla parente, Isabella Gonzaga (Id l'amo di .xo\"elhna, prineipessa di 



Bozzolo, rt'donl COlI cinque figli, dOlllla <li Rt'1Il1O e (li C'lIrattel'e ed 
anc01'" an't'lwllte 1I0llostallte i R110i qual'llllt'allllÌ. 

Gt'tta la porpora n Ile ottici\(' - ('Oll ROIllmH edifieazioll(, dt'l POll­
tefict' - e all' immputa del fratello Fel'<linan<1o la RpoRa Rl'bbt'lle lei 
COlISi(lpr1 (}lwl mahiIllollio <1iRdicerole t'd ll\'\'elltato, )la da 1Rabplla, 
legittima moglie, 1l01l lIaRC'Pl'allllO figli lIWlltl'P i' stOl'ieamellÌ(' ]1I'O\'<lto 
che Yillet'I1Z0 giù a\'pra a\'uto "lmello (llW figli masehi naturali, 

XaRC'Pl'ù im'('C'e l)('i due fu\telli, più imperiosa eht' mai, la C'O­
sC'iellza delle loro rpspollsa1>ilitù e \'erso gli aY1, gli Stati <'<1 i R11<1(liti, 
La lJl'Ospptti\'<1 <1i ciò elw R1I1't'1>1>P ilH'\'itahilmel1te lIC'C'aduto li porta 
li Ila ppl'Y1eaee decisi01w di chipdf'l'l', ed ottt'l1t're ad ogni CORto, l'an­
nullam<'nto dpl mllhimonio, 

E.' allora un affllnnHl'Ri alla rieel'('a di qnt'i mo\'enti che meglio 
potessPl'o RPl'\'il'P, Si escogitali o eOIl diRim'olturH Hccuse falRt' e dia bo­
lielw SORtpllutp da tpstimol1i ehe si l'irplprHnno pr('zzolati, fra lo scal­
porp dt'gli Hnimi tim01'ati, 

Altl'o che l'ampolloso raticillio (]pl Rolito tnl'ibolante ill farore 
(li Yillcenzo: 

« Sì elw da queRto t'C'C't'lRo Eroe 
Chall CORt' il spC'ol 1I0Stl'0 attende 
E' l fato le pl'Ppara, , , , ,» 

La \'el'tenza si trHscil\('rù lWl' allni chi' spmpre lluO\'e esche l" 
tpl'l'lIIlIIO desta, Dai pl'oceRR1 (li )lanto\'<l si passerà ai processi di 
Roma, 1Rabplla, ehe 11011 lo \'01 P\,:) sposare, aC'cusata a torto Ol'a 
difende H denti shetti il mnhimonÌo ('hp Yillcel1zo 11011 rinRcirù più 
a scuOtt'l'Ri di dORSO, 

Yeranwnte hO]l]lo importali te l'l'H la posta iII gioco pel'ehi' ai due 
ultimi rampolli dpi GOllzaga ogni mpzzo 11011 fosse parso maehia\'el­
licanwnte giuRtifieato, S<'l1ollehè la st01'ia è usa indulgere su la 1I0n 
liC'eitù dei mpzzi impiegati qn:lIldo a!mello il fine è raggiunto, mentre 
i' di giudizio spietato lwi caRi ill\'erRi, E' dò C'l1P i' aCf'll<luto ai lIostri 
]lrinci]li, 

Sul finire del 1626 Ferdinando si spegne e c'è ehi, a lui contem­
poraneo, ci ha lasciato SC'l'itto «di crepacuore », Gli sueeede Vin­
eenzo, La C'ausa d'annullamento di matrimonio, ripresa ayanti il tri­
bunale della Sacra Rota in Homn, lo polarizza in ulla trepifla pelloRH 
attt'sa, 
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Ma s'ammala e muore a tr(;'ntatre anni. Era l'alba dd 26 dicem­
bre 1(;27 ed ayenl voluto, già agonizzante, quella stessa notte, che in 
gran frdta yenisse eddn'ato il matrimonio della nipote :\1ari<1 con 
quel Cado prineip(;' di Hethel, primogenito di Carlo Gonzaga cIpl 
l'amo francese di Xeyers, il parente più prossimo, ehe già F(;'rdinando 
fin dal dicembre d(;'l 1(j~3 s'el'n d(;'ciso a far yenil'e alla Corte di 3Ian­
tonI quale presunto erede, e eiù allo scopo di rafforzare eon tale 
unione il diritto dei Ne,-ers a succeder(;' anehe 1wl 3IonfelTato, 

Sic('hè i manton\lli t}lwl mattino di buon'ora appl'P1Hle1'anno una 
duplice notizia: la morte dell'ultimo loro duea della linea ])l'imoge­
nita e il matrimonio dell'amata loro principessa Maria, la sUpP1'stite 
figlia di Fl'aneesco n-o, yo duca. 

E' il caso (li aeeennare a qunnto è poi ay"pnuto? 
La guerra per la successione degli Stati del 3IantoY<1l10 e del 

3Ionferrato lungamente eombattuta da Spagna, Sayoia ed Impero da 
una parte, e i Keyel's in nu'io modo sostenuti dalla Franeia, da 
Venezia e dal Papato dall'altra, caratterizzata da quasi ininterrotti 
tentati,-i di pacificazione costantemente andati a HlOtO: la ealata in 
Lombardia dei Lnnziehenecehi, la peste immortalata dal 3Ianzoni, il 
sacco eli 3IantoYa. 

Lotta di esel'eiti e di diplomazie ehe si inserisce l'pisodieamente 
nella guerra dei Trent'Anni, la quale ha posto di fronte a l prestigio 
dell' Impero la Franeia di Hiehelieu. Ottenà sÌ, alla fine, Carlo di 
Xeyers l' i11\'estitura di ambo gli Sta1i contesi, seppul'e un poco muti­
lati nei territori, ma in qunli eondizioni di lutto e (li squallore! 

Eppure la monetazione dei due ultimi Gonzaga è cosÌ abbon­
dante, stupisee talmente per la l'iechezza e la varietà dei tipi che non 
si può non lwnsare che nelle loro angosee eosÌ palesemente sofferte, 
in quel loro assistere impotenti al tramonto della loro Casa, non 
abbiano tronlto, ('on l'incessante hattere monete, quasi uno sfogo alla 
tragieità della loro sorte. Chè non è eoncepibile ehe principi così 
perennemente immersi in un maI'e eli guai, avessero tempo ed animo 
di portare un amore così eloquente alle loro monete se non per 
moti,-o di conforto e di enlsione, 

Starei per dire eh e, non potendo laseiar figli che li continuassero 
nella dinastia, abbiano voluto deliberatamente affidare il eompito (li 
trasmettere nome, sembianze ed imprese alle ]01'0 monete qua li eter'ni 
insopprimihili monumenti. 

126 



E' uno (ki più anilH'pnti m'llPtti (1p11a numismatica. La moneta 
riseopel'ta non solo {'ome oggptto di tecnica economiea, o documento 
lli storia, od opera d'arte offprtu alla nostra sensibilità in een~a lli 
pmozioni, ma taholta, COlllp nplla spE'eip, anehe prodotto ed pspres­
SiOl1l' di un fatto sqnisitampnte umano. 

* {-:- {-f 

Yinel'nzo, ppr battE'l'P rapidamellte mOlwte al suo nome, non ha 
potuto l'hl' sostituire - ('omp d'uso le leggende a coni di Perdi-
llando ])ri,'i di ritratto, 

Abbiamo così il tallpro dalle;) croei di Gerusalemme (per Fer­
(Enando, Magllaguti (81) al D I col grande stpmma gonzagheseo ma 
COli la scritta: \TXC'EX'l'TTR. I I - J) :G' DYX. MAX. VII. e al RI 
l'arma di OpI'usalemnw P la snitta ET. 3IOX'l'IS. FERRATI. Y. 
(Tll\'. 1, Il. 1); 1I0I!chè i T soldi (.\lagn. GGI alla eui (lescl'iziOlW l'i­
mando) che non è l'hl' la ripetizione pedìssequa dell'analogo pezzo 
assai comune di Fpl'dina1Hlo - Jlagn. Gl9 - ('l'l1\'. I, n. 2). 

Pel momento nOli conosciamo altri tipi, già di Ferdinando, fatti 
propri da Yincpnzo, che con ogni probabilità già eircolanlllo nell'ul­
timo scorcio del lG2G. Il tallel'O è inedito ed unico (gl'. 22,10) e questa 
nm,tra Rirista ne parla dunqlw per prima. I T soldi pare sian giunti 
a llOi finora in tre soli esemplari (gr. l,Ti: (' 2,OT). 

Jla non è senza significato che fra la \'inin mOlwtazione di Fprdi­
l1an(lo, che pure si IH'Pstan\ allo scopo, sia stato sc!:'lto proprio il 
tallel'o dalle croei di Gerusalemme. 

I Paleologi della dinastia imperiale d'oriente l'l'ano subentrati 
n!:'l Jlonferrato, IlPr successione femminilp, agli All'l'amici ehe giù 
posspde,'ano il rpgno (li Gpl'usalemmp usurpato 101'0 dagli Ottomani. 
I Gonzaga, con PpdpI'ico lJO - il bisnonno del nostro Yineenzo -
sposo a 3Iargherita, l'ultima dpi PHI~ologi, a 101'0 ,'olta H\'e\'ano fatto 
])ropl'io talI' antico diritto, SP pure Ol'mai soltanto nominale. 

C'on lo st~mma di Gel'lIRalemme che eamp~ggia sull' intero 1'o\'e­
scio di un gl'OSSO ppzzo d'argento, andw YinC'pnzo Ira ha inteso 
dunque, in appoggio alla leggelHln, ostentare il possesso dpl Monfpl'­
l'ato in funzione Hlltisahauda. 

('hè i S~1\'oia per effetto dd matrimonio Gonzaga-Paleologo, appr­
tasi la successione al mHl'dwsato MonfplTino, H,'P\'ano subito lo 
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smaceo di non H'dpr l'ieonoseiu1e le ragioni che am'h'essi portayano 
- nOli Sl:'lIza fondanll'nto (' spmpre per via di l'l'moti matrimoni - in 
fann'e dell' im'estltura di quel feudo imperiale Il' eui tplTe erano 
attigue e a tratti ineUllPate alle 101'0. 

C'arlo yo a\'eYa infatti dato paI,tita vinta al Gonzaga e a tale 

(lecisione imppriale i Sa\'oia nè s'erano l'assegnati nè si ulsspgnp­
l'anno. Da qui l'annoso conflitto ha le due cm.;ate che l'union(~ matri­

moniale del primogpnito di Vincenzo IO con :Margherita, figlia di 
Cado Emanuele IO di Savoia, aveva innll10 tentato di compone. 

;Ua è ormai pronta la battitura di quplla splendida serie di Iluea­
toni e sottomultipli detti «del eane » posti in circolazione nei primi 
mesi del 1627 e dei quali non sappiamo sp ammirare di più il viso 

tondo e paffuto, bonario l' perfino simpatieo del nostro lIuea o, a 
tergo, la felice invenzione cleU' impl'psa. 

Vincenzo deve aver affidato la preparazione dpi eoni contempo­
ranpampnte il due artisti. L'uno al D I ee lo presenta volto a d. e a l 
Hl pone in campo un eane tozzo, un molosso o un alano, firma con 
le sigle LO.F. ehe non sappiamo, purtroppo, ri\'estire di nomi e data 
l'opera eon numeri romani (Tav. I, n. :~). L'altro invece ci presenta il 

duca volto a s., pone la data in cifre m'alle e al RI raffigura un ani­
male più alto e slanciato, forse un len"Ìere di l'azza nostrana (Tay. I, 
n.4). Per affinità stilistitllP tale seconda versione ha la paternità <li 

Gaspare :Morone )1010, allora ai suoi primi cimenti ma già eccellente, 
allievo e nipote di quel Gaspare :Molo che a :Manto\'a, a Milano e a 
Homa :wenl lasciato testimonianze di autentici eapolayori di incisOl'ia. 

In enÌl'amIJi i ducatoJli, al rO\'eseio, la stessa leggenda: FERIS 
TAKTYM IKFEXSYS «Ostile soltanto alle fiere », allusione :l1la 
se"erità del principe ri\'olta soltanto ai rilwlli. 

Al committente dpbbono essere piaeiuti e l'uno e l'altro perchè 
i torchi li hanno battuti tutti e due. Quando però s'è trattato di 
ridune il ducatone al modulo del mezzo e del quarto, è stata prefe­
rita la modellazione del Morone forse pel'chè nel ritratto più somi­

gliante e \'Ì"Hce, il \'iso l'ubicondo lpggermentp girato sul busto, i 
folti capelli più ondulati e il mento, lie\'e1l1pnte pl'ognato, che ricorda 
la discendpllza aslnugil'H della nonna paterna, e col cane di seorcio, 
le gambe rHe('oltp, in posizione di ferma paziente ed elegante (TaL II, 
lIn. 5-6). 
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~essUll altro Gonzaga ci ha mai· offerto l'immagine di un ani­
male su pezzi di tanto impegno. La scelta del cane è generalmente 
ammessa quale omaggio alla grande passione del duca per la caccia. 
l\Ia non ha Carlo Emanuele di Savoia simboleggiato il centauro? Può 
essere che Vincenzo, adolescente, ne sia stato colpito. 

L'insolita apparizione del cane deve a,-er avuto una grande riso­
nanzn, vivente Vincenzo, se l'adulatore già ricordato, dopo aver magni­
ticnto la «l·l'gin liberalità corteggiata dalla prudenza e arricchita dn 
una incolTotta giustizia» aggiunge, parafrasando la leggenda, « Onde 
bene s'adatta a la sua impresa di quel nobil molosso, IXFENSVS 
TAXTYl\I IXFESTIS» e se il principe di Bozzolo, quel Scipione 
Gonzaga che gli era pur figliastro pare sia stato tentato di contraf­
fare sulle proprie monete, e non certamente per atto d'ossequio e 
d'amicizia, l'impresa del cane. 

Il C.N.I. riporta infatti una prom in piombo, esistente presso 
il Museo Civico di 3Iantom, mm. 44, con al D/il ritratto di Scipione, 
nome ed attributi della signoria di Bozzolo ed al R/ un cane col 
motto: FERIS TANTVl\I INFEINSVS (voI. IV, pago 55, n. 25). 

Illiziatim rimasta allo stato di progetto, bene intuendo Scipione 
che una simile bravata avrebbe subito provocato il bando delle sue 
monete dagli Stati munto\"èllli come già era avvenuto, per altra causa, 
vi ,-ente Ferdinando. 

Dei due ducatoni mantovani un po' più raro è il tipo col ritratto 
a d. e il molosso; dell'altro, coi relativi mezzo e quarto, la rarità è 
Ìlwersamente proporzionale al modulo con forte accentuazione fra il 
mezzo e il quarto. Il valore commerciale di questi pezzi, specie se di 
ottima consenuzione, è comunque influenzato dalla loro eccezionale 
attrattim più che dal grado di rarità. 

I cani poggiano su telTeno erboso, ad eccezione del mezzo duca­
tone. Esiste tuttavia un mezzo ducatone col terreno erboso, forse 
l'unico esemplm;e finora reperito ('l'av. II, n.7). 

Xel maggio del 1627 abbiamo l'elevazione ufficiale di Vincenzo IlO 
a Duca di UantO\-a e del 3Ionfenato. In tale occasione sarebbero 
state gettate al popolo acclamante per alcuni lO, per altri 14 diffe­
renti tipi di monete. 

Non sappiamo, se non assai imperfettamente, quali tipi fossero 
e perciò non ne consideriamo il numero, indicato con ogni dettaglio 
in una ormai inhm-abile pubblicazione coeva di Antonio Salmatia, 
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ecclesiastico mantonlllo. Ma continuer'emo ad occuparci soltanto di 
quei pezzi giunti fino a noi o di cui abbiamo avuto una descrizione 
precisa, da ritt'llere IwI"tanto probante. 

Appartiene a tale periodo una quadrupla - ~lagn. G48 - (TaL II, 

n. 8) e una doppia d'oro - C.~.I. ::l - Yo1. II, pago 188 - (Ta V. II, n. 9) 
di peso e tipo consuetudinari. A l DI bel ritratto a s., al Hl il solito 
stemma coronato e cil'eonclato dal collare del Redentore. La quadru· 
pIa è alquanto rara, ma la doppia lo è ben di più. 

Ed è probabilmente pure di quest'epoca lo splendido spetta colare 
ducatone detto «della 1111\'e» di modulo largo, prh'o di data - Magn. 
G5G - alla cui desnizione per hre\'ità rimando - ('l'H\'. III, n. lO), dal 
quale è deri\'ato un pezzo di piccolo modulo (mm. 20/21) e dal disegno 
della na \'e semplificato, che troYiamo in tre metalli; il soldo in rame -
3lagn. G71 - il gl'OSSO in argento - C.:K.I. 33 - e in oro - C.N.I. 19 -
chiamato con qualche dubbio zecchino o scudo (Tay. III, n.11). 

Il ducatone, ehe esiste con n1l'ianti, nonehè il gl'OSSO d'argento 
sono di estrema l'luitù; di quest'ultimo se ne conoscerebbero due soli. 
Il pezzo in 01'0 è unico ed appartiene alla collezione Papadopoli-Aldo­
brandini ora al Correr di Yenezia. Lo stesso conte Papadopoli ce ne 
parla a pago 88 della R.I.N. - anno 1!)13. Riterrei invece non introva­
bile il soldo in l'ame, sebbene il Papadopoli, ai suoi tempi, ci elica che 
non se ne conoscenlllo che due esemplari. 

L'im'enzione della nave - altra imprefla aflsolutamente nuova 
per i Gonzaga - può riferirsi alla crescente importanza che anche 
a Mantova avevano assunto i traffici per via fiuYiale, che Vincenzo IlO 

dunque ponebbe alla ribalta per primo ed unico (e del problema 
della navigazione interna non si parla ancor oggi ?). 

~lolte città dell' Emilia (~ della Lombardia orientale erano allora 
collegate all'Adriatico per via d'acqua, valendofli nell'ultimo tratto 
del PO. Da Matilde di Canossa in poi non \'i fu, forse, Comune o 
Signoria i cui reggitol'i non si sentiflsero aflsillati dalla necessità di 
incanalare le acque, sotto un duplice profilo; di prosciugare paludi, 
bonificare terreni a \'tmtaggio dell'agricoltura, la principale se non 
l'unica fonte di ricchezza, e eli favorire nel contempo gli scambi COll­
merciali. Yh'ente Vicenzo IO non s'era realizzata un' imponente ardita 
opera d'ingegneria idraulica, la chiusa di Governolo? 

3la io penso anche più probabile che la grande galera, a due 
alberi, multiremi, navigante con le vele dispiegate al vento, sotto 
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l'auspicio della stella polare e la protezione della Vergine :\laria, 
volesse ricordare e forse emulare l'ambizioso quanto chimerico dise­
gno del padre, Vincenzo l°, il quale nel 1608, e dunque appena quattro 
anni prima di morire, avent intrapreso trattative per poter disporre 
in Liguria di uno sbocco al mare da dove immagimwa di far salpare 
galere mantoYlllw contro gli infedeli; sulle tolde, i Cavalieri dell' 01'­
dille del Hedentore ch't'gli stesso ayent da poco istituito (2). 

Sogni di grandezza cIle i tempi non più concedenlllo, for'se acca­
rezzati dallo stesso figlio, in tal caso inutilmente fantasioso ma non 
meschino. Vien fatto di ricordare i yetsi del solito turibolante 

« ..... non v' ha trofeo 
d' immortal memoria 
Nel genitor Vincenzo, 
Che nel glorioso figlio non lampeggi ». 

questa \'olta proferiti meno a sproposito, e si ha una riprova di 
quanto la produzione della zecca fosse in cima dei moti dell'animo 
di Vincenzo IlO. 

Abbiamo un'altra creazione appartenente alle monete buttate al 
popolo. Ce ne parla il Perini prendendo la notizia indirettamente 
(lana già citata nanazione a stampa elel Salmatia (:1). Moneta che 
non gli è stato possibile rintracciare. 

Si limita a riferirei che da un lato v'era il sole col motto: 
ADVEHSVS LV:\lI:KA CAECA'l', dall'altro l'arma ducale. Ma qni ti 
soccorre il conte l\lagnaguti che ce ne dà il disegno ('l'av. III, n. 12). 
E' senza data, di. puro argento, appaI·tenuta alla collezione Galeotti, 
del ya lo re di una lira (4). 

Al DI lo stemma col nome del duca, al RI il sole al centro con 
attol"llo il motto già riferito, « Quando il sole sta di fronte con la sua 
luce acceca ». Forse un atto di sincerità del nostro principe che l'alta 
posizione, simboleggiata dal sole, Hyent alquanto accecato. 

(2) GIUSEPPE CO:"l IGLIO , J Gonzaga - Dall' Oglio editore 19f:i7 - llHg. 3m -
riportata da Relazioni degli Ambasdatori Yeneti al Senato. 

(3) QUIN'fn.ro l'ERI:''II, Le monete getta.te al popolo nellct SO/C1I11e lnco}"()­
nazione di Vincenzo 11° Duea ili ili cmtm'a (1627) - Bollettino Italiano di Numi­
Hiriatica - Anno VI - X 8 -agosto 1908 - pago 116-117-118. 

(4) ALESSANDRO :\IAGNAGUTI, Studio intorno alla Zecca l7i Mal/to1"(1 - :\1 i­
Inno - Gogliati 1914 - Seconda Parte - I Due" i - lill('ct primogenita - png. or;. 
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Altro merito di Yincenzo no è di ripropoH:i l'ascetica spiritua­
lità di Luigi Gonzaga del l'amo di Castiglione delle Sti\'iere, yanto e 
gloria del casato, 

Reatifiea to fin da l 1 G05, ancora nessuno prima di lui l'a \'(,,' a 
e,'ocato sulle propri(' mOlwte, non il padre, non il fratello Francesco, 
non il fratello Ferd:mando, Ci piace pensare ehe Yilleenzo abhia 
inteso ('ompiel'e un atto perfetto di dm'eroso ossequio l'eligioso, di 
pl'ammaticn e pel'fino di eon\'('llienza soeiale e politica, 

E,ppure non possiamo, ('onosrendone l'animo e le peripezie, non 
l'a ,-\"isa re a11('he, in fOll<lo in fOll(lo, un guizzo insofferente di ineon­
tenuta l'iyalità yerso Cm'lo Emanuele che fin dal 1GOU e sueeessinl­
mente in più riprese, a,'eya eoneorso a diffondere, tramite due suoi 
pezzi d'al'gento e in yal'ie foggie, il eulto per il Reato Amedco di 
Sa,'oia, 

I predeeessol'i di Yineenzo potenlllo anehe fingere di ignorare il 
potente nemieo, sentirsi suoi pari o illudel'si eli esserlo, lui no, Sente 
il crollo imminente ed ineyitabile e reagisce nell'unÌC'o modo elle gli 
è consentito: emettendo monete, 

A TOl'-Ìno il Beato Amedeo non appar'e su di un pezzo d'argento 
di grande prestigio ma su due pezzi minori perchè l'effige del Beato 
Amedeo possa più ageyolmente eireola1'e fl'a la gente minuta a pro­
paganda dei fasti di Casa Sayoia, 

A I\Iantoya si eoniano pt11'e due pezzi di differente modulo, il 
maggiore dei quali è di yalore sensibilmente infel'iore al maggior'e 
sa,-oiardo e lo si batte in gran eopia, ehè an('Ol' oggi lo si h-ont eon 
l'elatiya frequenza, 

Ahbiamo eosÌ il mezzo ducatone o 80 soldi - :Uagn, Gi57 - ('ra\' , III, 
n, 13) ed il quarto o 40 soldi - -:\lagn, 65!J - ('ray, III, Il, 14) detti 
«Beato Aloigi », Al D I il solito stemma cmonato col PIDES, il 
monte Olimpo eel il collare del Redentore, al RI l'immagine del Brato 
Luigi inginocehiato, eon lo sguardo rÌ\-olto al cielo, ehe ealpesta il 
mondo, Nell'esergo una eOl'ona royesciata, giusto come sotto la zampa 
alzata del già citato Centauro del Savoia, Attorno: R : ALOns -
GO~Z : PROT : MAN ehè Luigi fin dal 21 giugno 1618 era stato 
proclamato Rolennemente protettore della eittà, 

:.\la Yineenzo HO ci ha lasciato altri significativi pezzi minori, 
L'impresa dell'elefante, simbolo di mansuetudine, eli tempe­

ranza, eli onestà se pm'e di forza bruta, la troviamo su di un doppio 
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gl'OSSO d'aI'gellto - C.:X.I. 31 - e su di 'un soldo in rame - "'lagn. 66D -, 
di mlll.24 (Tav. IV, n. 15). E' impresa nuova che nessun altro Gon­
zaga ripeterà. Ed anche qui Yincenzo si sarebbe ispirato ad una 
mezza lira di Emanuele Filiberto di Sa,'oia, nella quale il llachiderm<l 
avanza fra un gregge di pecore e le discosta con begnignità per non 
ca lpestarle. 

Al D I due pissidi affiancate, l'una contenente tre goccie del Pre­
ziosissimo Sangue, l'altra la spugna ed intorno il motto: «XII-IIL, 
ISTO. TRISTE. RECEPTO » comparso per la prima volta sulla lira 
1l10ceniga di Federico IlO e largamente usato, al RI un elefante a S. 

su zolla erbosa con la leggenda: ACCENSVS SANGVINE IN 
HOSTES, che può voler dire come il principe sia, a simili tu dine del­

l'elefante, di sangue caldo contro i nemici. 

'Cn grosso d'argento - C.N.I. 34 - e un soldo in rame - :Magn. 673 -
di tipo anonimo, diametro mm.20 ('l'av. IV, n. 16). 

Al D I la scritta: IVS'l'I'l'IA E'f P AX OSCVLA'fE SUNT, cioè, 
la Giustizia e la Pace si sono baciate, in quattro righe e tutt' intorno 
una ghirlanda d'allOl'o. Al RI anepigrafo, spada e ramo d'ulivo, de­
cussati che simboleggiano la Forza e la Pace intimamente congiunte. 
Del «gl'osso» ne conosceremmo quattro: colI. ex Reale e museo 
Bottacin. 

Un grOl:';setto d'm'gento - :Magn. GG2 - (Tav. IV, n.17), al DI il 
solito stemma dei Gonzaga e al RI Spa(la e Palma decussate, circon­
date da quattro I che potrebbero indicare il valOl'e di quattro soldi. 

La spada simbolo di potenza legata alla palma indice eli vittoria. 

Mezzo grossetto d'argento - Magn. GG4 - (Tav. IV, n.18). Al DI 
una granele V coronata, evidentemente indicante il duca Vincenzo, e 
al RI anepigrafo, il crogiuolo fra le fiamme. Impresa cara al mal" 
chese Francesco Il°, come da tant'altri, ripresa anche da Vincenzo Ira. 

Yuol dirci che anch'esso si sente degno d'essere provato, come 
le "ergIle di oro puro sono provate alla fiamma. Se ne conosce più di 
un esemplare, nonostante la indicazione del catalogo :i\Iagnaguti. 

Altro mezzo grossetto d'argento - )lagn. GG5 - (Tav. IV, n. 1!J); al 
D I una V più piccola, coronata e fiancheggiata da due I indicanti 
forse il valore di due soldi e al Hl la stessa precedente impresa del 
crogiuolo. 
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AIÌl'o mezzo grossetto di mistum - )Iagll_ GG7 - (TaL IV, Il,20): 
al D I ha il nome e gli attributi ducali entro cartella flagomatn e COl'O­
nata e alRI il solito nogiuolo ('01 «DOMIXE PHOBAS'l'I », 1'inizio 
del notissimo motto, tolto da un salmo, «DO)IINE PRO BA S'l'I )IE 
ET COG"NOVISTI ME» proprio dell' impresa del nogiuolo, 

Qui giunti giudi('hiamo as~.;ai pratico raccogliere e completare in 
un quadro sin ottico i gl'adi di l'nritiì. delle monete esaminate: 

'l'n 111'1'0 Gerusalemme 

da 7 Soldi, 

- Ducatone del cane - \'Ìso a d, 

- Ducatone elel cane - viso a s, 

mezzo Ducutone elel cane, 

quarto di Ducatone del cane 

- Quadrupla, 

Doppia, 

Ducatone della nave 

Soldo con la na ,-e , 

Gl'OSi-'O con la nave 

Zecchino o Scudo , 

Lira 

mezzo Ducatone Beato Aloigi , 

qlUutO di Ducatone Beato Aloigi 

Doppio gl'OSSO con elefante 

Soldo con elefante, 

- Grosso, 

Soldo , 

Grossetto 

mezzo Grossetto 

altro mezzo Grossetto , 

- mezzo Gl'ossetto mishll'a 
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* * * 

1<J così abbiamo illustrato fra tipi, moduli e metalli, pUl' esclu­
dendo le Yal'ianti e non avendo accennato alle medaglie, ben 23 diffe­
renti pezzi monetari, tutti llote,-oli pcr qualità artistiche, parecchi 
con imprese mai prima comparse, alcuni di ammil'eyole ingegnosità, 
e tutti emessi - come s'è detto - in poco meno di 14 mesi. 

Vale a dire, mediamente, l'ell1is~ione di un pezzo ogni 18 giol"ui 
cil'ca_ Ln vero «record»! 

Il duca Vincenzo IP Gonzaga, che estingue il l'amo pl"imogenito, 
nella sua tOl"mentata ed afflitta esistenza YllOta di l'isultati, ha yoluto 
affidare - diceyamo - il ricordo di sè alla prodigiosa sua moneta­
zione, 

C'è ri usci to '? Ritel'l'ei d i si. Non a Vl'emlllO a ltl'imen ti, e così a 
lungo, potuto occuparCÌ di lui. 

135 





'rAV. I 

1. 

2. 

J . 

4. 



TAVOLA I 

1 argo - tallero delle croci di Gerusalemme 

2 argo da 7 soldi 

3 argo ducatone del cane: ritratto a d. 

4 argo - ducatone del cane: ritratto a S. 



'rAV. II 

6. 

-.. 

9. 

8. 



TAVOLA II 

;; argo mezzo ducatone del cane 

G argo quarto di ducatone del cane 

7 := argo mezzo ducatone del cane su zolla erbosa 

8 oro - quadrupla 

9 oro - doppia 



TAV. III 

lO. 

11. 

13. 

14. 



lO = argo - dneatone detto 'della Ila"e' 

Il = rame - soldo con la nave 
argo grosso con la ua"e 
oro - :>eudo con la na"e 

12 argo - lira 

13 argo mezzo dneatone o 80 soldi detto 'Reato Aloigi' 

14 argo - quarto di dueatone o 40 soldi detto 'Reato Aloig'i' 

TAYOLA III 



TAV. IV 

l;) . 

17. 

]3. 

:20. 



15 = argo - doppio gl'OSSO con l'elefante 
rame - soldo COli l'elefante 

16 = argo - gl'OSSO 
rame - soldo 

17 argo gl'assetto 

18 argo - mezzo gl'assetto 

19 = arg', - mezzo gl'assetto 

20 = miRt.- mezzo grossetto 

'l'AYOLA lY 



A~TONIO DEL· MA~CI:KO 

LA CRAZIA CON SANTA ANASTASIA 

DI GIOVAN BATTISTA LUDOVISI 

PRINCIPE DI PIOMBINO 

LA «CRAZIA» AVEC S.HNTE AXASTASIE 
DI<J .HJAN-BAPTISTE LL:DOYISI, PRINCE DE PIOMBINO 

THE «CRAZIA» WITH ST. ANAS'l'ASIA BY JOHN BAI''l'IST LrnOVISI, 
DUKE OF PIOMBINO 

DIE « CRAZIA » :.\IIT ST. AXASTASIA VOX .TOHAXN BAPTIST IXDOnSI, 
FuRST VON PIOMBINO 

Quando il 24 maggio 1666 Gioyan Battista Ludoyisi, succeduto 
al padre Niccolò nel principato di Piombino, prese formale possesso 
dello stato promettendo nella chiesa di S. Antimo eli mantenere ed 
osservare i privilegi e le franchigie elargiti a quel popolo, sì comc 
lw/:cra osscn:ati il sig. Principc suo Padrc, e riceyenelo dal collegio 
degli Anziani, a nome del popolo stesso, il giuramento di fedeltà e 
di sudditanza, era già in yigore il bando emanato da Ferdinando II, 
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granduca di 'l'oscana, contro le rrazie ed i q1lattrini coniati lH'lla 
zecca di Piombino (1). 

Le I"ipercussioni sull'economia di quel piceolo Rtato non si fptpl"o 
attendeI'p a lungo. Ne Rono \"i\"a testimonianza gli Hccpnti accorati e 
RempI'e più prpssanti eon i (IUali il tollegio dpgli Anziani 1n Cal"ieH, 
tnlReoI'l'elHlo i meRi in tribolazioni e difficoltù, Ri I"i\'olge per iRCl"itto 
all'Auditol"e OplH'l"a1e pl"ima, dw con la Corte risip<1p\"a in Homa, (' 
RueceRsi\"amente al Oo\"prnatore residente lwl tplTitmio del principato. 

Ypthemo l'hl' ('osa può pRRpre tratto da all'uni clocuuH'nti di m'ehi­
\"io del tpmpo sulle monete bandite'; lWl'chè è proprio dal diRordinc 
1l101wtario derira to da l b<1ndo grandueah' dw phhp Ol'iginp la eon ia­
zione dplla crazia COli Santa A lIastasia. 

Lo Zanetti, dissertando con la sua monografia «Delle )Ionete 
di Piombino» sulle coniazioni espguite al tpmpo di Xiecolò Ludo­

\'isi dice: 

Dopo l'ali HO 1654 non si h'01;ano più JJ onete, lJer qunnto io 
sappia, col nO/lle del 8'uddetto Principe; per lo che può dubitnrsi, clic 
resta.~.~e chiu.m la Zecca in te1J1IJO ch'egli lJassÒ ad essere Yicen: 
Il' A j'agona. pel Re di SlJagna, e poi di Sardegna (2). 

L'Autore si l'ifel'isce alla monetazione datata; ritenendo quindi 
ehI.' le crazie l'cl i (luattrini non datati, peI' quanto da lui descritti e 
illustrati successi\'amente, abbiano a collocarsi antpriormente al 1641 
l'hl' egli pone come primo anno di datazione della monetazione di 

quel principe. 

(1) Le rieE'l't'hE' da me e8E'g-uite lIelL\rehiyio (li Stato (li Firl'lIzl' pPI' rill­
tracdare il bando delle llwnetl' in (]uE'HtiOlll' non hanno ayuto E'sito felieE'. VE'I' 
quanto di"ersi siano stati i bandi grandueali da me scorsi e eoneernE'nti il l'orso 
dl'lle monete forestiere; e nenlllll'I10 un più aeeurato l'Raml' dl'l fondo « COlllllllP 
di Piombino» nell'Arehiyio cli Stato di Pisa ha dato migliore rhmltato sulla 
esistE'nza di una eopia del bando stesso. Sarebbe stato inYE'ro intl'reH:-;ante cono­
SCE'rne il tl'I1ore, perchè ciò a yrl'blle forse eonsentito una approfondita illdagille 
sul dE'eiso illteryento granducale a tutela di una normale dI'colazione monl'taria 
nei suoi sta ti. 

(2) G,A, ZANET'l'I, NlIo1'u l'uccoltu delle monete c z'ccche li' ltuliu, Bologna, 
i\lDCCLXXIX, Tomo II, p. XXXV, Xiccolò Ludoyisi fu nominato da Filippo 1\' 
yicerè d'Aragona nel luglio 1658 e yicerè di SardE'gna 11(>1 lI)6a. l\I orì in Cagliari 
il 25 dicE'mbre 1664. 
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Il Cappelletti, intrattenendosi sulla assai breve permanenza in 
Piombino, cui sopra abbiamo fatto cenno, di Giovan Battista Ludo­
visi e richiamandosi a quanto esposto dallo Zanetti, più decisamente 
afferma: 

N rl brCl"e tempo, nel qllale si trattrnne in Piombino, il nuoro 
Priucipe .~i occupò dell'ammini.~h·azione dello stato, e s]Jrcialmente 
del riordinamento ddla zecca, la quale e1'a stata chiusa dopo la 
1Jartcnza del principe Niccolò per lo Spagna. Egli dovette occ1tparsi 
1)1/1'e del dcc1'eto, ellwnato nel marzo del detto anno dal granduca di 
To.~caJ/a, il quale (r1'r1:a bandito da' wlloi stati i quattrini e le crazie 
cOI/ù/te nel P1'ill ci]Jato di Piom bino (2). 

Koi sappiamo oggi, dall'esame di queste particolari monete a noi 
note, che sotto Kiccolò Ludovisi le crazie furono coniate con datn 
negli anni 1651 e 1652 ed i quattrini negli anni 1651 e 1654. Cono­
sciamo poi crazie e quattrini 1Ion datati e sono le monete più comuni 
di tal genere; il che sta a significare una coniazione copiosa, presen­
tante HU'ietà anche notevoli (particolarmente per i quattrini) e conse­
guentemente effettuata in più riprese. 

In linea generale sarebbe logico ritenere, come lo Zanetti impli­
citamente ritenne, che la monetazione non datata abbia preceduto 
quella con data; ma potremo tra breve arguire, nel caso specifico, 
('ome tale supposizione non si sia in parte avverata. 

Prima della im'estitura impeI'Ìale an'enuta nel 1634 di Niccolò 
LudoYisi, la zecca di Piombino - per le difficoltà sorte nella succes­
sione dei discendenti degli Appiani - era rimasta inattiva; cosicchè 
noi conosciamo di quella casata solo le monete coniate al tempo di 
Giacomo VII (1594-1603). Non risulta poi che Niccolò Ludovisi abbia 
provveduto a far lavorare subito la zecca; ma è lecito ritenere che 
ciò sia an'enuto assai presto (anche quale affermazione personale 
della sovranità conseguita) entro i sei anni antecedenti l'apparizione 
delle prime monete datate (1640), almeno per la monetazione più 
modesta (crazie e quattrini) quale circolante necessario al minuto 
commercio. 80110 noti, ad esempio, quattrini non datati di ottima 

(3) L. CAPPELLET'fr, Sfo1'ia della Città e Stato di Piombino dalle ol'igini 
fino all'anno 1814, Lh'orno, 1897, p. 353. 
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esecuzione che potrebbero bene attribuirsi al periodo antecedente al 
164(!. 

Xumerose inveee sono le erazie ed i quattrini non datati che, 
per la rozza eseeuzione dei conii e la sciatta e affrettata coniazione 
delle monete, condotta con e\'idellte imperizia, ei lasciano perpleRsi 
e (lubhiosi, Abbiamo (lifficoltù a eredel'(, ehe una monetazione siffatta 
sia uscita dalla zecca ed abbia potuto an're regolare corso nel terri­
torio del principato, senza solleyare rimostranze ed obiezioni delle 
autmità locali preposte alla sOlTeglianza della circolazione monetaria, 

Qualcosa pertanto deye esserei stato se FerdinalHlo II ritenne 
opportuno yietare specificata mente la circolazione delle erazie e dei 
quattrini piombinesi nei territori dei suoi Stati. Questo qualcosa 
possiamo apprendprlo dalla lettura di aleuni documellti del princi­
pato di Piombino trascritti nei Dibl'i dei Consigli e delle Deliberazioni 
del collegio dpgli Anziani, che costituim la più alta :\Iagistratura 
dello Stato (4) ; i quali libri trovansi nell' Archiyio di Stato di Pisa, 
con senati nel fondo «Comune di Piombillo », 

* ~:. * 

Il bando di Ferdinando II paralizzò l'attività commerciale dello 
Stato rendendo sempre più difficile ai commercianti locali l'approv­
vigionamento oltre i confini di genpri alimentari di ordinario con­
sumo; e creò imbarazzi non pochi nei provye(}jmenti annonari (quali 
l'appalto e il mantenimento della farina per la pubblica abbondanza 
e l'appalto del pubblico macello) da parte dei gm'el'l1anti e nell' in­
gaggio di mano d'opera forestiera per i lavori agricoli. 

Si legge eosì sotto la data 29 maggio 1666 in un yerbale di adu­
nanza del collpgio degli Anziani (5), adunato nella sua residenza 
insieme al Consiglio (6), ehe gli anteeessori di detti Anziani aveyano 

(4) Il collegio degli Anziani era composto di quattro memuri e si l'inno­
vava ogni due Illesi. I nuovi membri venivano estratti, presente il Yicario del 
vrineipe, tra i componenti il COllsiglio (}cncTale o il C01l8i{jlio M'inol'f, 

(5) ARCHIVIO DI STATO DI PISA, Comune (H Piombino 33, c, 218, 
(6) Qui deve intendersi il Con8i,qUo jJJin,orc, allora più slles,",o convoeato 

nelle adunanze degli Anziani. gl'a costituito da otto membri eletti dagli Anziani 
e che l'l'stavano essi pure in eariea per un bimestre, Il Parlamento () Con8i{j1io 
Gencrale era Ìln'ece convocato con solennità a suon di campana o per bando 
[luuulico, 
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loro lasciato una nota sopra il particolare delle monete batt'lltesi in 
questa Oittà, COI/le meglio - è detto testualmente - da quella le 
sign.o1'ie 17 ostre sentiranno. In tale ,-erlJale che ha per oggetto: 
Oirca le gratie e quattrini di questo Principato stati banditi da 
SA.S., narra si : 

Dalli Grassieri di questa, Città ci è stato significato, che non 
1JOssoi/o coartare li BottegllCli e Piz.zicaToli Cl pror:edere le loro Bot­
teghe delle cose commestibile et alke necessarie, per· sen;itio di 
questo Publico, come sono tenuti, scusandosi quelli non poter segui­
tare a far le loro pror:isioni, per difetto delle monete non cOlorenti 
fuori di questo stCltO, come sono le gratie e quattrini di questo 
PrinGipato, dentro del quale non ci è comodità di lJro'l/edersi di C08(1 
alcuna; per tanto le signorie loro lJot1'anno 1J1'ender quel tempent­
mento, che al loro sommo gi1lditio lJarnì per ripClr·are a 'un sì gr'a'l/e 
danno. 

Soldano Soldani - uno dei consiglieri - leratosi in lJierZi et 
in'l/ociato il Sctntissimo ].l ome di Dio, dellct gloriosa vergine 11hlr'ict, e 
Santa Anastasia nostra Pr'otettrice, dice che stante il danno notabile 
che sente questa Città per· la pr·ohibitione delle monete dell' Ecc.mo 
Ilostro pachoHe state bandite dall'A lte.zza ser'cnissi1J1a di Toscana nclli 
suoi stati, mcdiante che ne sente qucsta, Città non solo, 1J1cr crncora 
tutto questo felicissimo stato di R.E., et in crrenire ne sentiml/no danni 
notabili e di gr·an conseguenza, e spccialmente si sentiranno nelle 
1J1'ossime seghe de grani, e biade di questo stato, ct in altr'e cose per 
sen:itio publico nelle p1'ovisioni delle gr'ascie che necessariamente si 
rleDeno fare, si rloDe8se dar parte all' Ecc.mo Padrone del tutto, sì 
come all' Ill.mo sig. A_ntonio Borani (7), ..... dmettend08c pen) sem­
pre al maturo cOl/siglio e r'esolutione delle signorie Vostr·c. 

La corrispondenza con l'Auditore Generale si inizia da parte del 
collegio degli Anziani con \"Ìye preghiere di un suo pronto intenento: 

Dalli rW8t1'i AilteceS801'i ci (l 8tato lasciato iii nota fecessimo 
sctpere a V.S. !ll.ma come dal sercnissimo Gran' D1lCa di Toscana è 

(7) Si incontra, forse più correttamente, anehe BOl"J"ani. Era l'Auditore 
Generale del principe; presiedeya a Roma la Congregazione della Corte, nella 
quale si prendeyano quelle decisioni superiori non di competenza degli Anziani 
o si davano loro istruzioni ileI caso che (]uesti rkorressero al consiglio supe­
riOl·e. 



stato bandito li quattrini e gratie di questo Principato, ct 7/(//:enI10 
ciò esposto al nost1'0 Consiglio, dal 1neclcsimo (l stato 1'csoll/to, cl/e in 
n0111e di questo Publico ricorianw, oS'ì come con questa Hostra fac­
ciamo, al autoreDole protettiolle di V.S. Ill.ma, significando li che non 
solo detta moneta è prohibita nè '/:ltle cosa alcwla nelli stati di S.iLS. 
ma neanche in Orbitello (fi), (' (h ]J1'cseute in Longone (!) le gratie 
l' hanno '/:alutate qtlOttro quattrini l'wla (lO) ; dalli Gl'assicri di que­
sta Città, ci den' detto non poter coartare li Botteghari e ]>ezzicaroli 
n fa1' le solite pro visioni scusandosi con dire non hnDe1' alf1'a moneta 
che piombinese qunle ftwri di questo [stato] Hon In trovano n spen­
dere, et essere ridutti a segno che '/:olendo scanbiare le g1'atie in lJezze 
da otto (11) le pagano dieci et ondici giuli l'una j li la'/:omtori delle 
vigne si ritirano cln questo stato, e piaccict n Dio, che nel tempo delle 
seghe de gmni e biacli '/:i Denghino i mietitori. Supplichin1110 1)e1' tanto 
l' hmnanissima S1(([ benignità ci roglia far g1'atin di lJigliare quei 
remedij, che al ineomparctbil' sun sua (12) benignità pa1'anno oppor­
tuni per riparnre a un' sì grave danno et a, 11.S. 171.111a facciamo deru­
tissima riverenzn (13). 

L'Auditore nel dare riscontro promette di rappresentare il tutto, 
dice, in questa Congregatione a fine di trono' rimedio da far ceSSai'e 
li sudetti pregiuditij . .. (14). 

Non si tratta solamente di approY\'igionare le derrate dal di 
fuori (che è già problema preoccupante) e del timore che i vignaiuoli 
e i mietitori forestieri, riceyendo in mercede moneta siffaHa, rifiutino 
di prestare la loro opera. Si incontrano difficoltà anche di ordine 
generale, come ad esempio l'Appalto e mantenimento deUn fadna 
per la 1ntblica abbondanza per il quale tm'offerta tanto 7ontctlH(, dal 

(8) Faceva parte dello Stato dei Presidi. 
(9) Porto Longone, nell' isola d' Elba; oggi. Porto Azzurro. Ayeya una 

guarnigione spagnola. 
(lO) Il valore corrente della crazia era, tOlUe noto, di eiuque quattrini. 
(11) Sono le pezze (li Spagua Ila otto Reali. che COrreyallO ver lire 5 c 

80lcli 15. Vedi l'Editto sul corso delle mOllete d'oro e di argento. eml111ato da 
Don Niccolò Ludovisi nel 1654, in ZANETTI, op. cit., Tomo II, p. XXXIY; ripor­
tato dal CAPPELLETTI, op. cit., Doc. XV a Il. 486. 
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,ljiu.~to fu ributtata dal Consiglio. Con la nuova soll('eitazione di 
aiuto all'Auditore Generale gli Anziani ritengono oppOl"tuno, a con­
valida di quanto da 101"0 esposto, inviare in originale l'offerta ricevuta 
per tale appalto; acciò, aggiullgono, mag,ljio1'1nenti Testi informata 
in che 8trettezze, et angustie si 1'itrow q'uesto 1)orero Populo cagio· 
lIate da quest(/. 111 011 cta ). che se dalla benigllissima mano di S.E. 
Uolenelissim.a c Tettitueline di 1'.S. Ill.ma non ri si 1)01le Tip(u"o awuti 
/0 fil/C del presente ap1)alto [il] quale termina al dì 1.2 d'.tgosto 
segucnte, siamo, come si w/wl diTe, per periT eli fame, 

~Ia non sono finite qui le tribolazioni degli Anziani per <listri· 
ga]"~i dall' imbroglio SOl'to. Prosegue infatti la lettera all'Auditore: 

L'A lfiel" Diego Falchi cOlnandante in questo Re,ljio Presidio (15) 

d stato da noi, e ci ha detto che si e8SO li giorni passati non rime· 
diera li soldati '/:Dlerano fa1"e qualche l"esolutione, stante che in 
queste Botteghe e Pizzicade non si trow olio nd altl'e grascie)' che 
1JerÒ cc lo faccca sapere et fin' chc procurasscmo f088C1'0 P1'01JÌste (16). 

L'Auditore l'eplicando, dopo aver definita im]Je1"tinente l'offerta 
penenuta per l'appalto ddla farina, affronta - e questa volta deC'Ì· 
~allleJlte e senza amhagi ('Ìn'a la eansa di quanto aceaduto - il pro· 
hlenw della moneta. 

PeT rilneeliaj"(~ etl' inconreniente ca,ljionato dal Bando dclle Gratie 
fa.tto dal serenissimo Gran' Duca, non si attende altro che l'ordine 
del signoT Principe Padrone eli battei" n'llow moneta, che qu·i un 
pcz'zo fet d stetto resoluto, e se li J/inistri superiori dello Stato e li 

1Jredeccssori delle SS. 1111. het'ce.ssero dato un minimo cenno a S. E. 
o me della gran' quantità di Gratie che si fabricarano, e perll/el'calL· 
tìe .si mandaw/IO fU01'i di stato, non sm"ebòe seg'uito il danllo)' sendo 
indubitato, clic nd S.B. nò io 7wriall/omai hat:uto un lninimo sentore, 
clIC si fabricasse tantet quantità di sirnil moneta, se non qUCf,ndo 
emanato il13ando, dOP1JO il quale si d pClIsato sopra con ogni 1J1'emura 
et ap1Jlicato al rimedio che se,ljuinì senza 'ccru/w rlimin'Vtione di 
])1'C,ZZ'O delle G1'atie denuntiate, che si porteranno alla Zeccha. Se il 
si.rlllor Alfier Falchi ha detto cl' hacer oriato {' incolll"cnienti che 

(1:)) La gual'lligione ~llagnola. 

(16) A.S.P., Cumune di Piumùino 33, c. :!:!4. 
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potew//O cagiol/are dalli 8u!letti soldati spaglloti, 11((, fatto la lm1'tc 
di òuon' .lfini8tro, c li 8udetti soldati e w88alfi 7/(/H1I0 molta l'ar/ione 
di far in8tan.za che le pi.zzicaric stiano p/"'ol:Ìste di aglio et altre 
mercantie, in che io lJ1'emcrò con tutto il s]Jil'ito in tutto quello che 
mi san1 lJerl/W880 et alle 88. 1'1'. auguro ogni l'ero òene (17). 

Il tenore di questa lettera che entra nel vivo della questione for­
nendoci concrete notizie sulle crazie bandite è particolarlllPntc im­
portante. Si apprende infatti che, contrariamente a quanto l'itenenl 
lo Zanetti e asseriva il Cappelletti, la zecea non è rimasta del tutto 
inoperosa nel periodo intereo1'l'ente (lalla partenza del prineipe Nic­
eolò per la Spagna ael almeno un anno dopo la sua mOl'te; perchè 
sotto la gestione - non meglio specificata - di predeeessori degli 
Anziani in carica e dm'ante un lasso di tempo imprecisato ma indub­
biamente deino alla emanazione del banclo granducale, si è fabbl'Ì­
cata una grande quantità di crazie che per mercantie si mandarano 
fuori di stato, causando un afflusso di tale moneta, certanH'nte non 
buona, nei territori elel confinante grandueato. E tuttoeiò, secondo 
l'affermazione categorica dell'Auditore, ael insaputa del principe e 
sua. 

E' qui il caso di l'ilenuc, per stabilirnc la permanenza nella 
elll'ica, che Antonio Borani o Bonani, milanese, fu nominato dal prin­
cipe Niccolò molti anni prima eon patente 13 settembre 1646 (18); e 
non pare che ei sia stata da allora interruzione nella earica dallo 
stesso ricoperta. Lo incontriamo ancora nel 1663, come risulta da un 
rescritto di Costanza Panfili LudO\'isi, terza moglie di Nieeolò, cile 
in assenza del marito, allora vicerè cl' Aragona, reggeva il principato 
in suo nome (19). 

La recisa affel'mazione dell' Auditore cile sia il principe cile lui 
non ave\'ano mai haruto un minimo sentore clle si fabrica88c tanta 
q1wntità di simil moneta, mentre attribuisce la reRponsnbilità di 
quanto accaduto alle autorità locali, non fa tutta\'ia alcun l'iferi-

(17) ili itlem 33, c. 224 t. 
(18) ibidem 32, c. 34. 
(19) ,ibidem 33, c. 132. Si legge in detta carta, dopo l'anuotazioue «Re­

scritto della signora Principessa»: Il Signo1' Antonio BOTHtni n08tl'0 AllrI itol'c 
Gcnerale p1'oV1;ellcrit secondo Il 8110 di8creto giuri itio. 18 lIWI'ZO 1662. 

Costallza Paufilij f,url(rri8i. 
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nll'nto - anche ,'ago - al periodo di coniazione; nè esistono altri 
documenti ehe ci illuminino in proposito, E' da escludersi intanto, 
quasi sicuramente, che ciò sia an"euuto quando il principe Kiccolò 
tronl yasi in Spagna a ricoprire da l luglio 1 G58 la carica di vicerè del 
regno di Aragona, perchè si risalirebbe troppo nel tempo in l'apporto 
all'emissione del bando granducale; possiamo formulare piuttosto 
l'ipotesi che la coniazione abbia avuto luogo quando il principe tro­
Yl1YHsi in Sardegna (dal 1{)(m) qualI:' vÌCl:'l"è di quel regno, o poco dopo 
la sua morte, Una maggiore prechmzione, anche se possibile, avrebbe 
pur sempre una importanza relativa per le conclusioni alle quali pos­
siamo egualmente pervenire, 

A noi infatti è sufficiente stabilire che queste crazie (e indubbia­
mente anche i quattrini, essendo essi pure compresi tra le monete 
piombilwsi bandite) 110/:('1"(1.1/.0 ('88('re 8icurameute I/.OJ/, datate, utiliz­
zando, con le impronte e al Home di Niccolò, conii I:'sistenti in zecca 
e probabilmente già 10gOl'i pl:'r l'uso e in parte sostituiti con altri 
approntati alla llll:'glio; rappre~.lt:'ntando cosi, dopo alcuni anni di inat­
tività della zeecu, una l'ipresa di coniazione di qlwlle speeie di mo­
nete, effettuata sl:'nzn alcun aecenno alla Corte, quasi sempre lontana 
dal territorio del principato, o quando il suceessore del defunto prin­
l'Ìpe non n,'enl ancora preso formale possesso dello Stato (20), :Xon è 
possibile infatti ppns,ue elle gli ideatori (li tale eoniazione avessero 
1wutO - per usare 1'inl'Ìsivo termine allora in uso nel linguaggio 
aulieo - l'ardire di coniare a nome del nuovo principe regnante, 
cletel'minunclo le impronte e il tipo delle monete senza preventiva 
autorizzazione e sanzione sovrana, E tutto questo, indipendentemente 
da l non conoscere noi alcuna moneta di questa ipotetica prima conia­
zione non (latata, al nome di GiovHu Battista, 

una lettera posteriore in"iata dagli Auziani all'Auditore 80pra 

1(1 moneta delle Cr'atie e danni che C11J]JortoJ/o al P'lIblico (è questo 
l'oggetto posto a margiue (leI d.ocumento) presenta la situazione 
ancora più gra"e: nessuna offerta per l'appalto del macello, stante 

la, 1J}'e([etta n/oJ/eta, assenza dei pastori sui pascoli, bandite restate 
\'llOte, mancanza di olio per molti giorl1i, penurin (li sale e salumi, 

(20) Gioyan Battista Ludovisi ebbe l'investitura del principato nel set­
telllhre Hi(i;) e raggillJl;;p Piombino, come "i è veduto, il :U maggio dell'anno 
:,illcce:,;"ivo, 
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le vigne l'imaste (leI tutto incolte l)Cl'cllè li opcranti forasticri non le 
rogliol/o (le (']'azie) ma rogliono /J/OII!'t(( bOi/O c slwndibifc 1/e loro 

pacsi, Il:' pezze di Spagna da R Heali che sino allora si cambia\'ano 
pCI' dodici c quattordici giuli l'ulla, con usura sì manifcsta, IIW hoggi 
Ue1l111U'1I0 si tI'ora I/O. A nicina ndosi a Ila chiusa della lettera gli 
Anziani dicono: Qucst(t Comunità non ha fin' 1/01'0, fatto sapcrc, comc 

si dorcw in coscienza, a 8.E. Colendissima qucste ins01JpD1'tabile mi­
serie cagiollate forse 1Je1' lo, sua lontananza, e delle reiterate iltstan.ze 
state fatte da nostri /lntecesso1'i ]JeT la cOllfidcHza gl'alide che lill 
tenuto e tiene nell' hU1nanissima benignità di V.8. IlI.ma del cui 
belligno affetto ne spc1'a prcsto il J'clI1cdio, 1)('1' IIOI! cedersi l'ultim.o 
cstenninio di questo PO]JlIlo; tcmcndo anco che in tcmpo di faI' mie­
tere i grani non J'cstino peJ' li Campi pCI' mancal/.m di Jrietitol'Ì stante 
detta moneta . .... (21)_ 

L'Auditore, rispondendo agli Anziani cin'a i d(/lini eagiollati 
dalla toleranza !lelle Cratie banditc d(( 8 .. '1.8., dice (li a\'er dato di 
tutto parte a11' Ecc. III o signor l'rindl}C padrone, e aggiunge che Il 
principe donelJbe esseI' ]JJ'c8cnzialmente nello stato a rimediar OpOI'­
t/lnall/ente al tutto, come ha detto di \'oler fare; (' quando la rCltlIta 
di 8.JiJ. non 8egmt l)cr le fcstc di Pasqua, indubitatam.entc si bandi­
ranno le Cratie recchie c si stampcranno le nuore in quella quantità 
ehc si stillJcnì nccessaria 1)C)' l'uso di cotesto stato.. e Ca1Jitando occa­
.~iolw sccunl di Ilwl/dare li sto.zzi già fatti si mandcranno, e si onli-
1/c1'(1 (/I/CO anticipatall/cnte il bando dclle sudette Cratic /:ccchie, con 
la pro pista che si potrà . .... (22). 

Qui si arresta la corrispondenza con l'Auditore da parte degli 
Anziani sull'argomento delle crazie. Non esistono ulteriori precisa­
zioni in merito e non conosciamo quindi nè il bando sul diyieto di 
circolazione delle crazie yecchie nel tenitorio del principato e il con­
seguente loro l'itiro, n(> alcun regolnnwnto sulla cOlliazione delle 
nuo\'e; cosicchè non P detto se effettinlmente si 1)l'oHide, come accen­
nato dall' Auditore, a che gli stozzi delle crazie nuo\'e fossero appron­
tati fuori dello Stato e successinuuente ill\'iati alla zecca . .:\1a ab-
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biHmo ragione di ritenere, a giudicare· almeno dai risultati ottenuti, 
che tale di,'isamento - inteso a garantire una esecuzione più accu­
rata degli stessi - non abbia avuto luogo, Come si sia provveduto 
alla accuratezza della nuO\'a coniazione lo vedremo infatti tra breve, 
esaminando un altro esemplare - oltre quello a tutt'oggi noto attra­
verso un disegno fatto eseguire dallo Zanetti - della nuova crazia 
coniata con la figura di Santa Anastasia, 

Se la documentazione sulle nHzie non ha proseguimento, tro­
viamo invece che gli Anziani, ad avvennta elezione nel maggio 1668 
del nuO\'o Governatore generale in Piombino Pietro Angelini, a lui 
si rivolgono, sempre sulla questione monetaria; ma si tratta questa 
volta solo dei quattrini che, come sappiamo, erHno stati banditi 
insieme alle era zie dal confillante granducato, Gli Anziani intratten­
gono il Governatore sulla crcscenza dc qu.attrilli di rame, dicendo 
che llC88U110 si 1;1I07c i/npeguare per l'appalto della fatina }Jer haDcr8i 

Cf riempirc di qucsta moneta, dclla quale altro non si recle c quella 
lJoca di mOl/eta d'll1·ycl/.fo rbe al Pl'e.~idio (l 801l1inistroto !'icne con 
scapito gmudi8simo t'cl/.lZuta ondici o dodici giuli pcr pc.z.za. Così, in 
una lettera datata 4 luglio 1668 (2::). 

Il ] 8 stesso mese, gli Anziani ritornano con il Governatore sul­
l'm'gomento dei quattrini negri, proponendo la coniazione di nuovi, 
purchè fossero d'altra impronta per critore che in maggior cO]Jia non 
n'eutnlsse dallo stato dcI (h'an' nuca, don' 80110 8]!(lj'si il r('1nanente 
dc già battuti ..... (24). Ciò che infatti avvenne nell'anno succes­
sivo (25). 

Questa ricostruzione degli antefatti, eseguita COli i pochi e non 
sempre t's<1l11'ienti documenti di cui disponiamo, presenta anche incer­
tezze f'l'onologiche per la trascuratezza degli sninmi che riporta­
rono talvolta sui libri delle adunanze alcuni di quei documenti con 

(23) 'iliitlcm 33, c. 243. 
(24) 'ibidem 33, c. 244 t. 
(25) ibidem 33, c. 247. 
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date non sempre concordanti; cosicchè solo la correlazione per il suo 
eontenuto della conispondenza Ol"a seOl'sa ei è di guida per orien­
tarei ~;ulla posizione dei vari documenti nel tempo_ E' certo, dopo 
quanto abbiamo sin qui letto, ehe le cl"azie furono la preoccupazione 
più pressante del collegio degli Anziani, rappresentando esse tra le 
monete bandite quelle di maggior valore_ Tale preoccupazione viene 
a eessare nel 1668 allorchè le nuove crazie con quell'anno datate, per 
differenziarle dalle altre, furono coniate e successinlmente poste in 
eil"colazione, La figura di Santa Anastasia nel campo del rm'escio fu 
indubbiamente prescelta come ultel"iore ben visibile differenziazione, 
l'appl"esentando una impronta mai usata per il passato e che non 
tl"overlÌ più riscontro nella monetazione successi"a di Giovan Battista 
Ludovisi. 

Xoi conosciamo ufficialmente questa crazia solo perc-hè fu de­
scritta dallo Zanetti nella citata sua monografia a p. XXXV e illu­
strata nella allegata Ta,·. IX al num. 22 attnlverso un disegno qui 
ripl"odotto in Fig. l tI-aHo dall' 01'iginale, egli diee, che 8i conserra, 

Fig. L 

unicamente pCl' quanto io sappia, dal P. Rmo Ada/Ili (26). Per quanto 
le lettel"e delle leggende fossel"o assai corrose, lo Zanetti ne effettuò 
la clecifrazione; e precisamente: 

Dj IO·B·L·A .... E'l' .... 

Rj S· ANAS'l'ASIA' rRO.,., 

(26) r. Francesco Raimondo Adami, già Generale dei l'P, Serviti, dimo­
l'twa allora in Firenze ed aveva coneesso allo Zanetti di rilevare le impronte 
della moneta da lui posseduta unitamente ad altre di nuie zecche d'Italia. 
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· ... eli' io leggo, aggiunge, parlanrlo della leggpnda del rliritto, 
«Joan/1C8 Raptista Ludorisius» col spguito del motto «Astris» o 
« (f: ."lustro » 118ato dal Padre. 

(,in'a la figura di 'l/l1a Santa esistente sulle nubi, prosegue: Oltre 
J[al'ia Sa nti.~,~ill1a, e S. Agostino (27), la Città di PiolJ1 bili o riconosce 

per W/la Protett1"Ìee S. Alw8tasia, la quale quel Pubblico, o sieno gli 
A /I.z·iani, inroco}/o sempre Helle loro adunanze a ben consigliare. 

Kel Corpus (28) è riportata di tale el'azia la descr-izione lasciata 
dallo Zanetti; ma è stato soppresso, e con ragione, il completamento 
della lpggenda dd diritto eseguito dall' Autore, trattandosi di intel'­
polazione del tutto personale e che oggi, come ,-edremo, risulta errata. 
E' doveroso però aggiungere, e ce ne renderemo conto noi stessi 
anche per altro verso, che lo Zanetti fu tratto in errore (dato il 
presumibile cattivo stato di conservazione dell'esemplare) da lettere 
affioranti nel giro del diritto, che il disegnatore nel rilevare le 
impronte dall'originale aveva già notato pel'chè le riportò punteggiate 
nel disegno (2!l). 

Un altro esemplare penenuto in mie mani, per quanto esso pure 
non IWlIe eonsernlto e di conio assai basso, consente tutt:wia il com­
pletamento e la rettifica delle leggende date dallo Zanetti, pur 1'ichie-

(27) La figura di S. AgoHtino la YNliamo nel campo del rm'eRdo di nn 
paolo del 1;)fl8 di Giacomo YII AVlIiani. 

(28) C01'1)'U8 Nummoru1n ItaliC01'111n, Yol. XI, p. 27fl, num. I 
(29) Per quanto mi fO:O<He Hembrato "trauo che lo Zanetti ayei4He ritenuto 

lloHRibile da parte di Gionm Battista Ludovisi il riporto sulla provria moneta­
zione della d;visa o impresa. paterna, ehe completata l'nona ('ome è noto 
ASTRIS ET AGSTRO SECl:J\"DIS, sta di fatto che nel citato Yolume del 
Cm'pus a p. 285 e sotto i nn. 41 e 42 sono dew'ritti due quattrini Rimili, di 
mediocre conservazione, non datati, esistenti nella Collezione ex-Reale, e che 
presentano nel campo del diritto il husto a ~in. del principe Giovan Ba ttista e 
in quello del royescio lo stemma LndoYisi con la leggenda nel giro ASTRIS 
ET AUSTRO. Potrebhe dand ehe per la impronta del rm'eseio siano l'tati uti­
lizzati punzoni del tempo di J\"keolò; ma per uno i4tudio apvrofondito sarebhe 
necessario un diretto eRa me dei due e:o<emplari. non potelJ(lm;i trarre dalla sola 
descrizione alcuna deduzione di qualche rilieyo. Data la leggenda del rovescio, 
che più non apparirtI nella monetazione susseguente di Gionm Battii'<ta, e una 
singolare impostazione della leggenda del diritto ehe richiameremo tra hreve 
nel testo, si può azzardare l'ipotesi che questi quattrini, dei quali non sono 
Htati segnalati altri esemplari e di eonseguenza aSl'ai rari, Riano di poeo pm;te­
riori alla crazia di Santa Anal'taHia; t'ouiati. in tal t'aHO, nel tentatiYo non rin­
sdto di sostituire i precedenti, colpiti dal hando grandueale unitarnente alle 
erazie. 
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(lenclo l'apporto (li quel po('o ch(' manca all' inizio di quella del rm'('­
RC'ÌO (tuttavia di facile ricostruzione) e che IleI primo esemplare 
figura; ('osicehè COli l"l'('Ìpl'oca integl'aziOlH' è possibile ottl'llel'e una 
c1l'scl"izione completa della C'l'Hzia con Santa AnaRtasia. 

Questo eRemplare è qui riprodotto a grandezza naturale (Fig. 2) 
lwr mostrare come effettinunente si presenta in rpaltà e di seguito 
(1pseritto; mantenendo - dove eonC'ordante - la deserizione l'sposta 
nel f'orpu8, 

Fig. 2. 

DI IO·B·LYD·P·D·P·ET·YENY· 
Stemma oblungo sOl'I\10ntato da C'Ol'ona a no\"e punte; 
ai lati 16 68 

Hl .... , STASIA· p. PLYBINI· 
La Santa in piedi di fronte, arante, tra le fiamme del 
)'ogo (::0). 

D.17 p. gr. 0,80 

La pieeolezza della I\1Olwta, l'ossidazione di parte di essa e la 
leggera evanescente impressione di alcUlH' lettere del diritto non 
hanno consentito, anche per questo esemplare, una fneile dec.ifra­
zione; e l'ingrandimento a tre volte del naturale clelIa Fig. 3 non 
migliora molto i dettagli dell' insienw, 

(30) Inesatta risulta quindi la deserizione di S. Anaslmda c8i8tente sulle 
Hl/bi data dallo Zanetti; ef':;;endo hen yif'ibile non solo dallo illgralHlimento llIa 
allehe dalla rivroduzione a grandezza naturale di (juesto seeondo eselllplare, la 
rappref'entaziolle del llIartirio sullìto dalla santa. 
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Fig'. 3. 

Completata all' inizio la leggenda del rovescio con quanto letto 
dallo Zanetti, le due leggende sciolte dalle abbreviazioni suonano 
così: 

Dj IOAXXES BAPTIS'l'A IXDOYISIYS PRIN'CEPS 
DOl\IINYS PLV:\IBINI ET VENY' 

Rj SANCTA A~ASTASIA PROTECTIUX PLV:\IBINI 

'l'orneremo tra breve sulla leggenda del diritto così interpretata. 
Diremo invece subito che la non perfetta corrispondenza tra la 
decifrazione fatta dallo Zanetti e quella sopra esposta deve attri­
buirsi indubbiamente alla peggiore cOllsenHzione dell'esemplare da 
lui esaminato, che non gli consentì una lettura ageyole (:H). E' oppor­
tuno invece soffermarci un pò sulle tre iniziali P D P che sono state 
sciolte in PRIXCEPS nO.UIXYS PLYl\fBIXI. 

Nella mondazione di Niceolò LudoYÌsi il D . precede sempre il 
nome del principe nel significato spagnolo di Don, come per disteso 

(31) Il LVD. del diritto, ad esempio, nell'eRemplare in mio pORseRSO è 
nettamente leggibile e non puù essere stato flostitUito nella el'azia yeduta dallo 
Zanetti dalla sola iniziale L.; ne diRcende che lo Zal1etti fu influenzato da let­
tere affioranti della primitiva leggenda. 
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si legge lwgli atti uffieinli dpl tempo. Lo stesso dieasi per la rima­
neute monptazione di Gionm Battista datata e non datata, con uua 
sola eccezione; che è quella dei quattrin.i lIon datetti, i soli ehe si 
conoscano, ai quali si è fatto cenno nella nota 2!). La leggenda eom­
pleta del pr-imo cIi essi (num. 41 del Corpus) IO: BAT· T· LVDOV' 
P D P (Ioaunes Baptista, Lud01;isi·us Princf1Js Domiuus Plwnbini) è 
identica a quella della erazia eon l'esclusione del secondo predieato. 
Qui, il Princep.~ Dominus sta a signifiear-e il Principe padronc che 
così spesso abbiamo letto nei documenti. Questo raffronto giustifi­
cherebbe l'ipotesi in precedenza aYaIlZata su una coniazione di tali 
quattrini assai Y1cina il quella della Cl"nzia in esame. 

Sino a che ~iccolò LudoYisi non ottenne dall' imperatore Ferdi­
nando II nel marzo 1634 l' investihua dello stato di Piombino dietro 
l'esborso di un milione di fior-ini Yer-sati a Ua Camera imperiale e la 
successiva sub-im'estitura da Filippo IV di Spagna, egli si denomi­
nava semplicemente pJ'incipc di 1'enosa; il quale titolo er-a a lui per­
venuto in seguito agli apporti eredital'i della prima moglie Isabella, 
figlia di Emanuele Gesualdo, principe di Venosa e conte di Consa. 
Era Venosa un feudo nel regno di Napoli con più eli 40 castelli. Tale 
predicato passò poi al figlio eli secondo letto Gioyan Battista e suc­
cessore eli Niccolò e - nel tempo - alla famiglia Boneompagni­
Luelovisi. Leggiamo così anche negli atti ufficiali del periodo 16G7-68, 
per noi di particolare interesse, ehe quell'ultimo pr-incipe si eleno· 
mimwa: 

])on' aio: Battista Ludo1:Ìsi pc}" Ta Dio gratia P}"el1 ciZJC di PioJi/­
bino, JlaJ"chcse di Populonia, signore di Scarlino, dell' Isole del Elba, 
Monte ChJ'isto c Pianoso, aJ"ande di Spagna, PriHcipe di Venosa c 
Gallicano, Duc(/, di ZagaJ"olo e Fiano, .llarchesc della Colonna, Contc 
di Con.ça, c Generale delle Go/eTC del Regno di Sardegna (31). 

In un dOeUllH'nto al t!'mpo del principe Kiceolò, datato 8 maggio 
1 GGO, denominato Copia di baI/do 80pro le BC8tic, cOl1eel'l1ente il 

(31) A.S.l'., Comune di Piombino 33, c. 23G t. 
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<liYieto di inhodune lwstiamc nelle yigne da Ca]Jc,zz'uoloin quà e le 
l)l'ne comminate per i trasgressori, riportato in un Libro del Consiglio 
e delle Deliberazioni del collegio degli Anziani, si legge all' inizio: 

])on Niccolau8 Llldorisius Dci ,gratin Princc]J8 Plumbini l't 
rCIIHsij (::2). 

Il predicato Priil ce]J8 r euusij) scritto per disteso nel documento, 
consente senza ombra di duiJbio 1'identificazione dell'abiJreYÌazione 
VE:KU· ehe noi incontriamo nella leggenda del diritto della erazia 
ora descritta. Si è quindi l'itenuto di sciogliere tale abbreyiazione col 
geniti\·o di rellu8i'wn) adoperato allora negli atti ufficiali, anzichè 
riportarsi alla forma classica reJ/lIsia. 

A completamento di quanto sin qui esposto, doiJiJiamo osservare 
che anehe in questo esemplare affiorano in prineipio della leggenda 
del rOH'scio lettere preesistenti sul tondello, di facile decifrazione, e 
preeisamente costituenti l'intera parola ASTRIS; il che sta a signi­
ficHI'e ehe anche questa crazia, come quella veduta dallo Zanetti, è 
stata ribattuta su moneta di egual nome di Niccolò Ludovisi. Le let­
tere affioranti sono cosÌ nitide in l'apporto a quelle più piccole e im­
precise della nuonl leggenda, che le prime lettere S. ANA della 
stessa non a ppa iono affatto. 

-lE- * i:· 

La crazia con Santa Anastasia fu coniata espressamentc per 
sanare con la sua apparizione il disordine procurato nella circola­
zione monetaria entro e fuori lo Stato di PiomiJino da una conia­
zione straordinaria copiosa, che può dirsi anche abusiva, di crazie e 
quattrini di pressochè nullo valore. AneiJbe dovuto portare alla nor­
malizzazione delle relazioni commerciali con il confinante grandu­
cato; eppure non è stato così. Abbiamo veduto come la sua coniazione 
lasei molto a de;;iderare sotto tutti gll aspetti. Le due crazie nuove, 
a noi ora note, risultano riiJattute su crazie piombinesi anteriori, 
bandite dal granduca Ferdinando II, senza nemmeno avere avuto 
l'accortezza di fondere le vecchie monete prima del loro l'l'impiego. 

(32) iIJùlem 33, c. 81 t. 
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I nuo,'i eonii, con forte prohabilità, devono e!';!';pre stati eseguiti iII 
sito, considerata la poca perizia dispiegata nel loro approntamento; 
e la coniazione male eseguita, e probabilmente di poca entità, rende 
eddente l'ulteriore negligenza e leggerezza dimostrate. 

'l'aIe coniazionp non migliorù dunque la già diffieile !';itUHziOlW 
monetaria del prineipato di Piombino, piuttosto la lwggiorò; perehè 
le llUOye crazie ebbero Ulla circolazione effimel'a nonostante le imo 
pronte adottate. Ne è intanto l)1"O\'a palese l'estrema rarità di queste 
f'l"azie, difficilmente spiegahile in altro modo. Ma "j è di più. 

Tra i documenti dell'epoca riguardanti la zecca di Firenze e con­
senati in quell'Archi\'io di Stato figura un "erbaI e di comparizione 
(li tre garzoni della stessa (:{::), qui di seguito l'iportato nelle parti più 

salienti: 
E questo dì 18 marzo 1669 (:14) 

Cio: Pa1:010 TOl·toli l tutti garsoni della zecca della Città di Pirrnze 

Pino Barlotti di S.A.S. detti rolganl1rnte cr1"cltato1'i di mo-

Prostiano Gian otti nete. 

Espongono alle SS. 101'0 IlI.me come per lOTO amicllo segreto gli 
è stato asserito come qualmente 1tn tal Biagio di ... (:{5) Baldinotti 
drtto il bolognct pr1' sopl'a 1I01/1r chaubiatore di moneta in InM'cato 
rrchio faccia incetta di monetr false e proibite la qual mente detto 
Bahlinotti le radi a comperando e la detta .~e1'a del 18: marzo 1669 
tmsfel'endole alla S1.ta ca.m e bottega . .. e facrlldo le diligrnze oppor­
tune, t1'01;amo a detto Biagio lire 1." di Cratie le quale accennano da 
1.I1W banda l'arme del Serrnissimo Gran Duca nostro Signol'e e dal­
l'altTa S. Gio: Batfa le q1wl Cratie 801LO fal.~(' e di più lire 35 di 
CT(ltie di Piom bino e più . .. la qual monetn detto Biagio disse a'Verll(~ 
(8ic) COlnpel'ata da ... (:{G); del che detti cOJ/parenti dicano alle Si­
fIl/orie lo'/'o che detto Ba7clinotti renditol'C chanbiatore di moncta 1:adi 
c8itando dette monetc false e proibite a p01:eri A.rtigiani della Città 

(33) AHCIIIVIO DI STATO III FIREXZE, Pilza Ili }/cgofi,j lirI/a Zccca, lIall'anno 
llW/) al Uiì'8, NUlll, 107, C. 37. 

16'2 

(34) Stile fiorentino; corrispondente al 18 marzo 1670 stile eomune. 
(35) Lacuna nel testo: manca il patronimico. 
(36) Lacuna nel testo: non è nominato il venditore, 



di PÙ·en.,,·e con grat'e danno e eon t [r] o lamentI' e leggiI' del/cl prefatcl 
A.S.) che per ciò detti conparenti domandano che detto Biagio sia 
condannato in tutte quelle pene e ]Jj'egiuditij che si de1:e Cl 1m ineet­
fato}'e (li mOi/ete false) cOl/forlne lCl leggiI' e bandi [di] S.A.B .... 

lo Gio: Po/'o70 di Fili1i])() Tortoli di mia ]JrolJrin mal/o. 

All,M 23 .Aprile 16ìO. 

(Sl'gue la firma): 

lo Gio: 'l'o}'toli ga1'.w}1e di zecca tanto in nome mio che elelli 
alf1'amia conpagni gar:wni . .. 

N ella distinta che segue delle Jlf onete trot:ate Cl Biagio Baldinotti 
da garzoni di zecca sotto dì 18 marzo 1669) oltre a 20 pezze da otto) 
26 mezze pezze e 24 piclst1'ine (37), ritenute scarse di peso, sono notate 
di seguito: 

lire .'35 di crazie di Piombino 

li}'e 14 di crazie .... fal.~e 

Crazie 22 di quattrini. 

Si legge ancora nello stesso inserto, sotto la data 23 aprile 
1670 (::8), la dichiarazione rilasciata dal camb!atore di moneta Biagio 
Baldinotti di propria mano: 

lo biagio baldinotti ho ric(,t:1tto dalla Cancelleria della Zec7/([ le 
monete statemi t1"Ot'ate da ce}'catori e fattomi restituire tagliate dor­
dine (sic) del Il7ustdssi1110 Big.}·e DelJosita1'io Generale) con havere 
dato ducaJi dodici a cerc7wtori et in fede (li mano p/'olJ1'ia questo dì 

sopra detto. 

Risulta così che il bando granducale contro le crazie ed i quat­
trini eli Piombino era ancora in yigore nel 1670inrlisct'Ìl1tinatclmente; 
cosicchè anche le crazie con Santa Anastasia subirono la stessa sorte 
delle altre, Yenendo conseguentemente tagliate, disperse o distrutte. 

(37) Era, questa moneta d'argento, il quarto di pezza della 1'08a. ehiamata 
dal yolgo anche 11;(/'lItl';110. Fu coniata per la prima yolta sotto Ferdinando II 
ver Liyorno nel 1665, iu ragioue di 345 pezzi lwr libbra. 

(38) A.S.F., Doc. cit., p. 44. 
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Se ci atteniamo a quanto perH>nutoC'i della monetazione di Gio­
van Battista Ludovisi, dobbiamo concludere che la coniazione delle 
crazie, dopo l'infelice espel-imento del lGG8 fu abbandonata per 
essere ripresa venti sei anni dopo, e cioè nel lGD4; e emd deve essere 
aecaduto dei quattrini ehe, per quanto ne sappiamo, furono nuova­
mente coniati a far data dnl 1(i!l2, Per le necessitù del minuto com­
mercio ci si dm'ette servire COl'l'entemente della monetn fiorentina in 
grnn parte, della lucchese e probabilmente anche di quella papale, se 
1Ion intervenne - come è poco probabile - la moneta piccola spa­
gnola, Fu invece provH'duto alla coniazione di moneta d'argento non 
datata, di aecurata es('('uzione e bontù, La zeeca di Piombino verrà 
poi definiti,'amente soppressa nel l6DG, tre anni prima della morte di 
Giovan Battista Ludovisi. 

164 



G IO\' ANNI PESCE - LEANDRO DE MAG ISTRIS 

"FILIPPO" DI CARLO III PER MILANO 

CON DATA INEDITA E CORRETTA 

« PHILIl'l'US» POUR :MILAN DE CHARLES III ROI D'ESPAG1\E 
AVEC U1\E DATE INÉDITE ET CORRIGÉE 

A «l'HILIPl'US» WHIT "C:\'K:\'OWN A1\D REC'L'l]1'Um DATE, 
~IINTED AT l\IILAX BY CHARLES III KI:\'G OI<' SPAI1\ 

I<JIN «PHILIl'l'US » l\II'L' rNBEKANNTEl\I U1\D BERICHTIGTI<Jl\1 DATr~I, 
vmI KoXIG KARL III VON SPANIEN, 11\ l\IAILAND GEPRXGT 

Il fortunato ritronullento della moneta oggetto di questa breH~ 
l'OmUnil'HZiollP l'i offre la possibilità di l'iproporre all'attpnzione degli 
studiosi la necessità di una revisione dei sistemi di classifiea adottati 
dal Corpus Nummorum ltalicorum (C,N,I.) a proposito della zecca di 
Milano, 

L'argomento è qui limitato alle emissioni attribuite a Carlo III 
l'e di Spagna e signore di Milano e successivamente imperatore col 
nome di Carlo VI. Tuttada il diseOl'so si può allargare, pt:>l'chè è 
ormai assodato che anche nei riguardi di monete riferite ad altre 
epoche antecedenti o seguenti a questa (1702-1740), sono possibili 
alcune riserve, 
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Premesso che il V yolume del C.RI. (zecca di Milano), apparso 
nell'ormai lontano 1 !)li, costituisce per quell'epoca una complessa ed 
esauriente opera di catalogaziOlll', occone tuttaYia precisHI'e - e 1\11'­
gomellto è già stato rilenlto a pl'oposito della zecca di Genoya (1) -, 

che è oggi illdispellsalJile una metoc1iea indagine di classifica. Essa 
dovrà procedel'e da una più esatta yalutazione dei ricorsi storici e 
dal contributo, ormai alquanto consh;tente, delle numerose monete 
apparse nei ritroyamellti che si son fatti in quest'ultimo mezzo secolo. 

L'esemplare che qui si descl'iye è un filippo (2) di Carlo III re di 
Spagna: appartiene alla zecca di Uilano e porta la data elel 1721. 

(1) G. PESCE, COllfri/mto il/('IUto al ('O)'liIl8 XIlIlIIi/o)'1I11/ lta!ico)'111II pc)' In 
zcccu di Ucno'w, in «Atti» Società Ligure di i-ltorin Patria. 1!)Ci8, Il. 

(2) Il primo accenno alla denominazione di filippi per le monete di questo 
tipo coniate dalla zecca di l\lilano, si trova in una griclu del 2,1 magg'io lCi02: 
« ... et /w'l:cmlo S.E. con suo m'dinc di 26 dcI passato ordinafo, che 8i stampil/o 
'in qnesta ceccu danari !l'argento di valore de lire 5 l'uno lÌ bOl/fà del Duccttone, 
clic si stampa in questa cccca, ,G che non si P08SCt"lW ilIt)'odnr)'c in qucsto Stufo 
uUri simili, ct di simil VUI01'C ... ». La precisazione è tanto più qui necessaria 
in quanto è errata l'affermazione del C.N.1. che classifica come filippi alcuni 
pezzi recanti date anteriori al 1602 che si devono ritenere, come sono, duca toni 
fortemente tosati. L'errata attribuzione del C.N.1. è forse tratta dalla classifica 
dei fratelli Gnecchi. Nei documenti dell'epoca il filippo cotnl1are nel 1657; suc­
cessiyamente nel 1666 queste mouete vengono chiamate ('[(l'li in ossequio al 
nuovo son'ano Carlo II. La stessa denominazione per le emissioni eli Carlo III 
ricorre nel frasario corrente di quegli ~lllni. Sostanzialmente si deve tener pre­
sente che questi tipi eli monete hauno la denominazione generica di fili1JjJi e, 
per Carlo II e successivamente ver Carlo III, quellO particolare di carli. 

Il peso dei cadi è di denari 22 e grani 18 (equivalenti a grammi 27,84); 
il loro titolo è di den. 11 e gr. lO (el]uivalente a !)5l/l000). Peraltro i filippi 
a n~nlllO inizialmente maggior !leso, ma un titolo ili argento inferiore. 
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Le cifre, pur chiaramente leggibili, portano traccia di correzione, 
forse su un precedente punzone al qua le sono state apportate delle 
modifiche per l'anno della coniazione. 

DI Busto a d . 

. CAROLUS III. REX . HISPANIAH 

RI Stemma reale con cartigli e corona 

MEDIOLANI . DUX. ET. C. 
Argento, diameho mm. 40, peso gr. 27,50 

Sulla conezione della data si possono far·e alcune considerazioni: 
nessun dubbio sulle due prime cifre e cioè l' 1 ed il 7 che appaiono 
regolari. Le due successive sono evidentemente corrette: in partico· 
lare il 2 che risulta forse ricalcato su un precedente O, mentre l' 1 
appare sovrapposto ad un 9, oppure meno verosimilmente ad uno O. 

Si potrebbe pertanto ammettere che la nuova data del 1721 sia 
sta ta ottenuta modificando un precedente 1709 che peralho non è 
conosciuto finora. Si riportano qui di seguito i filiplJi di Carlo 
d'Asbtugo per la zecca di Milano (sia come Carlo III re, sia come 
Carlo VI imperatore), dalla classifica del C.N.I. 

Anno 1707 Carlo III re esemplari 6 

» 1719 » esemplari 1 

» 1720 » esemplal"i 2 

» 1728 Carlo VI imp.re esemplari 6 

» 1733 » esemplari 1 

» 1736 » esemplari 1 

senza data esemphu-i 1 

Da quanto elencato si desume che gli esemplari conosciuti 
emessi al nome di Carlo III iniziano nel 1707 e si esauriscono col 
1720, mentre quelli al nome di Carlo VI nmno clal 1728 al 1736. 
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L'esemplare qui descritto rappresenta (}11indi una data mancante ed 
è tanto più singolare, in quanto porta eYÌdenti COlTPZiOlli. Ricorde­
remo che pelo il 1721 il C.N.I. descri\"(> il lI/('.ZZO e l'otturo di fiJi]J]Jo. 

La reale posizione storiea di Cm·lo Frallceseo Giuseppe cl' Austria 
dapprima re di Spagna e poi imperatore, diseorda in parte dalle 
notizie riferite nel C.N.I. a proposito delle monete emessp. Infatti 

secondo la classifieazione adottata nel V volume si distinguono due 
periodi per quest'ultimo discendente degli Asburgo avente diritto in 
linea maschile al trono di Spagna ed alla signoria di Milano: nel 
primo periodo che va dal 1702 al 1711 sono C"omprese le monete 

emesse dal sovrano eome Carlo III re; nel secondo periodo, che va 
dal 1711 al 1740, quelle emesse come Carlo VI imperatore. 

E' noto elle alla morte di Carlo II d'Austria, re di Spagna (10 

novembre 1700), in mancanza di eredi diretti, la corona passò, per 
disposizione testamentaria del defunto re a Filippo di Borbone duca 
eli Angiò il quale coniò monete col nome di Filippo V. Ma si feee 
subito avanti Carlo Franceseo Giuseppe d'Austria il quale, essendo 
nipote del re defunto (in quanto figlio di Margherita 'l'eresa d'Au­
stria, sorella di Carlo II), ottenne nel 1703 la eorona di Spagna col 
nome di Carlo III ed in seguito ebbe il dueato di Milano (e gen­
naio 1707). Successinlmente alla mOI·te del fratello Giuseppe I di 
Austria, Carlo III divenne imperatore eol nome di Carlo VI e fu 
solennemente incoronato il 12 ottolJre 1711: consenò però il titolo 
di re di Spagna ed è per questo motivo che sulle monete è così 

indicato fino al 1725. 

Il possesso della casa d'Austria su Milano velme C"onfermato 
l' 11 aprile 1713 con la pace di Utrecht e ratificato col trattato di 
Rastadt il 6 marzo 1714. Questo possesso venne inoltre illtenotto per 
un periodo di tre anni dall' 11 dicembre 1733 al 7 agosto 1736 in 
seguito all'azione vittoriosa di Carlo Emanuele III re di Sardegna. 
Carlo VI conserrò la sovranità su illilano fino alla morte an·enuta 

il 20 ottobre 1740. 

E' quindi indispensabile apportare alcune conezioni a quanto 
riferisce il C.N.I. Occone innanzitutto spostare di cinque a,nni l'inizio 
della monetazione eli Carlo III per Milano (dal 1702 al 12 gennaio 
1707). Inoltre Hl eOl"l"etta la data della ratifiea della pace di Utreeht 
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che si ebbe col trattato di Rastaclì il ù marzo 1714 e non nel 171ù 
come riferito dal C.N.I. Un'ultima eonsidetuziolle yale per il rorcscio 
del filippo eli Carlo III: il C.~.I. indica l'esistenza dello stemma 
reale di Spagna sormontato dalla corolla imperiale. Ciò è enato 
pel'chè nessuna differenza esiste sulle corone: si confronti a tale pro­
posito il ro"escio di questa moneta con quella coniata al nome di 
Carlo VI e si rile,-erù che la corona è la stessa. A patte la diversa 
leggenda, le due monete si distinguono perchè la chioma dPlI' impe­
ratore è munita di sel"to d'alloro. 
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XERI SCERNI 

MONETAZIONE CLANDESTINA 

o PROVA DI MONETAZIONE NEI PRIMI 

MESI DELLA REPUBBLICA ROMANA 

(1798/1799) ? 

:.\lOKKAYAGE CLANm']S'l'IN OU ESSAI DE :.\IONNAYAGl<J 
DANS LES PREl\IIFJRS l\I01S 

DE LE RÉPUBLIQCE ROl\IAL\'E (1798/179H) '! 

CLANDESTINE :.\IIN'l'ING OR :.\II N 'l' l'HOOF m'HING 
'l'Hl<] INI'l'IAL :.\IOK'l'HS 

OF 'l'HE ROMAN REl'UBLIC (17()S/17llll) '! 

IHJDILICHE l\ltiNZl<Jl',PRAGUNG ODER l\ltiKZ},]Nl'RtHTXG WAHREND 
DI']R ERS'l'EX :.\IONA'l'EN 

DER Ro:.\IISCHEX REPUBLIK (17HS/17()!)'! 

La Repubblica Romana iHtaurata nei tel'l'itori pontifici a seguito 
degli aYVenimellti succedutisi in Italia nel 1797/98 ebbe una vita 
difficile e trayagliata in quanto don>tte affrontare difficoltà di ogni 
genere sia nei riguardi delle richieHte economiche del comando fran­
cese sia in relazione alla notevole opposizione interna Hpecialmente 
da parte delle popolazioni rurali, Fl'a tante angustie però, i suoi 
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l't'ggitol'i si oeeuparono nttinlllll'nte nnche dei prollll'mi inerenti 
alle emissioni monetarie metalliehe e(l emanarono immediatamente 
norllle e disposizioni pelO diseiplinHre, per quanto possillile, le nttidtà 
delle zeeehe provineiali. Infatti in aleune di esse. per iniziativa degli 
l'X eoneessionari, era stata ripresa l'attidtù, dopo la fine dell'autorità 
papale, 1"itenenclo cleeaduto l'ordine di ehiuslua generale emanato da 
Roma nt'l llovemllre del l7!)7. La zeeea clelIa eapitale non era C'om­
presa in (letto ordine di chiusura e quando, il 15 fellbraio 17!)8, fu 
]Jl"oelumata la Repubbliea, la stessa zeeea funzionava regolarmente 
seguitando a imprimere monete con le impronte papali, sia pure sotto 
il eonhollo clelle autorità di oecupazione. Questa attività della zeeea 
durante i p1"il11i mesi clelIa Repubblica Romana presenta aneora dei 
lati non chiari, ma l'uniea eosa che si può affermare eon una certa 
siem·ezza è che il lavoro eontinuò eon conii pontifici: infatti, quando 
ha il 21 e il 28 nlPssifero (11-18 luglio), il consolato intel'\'enne con 
eIwrgia per stroncare, su tutto il territorio dello Stato, l'emissione 
di monete non autorizzate con «conii proHisori ddla repubblica », 

la zecea capitolina non H'Illle nominata (1) e anzi già il precedente 
17 fiorile (8 maggio) in un atto ufficiale lo stesso consolato an~nl 
aecennato alla nuonl 1110neta repubblicana da coniare in un prossimo 
futuro appena stabiliti il peso e 1'impronta. 

Questa nUOYll moneta tronì la sua t'strinsecazione, almeno nelle 
raratteristieht' teenologiche, nella lpgge 8 pratile anno 6 (2!) ~Iaggio 

17!l8) che fissa va il peso in lihbI'e 2,5 di l·alUe per ogni scudo e la 
(·omposizione di metallo di campana e di rame. La pezzatura stabilita 
fu di due, uno e mezzo baiocco. 

Il noto incisore TOl11maso Uercalldetti ha il 23 giugno e il 16 
agm~to preparò i conii peI' le tre monde, la zecca iniziò il la voro e a I 
30 fruttifeI'o (21 agosto 1(98) (2) an'VH già coniati 244.000 pezzi pari 
Il circa 5.000 scudi. 

Yari sono i problemi inerenti a qllPste monete: la contl'oripro­
dotta fattura del JleI'candetti l'l'latinI ai lavori di incisione ]wr le 
lluO\·e monete è riferita a incisionp su «castagnole ». E' questo un 

(1) An·hivio di Stato, ROllla. lm,;te ;'-8 e 63. 
(2) Archivio di Stato, ROllla, ùu~ta 3U - Doclllllcnto Il. 1 riprodotto 11 filI(' 

articolo. 
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tpl"mine che non mi spmbra ahituaI!' !Iella tecnologia numismatica; 
si può ipotizzare che si tl-attasse (li (hIP ('onii nniti da una cerniera 
fra i quali yeni"a posto il tondello da illlpl"imel"e, ('on tale SiStl'lWl si 
eyita \':1 forse di sottopone manua hllente a Il'nzione del maglio un 
tOIHI<'Ilo lWl' yolta: una sel"ie di «eastagnole» e alcuni 0IWtai pote­
ya no ,mmpntm'e la yl'lociUl (le1l 'opPl"azione ('on maggior resa e minor 
1)(,l"icol0, Altl"o problema è l'identificazione delle monete: si tl-atta 
senz'nltl-o dei ('o sì detti «albel'pl1i », piuttosto comuni ma di difficile 
attl-illUzione alle singole zecche, Si può presmnere siano di questa 
pl'ima eoniazione i pezzi (la uno e da mezzo haioeeo l'lenenti nel COl"­
pus Xummorum ItalieoI'lun, Y01. XYIf, con i X. 1)8, ;'ifl e GO, nonehè 
i pezzi da due baiocehi identificati np1Ia stessa opera con i K. 42 e 
44, ma il tutto è aneota opinabile P;.>l' qunlehe diffpl'enza sostanzialp 
fra le yal'Ìe monete p soprattutto pl'r la l)l'pspnza del segno di zecca 
« H » solo IleI pezzo (la 1 baiocco; inoltrp in qupsta monda la lpttpI'H 
C della parola rppubblica è rotonda nwnÌl'e tutte le monete dello 
ineisol'e eonsic1erato mostl-ano la Y acuta, Comunque la soluzione di 
questi ptoblemi 110n è lo scopo (leI ptl'sente la\'Ol'o ehe im'ece intende 
sottoporre al lpttol'l' soltanto alcuni malloseritti e una conclusione 
da accettare o tl'spingeI'P (:on e01l1111'pnsh'a beneyolenza, 

AIl'Archi\'io di Stato (li Homa, npl fondo Repubblica Romana 
17flSjf)!), dispersi in llumPl'ose buste, ho rim'pnuto tredici documenti 
che mi hanno lasciato un po' perplesso sulle conseguenze che ne 
potl-ebbero derinll'l' alla già non troppo ptpcisa classificazione delle 
mOlll'te del periodo, 

Prima di frane una ipotesi sul l'isultato della ricerca espongo 
quanto riRulta dai documenti stessi: 

In fIata 7 fiorile anno Ci (28 aprile 17!lS) il noto inciso1'e 'rommaso 
)Iereandetti eseguì per ordine del )finistro dl'lle Finanze dei conii eli 
mondI' republJlicane ehe eOIlSl'gllò ad un certo LodO\'ico Picconi (~), 
Due giorni dopo, il Consolato, massima autorità della Repubblica, 
dispose: «il )linistro dellp Finanze nominer'à un commissar'io per 
esserl' pl'esl'utl' a tutte le 1'1'0\'1' (la fare dal cittadino Picconi incari­
eato (la l consolato dl'Ha fa bbl'ieazionl' della moneta composta di rame 

(3) Al'chi"io di Stato, Romu, 11l1~ta 40 - Documento n, 2 l'i111'o<1otto a fine 
al'tiC'olo, 
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e di materiale di campana, ordina ehe sia fatto un processo rerbale 
di tutte le operazioni l'elati\'e tanto alla spesa (la fare per la fabbri­
cazione ehe alla quantità l'elatinl di metalli din'l'si necessari per la 
fabbricazione della suddetta moneta» (~), II 12 fiorile (3 Maggio) il 
Minisho delle Finanze incaricò il cittadino Mazio della zecca di 
Roma, di «assistel'e alle pl'O\'e di monetazione che farà il Picconi» (G), 

11 gim-no Sll('eessÌeo lo stesso :Hinisho inYitò il medesimo l\Iazio a 
consegna l'e al cittadino Pi('coni due dei quattro eonii «che per mia 
aY\'ertenza a n'ete ha ttenuto »((i), 

Sotto la medesima data ri è il l'apporto sull'esperimento eseguito 
prima nella foncl('ria del Picconi e poi a Ila zecca (7), Da detto l'apporto 
risulta che lo stesso Picconi m'era èwanzato la proposta di preparare 
una lega di metallo composta di l'ame e bronzo, ottenuto questo fon­
dendo le campane delle chiese, pel' supplire alla mancanza di rame da 
eonial'e, Segue poi una dettagliata deserizione delle operazioni di 
fusione dei componenti della nuova lega che renne laminata in verghe 
sottili e infine indicato quanto accade presso la zecca: «e qui si è 
posta mano a ridurle in moneta ... ha nno ricenlta limpida la impres­
sione senza recare il minimo danno al cunio ». Il 26 fiorile (17 mag­
gio 1798) il )linistro delle finanze rese edotti i eittadini Consoli sui 
risultati degli esperimenti (R) : 

« ... La seco1Hla pronl di L. Picconi ('on 2/8 di rame ecl un terzo 
di campana è l·iuseita bene ... Un'altra prova dai fonelitori della 
zecca con 3/4 di rame ed 1/4 di eHmpanll, ha dato le lastre di una 
grossezza più adatta e la moneta è l"iuseita bene elel giusto peso di 3 
libbre per ogni seudo ... ». Seguono poi una serie eli eonsiderazioni e 
proposte per la fusione e la riehiesta «ehe si ponga subito mano a 
tal la\'orazione ». Il consolato adel'Ì con una risel'\'a e cosÌ si espresse: 
« eolla fneoltà di prendere tutte 1(' a ltre misure neeessarie per l'esecu­
zione di detta moneta, appl'ovata elle sarà dal Consolato per peso, 
qualità ed impronta ». 

('1) Archivio di Stato, Roma, lnlRta G. 
(:» Archil"io di Stato, Roma. lm"ta 03. 
(6) Archivio di Stato, Roma, husta G3. 
(7) Archivio di Stato, Roma, husta 3G. 
(8) Archivio di Stato, Roma, ht1Rta 63 - Documento 11. 3 rillroclotto a fine 
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Il 29 fruttifero (20 settembre) Lododco Picconi venne arre­
stato(!» ed il 5 vendemmiale (26 settembre) si intimò a Luigi Picconi 

di versare alla zecca quanto do\'e\'a il fratello Ludovico. Ultima carta 
data è una lettera diretta al pretore del Pantheon (lO) dalla quale 
risulta: «1'opel'azione di prova era finita il 26 fiorile onde quello che 
ha o]wl'ato dopo non è una autorizzazione giHcchè il Picconi aveva 
finito il suo affare impostogli dal decreto !) suddetto (fiorile) ». 

'l'rHs('l'i\'() per ultimo un appunto senza data e senza firma (11) 

« Farete il piaeel'e di dil'e al Capo Divisionp: che il decreto consolare 
del Pi('coni esiste in registro a l n. :3:3; ehe fu data esecuzione al sud­
detto decreto per l'espel'imento unicamente dall' impasto di rame col 
metallo non mai per la coniazione della moneta. Il processo verbale, 
se esiste nel Burò, non può el'sere se non nella credenza al muro da 
me indicata, nella quale si troveranno ran-olte in una carta alcune 
monete di rame con una impronta di sua im'enzione fatta da Mel'­
eandetti ... ». 

Queste poche notizie sono sufficienti per ricavare due conclusioni: 

il Piceoni e la zeeea feeero, con i eonii del Mercandetti, delle prove 
di moneta e il Piceolli pl'oseguì la coniazione per conto proprio, tanto 
ehe fu HI'l'estato. 11 tutto nOIl presenten>hbe alcun particolare inte­
l'essp perchè IH'ove e eOlliazioni 110n ufficiali sono l'empre state fatte; 
nel caso in esame PPI'Ò i eonii approntati dal )Iercandetti sono quelli 
deseritti ai Kumeri 4 e 5 (fig. 2), 7 (fig. l) e 9 (fig. 3) dal Corpus Xum­
morllm ItalieoI'um voI. XYII, l'iguardano eioè i pezzi meno comuni 
fra quanti impressi a Roma dalla Repubbliea e addirittura uno di 
pfu·d, il baiocco, è tuttora ritenuto «di coniazione moderna ». 

La neeessiti't. di ('mettere moneta mptalliea era molto sentita dalla 
l'epubbliea e la el1renza di rame d'importazione rendeva tale emis­
Rione molto difficoltoRa. D'altra pm·te le esigenze del minuto commer­
cio e il pagamento de] Roldo alla truppa eRige\'ano un circolante di 
taglio minimo in sostituzione delle monete papali, soggette ad acca­
pm'I'amenti, dato il 101'0 contt'nuto intrinseco. Ludo\'ico Picconi esel'-

(D) Arehi\'io di Stato, Roma, hURta 63. 
(10) Arc·hi\'io di Stato, Roma, husta 65. 
(11) Arehivio di Stato, Roma, lmsta 36 - DO('UIll(>lItO Il. 4 riprodotto afille 

articolo. 
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N. 2 K. 3 

citanl l'm·te del fonditore nd rione Ponte e probabilmente, esperto 
nel ramo, pensò di impiegarl' le nunpalle delle chiese, inutilizzate per 
l'impm;izionl' di nuove idpologie, al fine di preparare una lega econo­
mica da cui ricanne i nuod baiocchi. ~l' an-à parlato con il Mer­
('<Indetti al quale era induhbiaml'llte legato per motivi di lm'oro. A 
quei tempi tutto era più semplice e senza hoppe fOI'malità così il 
:.\Iinisho delle Finanze nc fn informato e il consolato autorizzò prima 
gli espel'imenti t', dopo la 10l'0 huona riuscita, approvò l'uso della 
lpga, riser\'umlosi di regolamentare tutta la materia. E questo av­
n'lllIe poehi giomi dopo 1<1 conclnsionc delle pI'O\'e con la legge 8 
l)l'atile GO (29 maggio 17!lS) che fissava In Inopol'ziOlle di 1/4 di metallo 
(li campane e di 8/4 di nlll1e per le verghe da cui rlcanue le nuove 
monete. CHi espl'I'inwnti del Picconi eU1Ilo stati fatti sulla lJase di 
8 libbre di metallo peI' oglli scudo, llwntre la nnO\'a legge riduceva 
l'equinllente dello sendo a libln'e 2,5. La legge putl'ò in vigore: si 
l'iapriI'ono (1iverse zecche e il :.\IpI'CHlHletti iniziò, come già detto, la 
ineÌsioul' (lei nuod couii (pili. tastaguole e ('ili11dri) idenlHlo quelle 
monete e1w H\Tebllf'ro assunto il nome popolare di «alberelli ». 
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Le quattr'o monete' in('ise dal Mer('andetti su richiesta del Pic, 
eoni e cioè i X, 4, i'i, 7 e !) del Corpus sHreblH'ro allora inizialmente 
solo delle pro\'e trasformate poi in una emissione clandestina che 
portò nelle prigioni repubbli('alle il suo incauto patrocinatore, 

Che il Pirconi sin stato alTPstnto pel' n\'e1' proseguito, , , gli espe, 
l'Ìmenti in l)1'ol))'io non \,j è (lubbio; egli era in possesso (li almeno due 
('ollii ('he il fratello H'1111e im'itato a l'ieollsegnare alla ~wcca, la Iet­
tt:'I'll, indirizzata al pretorl' (leI Pantheon ne è la pl'onl decisiva, Ora 
si tratta di ,'edere quali sono le monete rimaste nel «cartoccio» al 
Ministero (Ielle Finanze di cui nll'appunto senza data e quali sono 
quelle messe in eil'colazione dal PiC'('oni. Arri,'ati a questo punto il 
problema, ritengo si possa 1'isohere semprp in via di ipotesi solo in 
base agli indiei di rarità dei quattro pezzi: il baiocco e il doppio 
baioeC'o (Corpus, n, 7) sono molto !'lui e quasi sempre in buone con­
dizioni, tali da giustifiearp la 101'0 impressione in una offieina specia­
lizzata menÌl'e i due pezzi des('ritti ai K, 4 e ;) sono relath'amentp 
meno l'ari e molti pspmpluri p1'Pselltano una eoniatura ineprta con 
ca1'pnza di rilie,'o eome se non li ,'essl'1'O a "uto una suffi('iente pressione 
nella stampa, Si potrebbero (ledulTe elle questi due pezzi simili siano 
quelli deri\'ati dalla eoniazione dandestina mpntre i precedenti, più 
l'ari e di impressione ottima, del'i"ino soltanto dalle prO\'e ufficiali, 

La prpspntp nota è solo una ipotesi di h1\'Ol'O e presuppone ulte­
riori l,i('er('he e studi, 1'i('(,1'che e studi ehe però non donehb('ro por­

tare a risultati molto di\'el'si dalla tpsi pSI)()sta, in quanto suffragnta 
da doeumpnti non slllPntibiIL 
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SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

E'l"l'ORE ADA~I: Lr II/rdaglir na]Joleonicl/r riguardanti l'Italù[. 
1ì'96-1816. Bologna, Arnaldo Forni editore, 1969 (pagg. HG con 
54 figure). 

Yolumdto sPlIza pHl·ticola ri In'etese, che l'autore stesso pensa 
possa spr\'ire soprattutto a quanti mUO\'ono i primi passi nel campo 
della medaglistica napoleonica. Si potrebbe intitolarlo meglio: «Som­
mario della storia d'Italia nel periodo napoleon1co, illustI-ato eon 
le medaglie p le monete ». Xon comprendp, infatti, tutte le medaglie 
napoleoniehe ehe riguardano l'Italia, ma ne prende in esame una 
lW1" ciascuno dei prineiplIli an-enimenti, onde ,wer modo di espone 
ero11010gieamente le \'icen<1e stm-ie}l(' dell' intero })priodo. 

E' compilato e011 molta diligenza e stampato C011 em·a. 

Y. D' INCF:RTI 

ERXESTO BERKAREGG I: 18tituzioni di Numis1J1atica. - Milano 
« la, Goliardica» 19HR - pago l:~G - 29 ta\'. 

Emesto Bernarpggi, Direttore della RI.X., docente di Numisma­
tica presso l' Uni\'ersitù Ili Padon1 ed ora presso quella di )lilano, ha 
testè pubblicato, in un yolume di 1:3G pagine seguite da 2f1 tayole, il 
suo ultimo corso propedeutieo di lezioni. 

La chiarezza e la serupolositù cui il Bernareggi ha sempre infor­
mato le StH' pubblicazioni è anche più eddente in qtwsta che ei accin-
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giamo ad illustrare. Essa ya oltI'e i limiti della cultura scolastica, sia 
pure Fniyersitaria, per interessare anche proHeduti studiosi. 

L'Autore Ila didso la materia in dieei titoli, qualcuno suddiviso 
in sottotitoli, che citiamo con hre\"Ìssime note. 

I) (]el/e1"alità: sostanzialmente sulla seia dpl Rabelon, l'A. defi· 
nisce la numismatiea «la seienza ehe ricostruisce la storia della 
moneta, dai suoi primordi fino 11 noi»; 1(· tappe della moneta corri· 
spondono gl'OSSO modo a quelle della storia politiea, sicchè la numi­
smatica è antica, nJeflioeyale, moderna e contemporanea: però tale 
inquadramento non semJH"e è segnato da una eyoluzione del tipo 
monPÌa le prpeedpnte. 

L'A. diseutp infatti quando si possa ritenere finito il periodo 
della numismatica antica, sp ritenerlo concluso con la riforma mone­
tale di Costantino, oppure se ritenprlo \'ital<' fino alla riforma di 
Carlo Jlag'no, introdutti\'a dpl Illollometallismo argenteo. 

Con l'età rinaseimentale Hono noti anche i J))"imi trattati di 
numismatica: Fuldo Orsini, il Morell, il Vaillant, ma la scienza 
numismntiea 1H1scp COli l'Eekel il quale ha compiuto un layoro sovru­
mano di ordinamento seipntifico del materiale numismatieo: la sua 
opera ha aperto la strada nlla grande manualistica del secolo scorso, 
ehe "l'de i grandi nomi di )Iommspn, Lenormant, Rabelon, Hpad, 
Collen, Sabatier. 

II) Le origini della moneta: il titolo ehe eomprende due sotto­
titoli: La pre111oneta. - Lana8cita della moneta riassume ed amplia in 
qualehe punto l'pxeUl'sus dal Bernareggi fatto nella sede della 
Soeiptà Numismatiea Italiana, nel 19G7, rpeensito sulla R.I.N. 1967 
(pag. 231-233). 

III) Specie lIIonetifonni Ilon monetali dell'antichità: la moneta 
per gli antichi è rappresentata da un glolwtto di metallo emesso 
dallo Sta to, eon la sua impron ta p seeondo il suo sistema metrologico. 
Cosifatta moneta non \'a eonfusa eon talune specie monetiformi che 
non sono uffieia li nè per emissioni, nè per impronta, nè ppr il peso. 
L'Autore tratta pSHluientementp nella loro f01'ma, figurazione e pre­
sumibile funziOllP tali speeie elle non rientrano nel nO\'pro delle 
monete, eosì per i niketeria ed i con torniati. I niketeria, rivelati dai 
due l'ipostigli di Tarso e di Abouldr, probabilmente furono dati 
eome premio ai \'incitori dei gioehi eelebra1i in Beroia, al eospetto 
di Gordiano III. 

Sui misteriosi contorniati, nppartpnpnti tutti al Basso Impero e 
databili fra il 875 e il 472 eirea, sono espresse le varie ipotesi avan­
zate eil'ca la 101'0 funzione, ma tuttp sono ritenute sostanzialmente 
insoddisfacenti dal nostro Autore; problemi analoghi a quelli dei 
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contorniati sorgono ancltt> pl'r i eosicletti bronzi IIIOJ'tpllaU, forse 
pl't>annunzianti i eontorniati, o su('epdmwi degli stt>ssi. 

I Y) .lIctalli 11/ onetati cminip1"e : considerato eecezionale l'uso 
del piombo nelle monetnzioni antiehe, si eonoseono tutta\"Ìa monete 
di piomho pmessp in Egitto nel II e III st>e. d.C. ed anche nella Gal­
lia romana Ilpl 1 p I I SPC. (l.e. L'antielritù usò Ilol'malmt>nte per la 
1ll00wtaziolle l'oro, l'm'gento e il ranw. Hisnlt> all'origine della moneta 
In scelta dl'i metalli più ;Hlatti a fungt>re da «eampione dei \"alori » : 
l'oro p l'argento hanno a\"uto la prt>ft>rpnza perchè facilmente traspor· 
tabili (' eonsenabili, omogenei e di\"isibili, diffusi, ma sempre rari. 
Fra ogni altro metallo, l'oro e l'argpnto SOIlO faeilmente rieonoscihili 
alla \'ista, al suono, al IWso. 

Il titolo dell'oro il1 O]"l'C'ia pd in Homa è sempre stato altissimo 
e cOlltrarianwntp a quanto si afferma tal\"olta, lp mOlwte d'oro degli 
imperatori ]'omani S0l10 tuttt' del più alto grado di purezza; l'argento 
fu semprp usato puro nt>llt> mO\H'tazioni ddlt' città grpC'he (soprat­
tutto pt>r ]'agioni di coneorrenza) t'd anelle in Homa la moneta di 
argento rimase pura ed inalterata til10 a Caraealla, il quale, il1tro­
dnC'PlHlo 1'antonil1ial1o, lt>glÌ l'argPl1to ('on il ranw. 

La moneta eneo al1tica eomprpnde indifferentt>mente quella di 
l'ame e quella di In'onzo (il quale altro 110n è ehe una lpga molto 
\"ariahilt> di rame e stagno); studi l't>eenti hanno segnalato che i 
Romani, a sostituire il rame, si sono \"<llsi di una lega (li rame e 
piombo, forsp stabilizzHlHlo la lpga ('on ;11'spnieo, soprattutto nei mo­
nwnti (li ]H'cl'ssità, ill eonsidprazione dei moltpplici impieghi del rame. 
ris)wtto al piombo, assai llH'nO utile. 

Dopo la eonsidel'aziOlW dia liTP lt>ghe note nell'a n tich i tà quali 
l'oricaleo e l'elettro, l'AlltOl'P risale allt> minit>l'e, alla loro ubicazione 
seeondo numerosi docullwnti letterari, alla loro funzione ehe non era 
solo quP}la estrattinl, ma anche di lanlggio l' di fusione del metallo, 
normalmente ridotto in lingoHi. 

Y) 8istcmi di fab/J1"ica.zion,e delle mal/etc: la fU8ione applieata 
alle monett> t>l'lI il mptodo più elementare, ehe pre8enta\'a l'unica 
diffieoltà della preparazione dP} modt>llo ddla moneta (che veniva poi 
riprodotto )wr pressiollt> nel refrattario, nel quale li 8ua volta, dopo 
pssieazione e C'ottura, si eolanl il mdallo fmm. Documenti al'cheolo­
giej aiutano alla rieostrllzione della teenieH usata nella mOlwtazione 
per coniazione ed è pure interpssantp st>guirl' l'organizzazione della 
familia monetalis, dell'assit>llle delle maestrnnzp arldette alla conia­
ZiOlW, suddi\"Ìse in diH'rsp eategorip. 

In base li taluni testi, semhra ehl' oltreehè nelle zecehe ufficiali 
ddlo Stato, le monete venissero battute, sia in Oriente che a Boma, 
an('he in officine pri\'ate, forse dirette da un imprt>nditore con fun· 
zione pubbliea, godpnte COmUlI(]lW ddla fiducin dell'amministrazione 
statale. 
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\'1) jfagistrati 1J1ol/ctali: (li gl'ande interesse l'esposizione fatta 
dall'Aut01'e circa i sistemi nll'iamente adottati per In scelta dei ma­
gistra ti moneta I i e da l modo con eui essi yen i n1l10 ind iea ti sulle 
monete, eon simboli, lettere isolate o monogrammi. C'irea i magistrati 
moneta li in Roma, è aeeolta, sia pm'v eon qualche risenTa, la teoria 
del )Iommsen, Iwdezionata dal Lenol'mant e dal Rabelon, basata 
Hulla diHtinzione iniziale dplla moneta urbana dalla moneta impera­
t01'ia o militnl"p, l'unn e l'altl-a però circolanti ]1l'omiseuanwnte 
OYUlHI1H'. 

L'Autore im;iHte anche p l"iferisee ('OH ehiarezza fmll'eyoluzione 
delle prestazioni di qlH'Hti magistl'uti mOlwtali, in differenti luoghi, 
(' (h,'ersi perio(li. 

YII) YOlJlcuclatu1'a dr/le mOHete greche e nnnane: in questo 
eapitolo sono le 1'iet'rehe etimologiehe su termini ed espressioni 
moneta li, eomunemente eonellti: seguono nozioni sulle monete gl'e­
ehe, loro multipli e sottomultipli, ('on aecenni ad altrt' speeie mone­
tarie eomt' il 8iclo (legli El))'ei l' dei Persiani, e la litro, dt'i Greci 
l't'sidenti in Italia. 

La Repubbliea Homana a('eanto ai lingotti d'oro da eSHa eontras­
Hegnati e dt'stinati ai più importanti seambi eomnlPreiali, eoniò dut' 
tipi di monete d'oro: il eosideHo oro del givraUlento e il cosidetto 
oro 8estcrziato. t-na terza emissiOllt' aurea della Repubbliea Homana 
è qudla effettuata da Tito Quintio FlnminillO intorno al 197 a.C. pel' 
eelebrm'e la Yitt01'ia di C'inoeefale. Sul finire della Repubbliea le 
l'missioni di 01'0 si intensifiearono pd infine ('on Augusto l'oro entra 
definitinlmente nel sistema monptario l'omano, con l'aureus, di,'isibile 
in due quinari, non sempre moneta ti. 

ConÌl'oyersa è l'epoca della inhoduzione della moneta d'argento 
tipica della repubbliea l'om:tna, del (]pnario, pari dapprima ad 1/72 
e più tardi ad 1/R4 di libra. Sottomultipli del denario, (pel"ò di conia­
zione irregolare e ridotta) sono il quinario di 5 assi, pari a mezzo 
dpnario, ed il 8cstCl·.zio, pari a 1/2 quinario. Aceanto a queste tre 
monete eoesiste per qualche tempo il 1;ittoriato, battuto per il com­
mereÌo estero, specie con i popoli illiriei. 

Il denario saI·il soppiantato nel 215 dall'antoniJliono, nuo,-a mo­
neta emessa da Caracalla che an·il corso fino a quando Diocleziano 
neel'lÌ, l'a1-geuteu8. ~el 1Y secolo appariranno il milia1'ens~ e la 
siliqua. 

Come per l'oro e l'argento è poi fndle seguire lo s,-olgersi della 
moneta7.iOlle in l"ame dallo stato greggio (aes rude o infedum), fino 
all'aes gra,'e o lihl"ale, fuso ed anepignlfe, fino a ehe questo tipo di 
monetazione fu abbandonata e si rieorse alla eoniazione, per eessare, 
in Roma, con Silla. Con la riforma d'i Augusto si instaura il sesterzio, 
il dUPOIHlio, l'asse ed il qundn1l1tl' e nello syolgersi logico di questa 

192 



ricerca tl-oYiamo e "eniamo a conoscere tutta la nomenclatura ragio­
nata di queste monete fino alla cHchita dell' impero, mentre a Costan­
tinopoli predomina il folli8, che an'à il suo fulgore con Giustiniano, 

YIII) Monete anomale greche e Romane: in questa classifica­
zione sono comprese le mOlH'te a rovescio liscio, a quadrato incuso, 
le monete incuse, quelle incuse per accidente, le monete serrate, le 
monete suberate; al riguardo di queste ultime l'Autore espone la 
tecnica attra,"erso eui si ottene\':l la suberatura e considera le que­
stioni eeonomiehe e legali ehe riguardano appunto le monete sube­
l'ate, Sono considerate anche le monete greehe di grande modulo, gli 
analoghi medaglioni romani, le monete legionarie, quelle per le 
miniere, le monete di eonsl\eraZiOlw, quelle di restituzione e infine 
qllPlle di imitazione, 

IX) Jlfetrologia, bimetalli81no e mono11tetallis1no, alterazione 
delle monete: della metrologia, ai numismatici interessa solo la pon­
dometria: oggi si ritiene che tutti i sistemi ponderali siano di origine 
orientale e ehe i sistemi pondera li abbiano preeeduto i sistemi mone­
tali; si ritiene anehe ehe la prisea unità di peso sia stato il talento, 
suddiviso in 30 mille pesanti, oppUl'e in 60 mine leggere, Per le neees­
sità della monetazione si rieorse a frazioni delle mine (sieli in Asia, 
draeme in Greeia), Le interferenze tra i va l'ii sistemi ponderali deter­
minarono reazioni ed adattamenti ehe segnarono il sorgere, nelle 
\"<u'ie aree di una nuietà di sistemi misti. Si può poi leggere del 
tentativo greeo di semplificazione degli scambi con il deereto ateniese 
di C'allia sull'unificazione della "aIuta all' interno della lega di Delos, 
mentI-e il sistema ponderale basato sul bimetallismo è eonsiderato 
originariamente quello dei Lidi, fatto proprio dai Persiani e conferma 
che in realtà. il rapporto di ,'alore tra oro e argento fu sempre 
oscillante: il bimetallismo oro-argento fu instaurato da Augusto 
dopo che la repubblica romana ebbe a conoscere dapprima un mono­
metallismo eneo seguito da un mOI!ometallislllo argenteo, 

Lo studio delle alterazioni della moneta deve riportarsi fino agli 
Achemenidi, per poi giungere al fenomeno della suberatura del 
denario romano che dal concetto di moneta fiduciaria apre la strada 
a quello di moneta forzosa, 

X) Datazione delle monete, Ripostigli e 101'0 7egislazione: non 
sempre è difficile l' inquadramento cronologico delle serie monetali: 
vengono in aiuto l'epigrafia, il peso, lo stile, quando la datazione non 
è assolutamente eddente: non del tutto condncente è il tentativo di 
datazione basato sulla cosi detta «sequenza dei conii »_ Un notevole 
contributo alla ricerca cronologiea può invece yenire dai ritrova­
menti, dai l'ipostigli, dai tesori: ed a questo fine sarebbe augurabile 
che di questi ripostigli fosse data subito notizia agli studiosi e soprat-

193 



tutto che ~i Yigila~~(' contro il loro di~pprflimpnto e se np CUI'asse al 
più IH·p~to la ('omplpta d(,~C'l'izioìle. 

La Sodetà NumhmwtieH Italiana psprime Yi"p fdieitazioni ullo 
AutOl'e (1('1l'ottimo ,,01ume. 

LAUHA BHEGLIA: 1/ortc romana J/elle /I/OI/cfe dr17'efrì, ilnlJCr'ialc -
:\filano (Sil":1n:1 Editol'ialp d'al'Ìl'), 1!Hl8. 

X on è qu('~ta la prima ,'olta che 1'A. - che è il «numero uno» 
della numi~matica. accademica, militantp, ufficiale italiana - si inte­
l'e~~a d('lI'a~petto adi~tico dt>lIa mOllPtazione antiea. lo credo che 
ne~suno degli ~tudio~i e dei cultol'Ì di lllunismatica abbia dimenticato 
quel ~uo denso enpitolo «:\Ioneta ed Arte» (nd "olume «~umisma­
tielt Antica - Storia e :\Ietodologia») c1w ha brillantemente l'iepilo­
gato quanto già S('1'itto sulla matprin pd ha apprto lluo"e ed allettanti 
pro~petti "e. 

In qlH'~tO nuo"o ~ttl(lio, di splendida ,'e8te editoriale, !)!) ta"ole 
pel'ml"ttono di considerare, in una "i~ionp ~intptica ma complessiva­
mente esaUl'iente, lo svolgersi dpll'nrte sulll' monete di Homa impe­
ria le da Augusto fino a Teodosio, dal 27 a.C. al H!)5 d.C. Si sono scelte 
monetp pn rtieola rm("n te significa ti "e ed i ndica ti ,'e di indirizzi estetici 
p ~i ~ono illu~tratp tanto llpll(' ('~atte dimpl1siol1i quanto in notevoli 
ingrandimpnti: il rnccordo (non soltanto tipografico) tra le due ripro­
duzioni (esatta e ing,],aJHlita) è ottenuto Jllediante l'insetto di un 
jn'e"e cenno storico (' (li una :ll1alisi stilistica eompa1'ata, vin1ee, 
svdtn, l·ieca di acute ('d illuminHnti ossPl'vazioni. 

:\li sembra intere~sante rilevare come, scol'l'endo queste pagil1P, 
noi po~siamo "enil'c a cono~('enza di quelle che sono state, nello s,·ol· 
gersi del tempo, le din'l'se posizioni critiche (e potremmo anche dire 
psicologiche) dell' inC'Ìsol'e del eonio IlPi eonfl'onti del personaggio 
dell'augusto pftigiato; po~izioni critiche tpndpnzialmente oscillanti 
tra un verismo aulico pcl una idealizzazione formale nitida e lineare. 
Passiamo cosÌ dalla ('alma e composta grandio~ità di Augusto, al 
]'ealismo vel'istico dei sobri ritratti di GaIba, alla corposa definizione 
di un Vespasiano, di un Tito, al lll'l','osismo plastico di Nena, nlla 
effieaee modulazione "olunwtl'ie(\ di Adria no, di Antonino Pio, alla 
deeol'ati,'ità un poco superficiale di Lucio Vero, Marcaurelio, Com­
modo: con Caracalla, :\lacrino ed Elagnbalo l'effige dell'augusto tende 
ad umanizzarsi; l'autorità formale del ritratto scade di tono, è come 
sottaciuta; nel che è il l'lw\'Ìsarsi il logico ponte di t1'npasso alla 
geomphicn idealizzazione dei ,'oIti di Diocleziano e Massimino Daia. 
Ai ritratti ingranditi sono altel'nati degli ingralHlimenti di Hm'esci 
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ehe documentano anch'essi una eyoluzione stilistica, con un ritmo 
('ompositiyo padi('olare, risolto eon tecniche diyerse ma sempre 
pftkaei. 

Forse di qual('lle moneta Hi sarebbe potuto riprodune un esem­
plare di miglior conservazione - e quindi maggiormente indicatiyo 
ai fini ehe ei Hi ('l'a prefiHsi: forse gli ingrandimenti - benchè rive­
latori di partiC'olari interpssl\nti che generalmente sfuggono ad una 
oSHPrnlzione supel'ficiale - a\TPbbero potuto essere meno yistosi 
perehè la moneta, eoneepita nella sua dimensione, mal sopporta, gene­
ralmente, l'plusione di questa dimensione sulla quale ed in funzione 
dplla quale è stata creata. Ma qUPHte piecole osservazioni, puramente 
formali, non intpndono nè possono intaeeare minimamente la bella e 
solida p sOHtanziale ntlidità dell'opera ehe è eonfel'mata da una breye 
«Introduzione alle ta\'ole », \'eramente illuminante per chiarezza e 
eoneisione. 

Ogni eultore, ogni amatore della materia non solo riterI'à indi­
spensabile arricehire la propria biblioteea di questo prezioso volume 
ma si augurerà ehe altri \'i facciano seguito indagando e mettendo 
in luce l'aspptto artistieo di quelle serie della numismatica antiea 
che non sono state ancora studiate da questo punto di "i sta e che 
troppo Hpesso sono eompletamente ignorate dagli storici dell'arte. 

Infine il saggio di Hanuceio Bianchi Bandinelli che apre il \'olump 
p preC'pde il testo della Breglia non può, a mio a \'Viso, essere definito 
('he con un solo termine: «magistrale». Si potrà dissentire da certe 
condusioni, si potrà non essere del tutto convinti da certe argomenta­
zioni, da. eerte esemplificazioni: ma non si potrà non essere profon­
damente seossi dalla superba originalità dell' indagine, non si potrà 
non PHHel'e ammirati Ilalla ('OI1('isione, della lineal'ità dpll'esposizione. 

E. BERNAREGGI 

CESARE GAl\IBERI:NI DI SCARFEA: La carta monetata in Italia 
dal lì 46 ad oggi. Volume II: Le cmi8sioni fiduciarie locali 
(1866-ì4J e q'uelle succe8sù;c e 8poJ'adicfle fino al 1916. Tomo 
primo: A-L)' Tomo secondo: M-X. Arnaldo Forni editore, Bologna, 
1!JG8-6!J (2 \'olumi di rispettive pagg:. 500 e IO!JG, rilegati in tela). 

Proseguendo nell'opera iniziata ('oi due tomi del VoI. I di cui è 
stata data notizia nel preeedentl' faHeieolo, il dott. Gamberini ha pub­
blicato ora puntualmente coi tipi ddl'editore Forni questi due altri 
tomi del Volume II, riguardanti le emissioni elei pie coli biglietti 
- da taluni ritenuti abusivi - elw \'idel'o la luce in tre distinti ed 
ec(:pzionali periodi della nostra recente Htol'ia. Il primo e più impor­
tnntl~) conseguenza Iliretta del ('orso forzoso, riguarda gli anni dal 
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lR(jG al lR74, nei quali le l'missioni locali trassero origine dalla cnSl 
monetaria deriyuta <lallo sforzo bellico e finanziario sostenuto dalla 
Italia lwr la tl'rza guerra cl' indipe1Hleliza e per la conquista di Roma. 
Il secondo, dal IS9;~ al lSH7, ehe \"ide la nostra prima l'spansione 
afl'icana e la cons?gm'nte crisi dell'argento, riguarda soprattutto i 
piccoli biglietti enwssi dalle soeif'tù mutue e cooperati,"e, tollerati nei 
rapporti di paganlPnto fra i soei d('llt~ stesse. Il terzo, dal H)02 al 
1m3, comprende gli anni dei sommO\'imenti soeiali, della eonquista 
della Libia, sino allo seoppio (Iella prima guerra mondiale. 

Fedele ai critel'i adottati nel primo volume, l'autore non si limita, 
anche in questo, ad una sempliee eatalogazione con la riproduzione 
dei documenti, ma fornisce per i singoli periodi e le naie emissioni 
esauripnti notizie storiche ed pconomiclw, che permettono ai racco­
glitori ed agli studiosi di inquadrare con esattezza i curiosi e preziosi 
cimeli, e di conoscerIW le yieendp ed il ,-alore. 

Il piano dell'opera jJre"ede un tl'rzo ,"olume, dal lHl5 ai nostri 
giorni, nella prima parte del quale saranno illustrati i biglietti di 
necessità empssi dai Comuni yeneti durante l'occupazione austriaca, 
quelli della Cassa Yeneta dei Prestiti, e le earte monete dei campi 
di concentramento lwr prigionieri ed internati . .Nella sueeessiva parte 
fig'urerà la monetazione straordinaria cartacea del secondo eonflitto 
mondiale, e quella di neeessità del periodo postbellico. 

Si concluderà in tal modo un lavoro di ampio respiro e di fonda" 
mentale importHl1Za per lo studio di questo interessante settore della 
numismatiea. 

Y. D' INCER'rI 

CESARE GAi\IBERINI DI SC ARFI<JA: Pj'ontuario prezziado delle 
monete, 08elle e bolle di r encz'ia; 1II.01lcte dei possedimenti e 
08ellc di Murano,. monete battute a Yenezia. ed ossidionali di 
Napoleone; monete degli A.b8bu1'go e del Risorgimento (814-
1912) - Seconda edizione eon lista dei prezzi aggiornati. Bologna, 
Arnaldo Forni editore, H)G9 (un yolume rilegato in tela, di pagg. 
2RS + XXIV e 14 ta,'ole di figure). 

Quando, nel 1960, appane la prima edizione <li questo manuale, 
mi vidi eostretto a mUOH're all'autore (RI.N. 1H(0) un appunto piut­
tosto severo a proposito dei valori indieati per le monete della serie 
Lombardo-Veneta: troppo lontani da quelli che allora si potevano 
ritenere nllidi in base ai liyelli raggiunti nelle aste e nei listini COI'" 

l'enti di vendita. Consiglia "O quindi al J)ott. Gamberini di rettificare 
le quotazioni inesatte, assicurandolo che sarei stato lieto, in tal caso, 
di darne atto ai nostri lettori. 
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Jlantengo IW11 volentieri la Pl'oll1eHSa dopo aver scorso COll atteno 
zione le pagine del volume ora riapparso. I prezzi attuali, riferiti ad 
esemplari di velIa consenazione (il cosiddetto stato «BB »), pur con 
la relati\"ità che è inevitabile in simile argomento, sono attendibili, 
e possono quindi esser'e tenuti come seria vase di nllutazione. 

Eliminato questo motivo di critica, posso ora esprimere un sin­
cero elogio al manuale che risulta pI'atico e veramente utile a quanti 
si occupano delle belle monete di Venezia. Nella generalità dei casi 
può evitare la consultazione dei volumi del Papadopoli o del «Cor­
pus» - tutt'altro che age,-ole - e facilita con vari accorgimenti la 
elassificHzione dei pezzi: per esempio coi suoi indici che permettono 
al collezioniHta e al commerciante di orientarsi facilmente nella lunga 
e eompli('ata sprie dei Dogi dai nomi l·ipetuti. 

RiHpetto alla prima edizione, sono aggiunte in questa nuova oltre 
cento monete apparse nel fr-attpmpo: quasi tutte rare e quindi di 
ee('ezionale intPI·esse. 

Da rilenlre a11('he la elassificazione delle volle: l'unica riguar· 
dante questi interesHanti do('umenti llumismatici della storia vene­
ziana che figuri su opel'e accessibili. 

V. D'INCERTI 

ANTO~IO Cl ASP ARINE'I"l'I: Sto1"Ìn del/n zecca di Bergamo. Circolo 
NumiHmatieo Bergamasco. Bergamo, 1969 (un volume rilegato 
in tela di pago 96, con 23 figure). 

Il vel volume del gion1ne Antonio Gasparinetti deriva da una 
lode"ole iniziativa del CiI'colo Numismatico Bergamasco, che nel 
InGi> bandì un pubblieo concorso sul tema: «La coniazione monetaria 
nel territorio hergamasco ». JIaneanl, infatti, sinora uno studio esau­
riente sulla "ita, hreve ma intensa, della zecca di Bergamo; non 
potendosi più consider'are tale la pur volonterosa monografia del 
conte Paolo Vimercati-Sozzi apparsa nel 1842, col seguito di un'ap· 
pendice nel 1881; ed essendo rimasti sinora inediti i manoscritti 
1'iguanlullti le monete bergamasche del canonico Camillo Agliardi, 
consermti nella Ci"i('a Biblioteca di Bergamo. 

Il Gasparinetti YÌnse il suddetto concorso nel 19G7, e fu invitato 
dallo stesso Circolo Numismatico Bergamasco a completare il suo 
la nH'O, prima della stampa, ('on ulteriori approfondite ricerche negli 
ar('hiyi di Bergamo e nelle più importanti raccolte puhbliche e private. 

Sotto il profilo sto1'i('o, nessun dubbio che il saggio assolva in 
maniera egregia il suo compito. L'autore riporta infatti con erudita 
diligenza tutte le notizie reperibili sui non molti documenti rimasti, 
che in parte riproduce integ1'almente, e su tutte le fonti sinora note. 

197 



Ne l'Ìtant Ull quadro dvo e affmwinante di quel lontano periodo di 
storia - dnl dicembre 12HG all' inizio del 1:302 - nel quale, per 
pridlegio conceHSO nl Comune dall' Imperatore Federico Barbarossa 
sin dal 115(;, ebbe "itn In zecca di Bergnmo nell'antica Casa dei 
Ri,'ola, oggi palazzo C m-re nl in via Donizetti. 

Il Gaspal'inetti ricorda anche, naturalmente, la precedente bre­
vissima e abbastanza misteriosa, ma Hieura, attività di una zecca ber­
gamasca, che nel periodo 774-781, in nome <li Carlo Magno, coniò 
quei tremissi d'oro del tipo «stellato» rimasti ignorati per oltre 
mille anni, e dei quali () eHemplari velllH'ro alla luce nel complesso di 
un tesOl'etto di 1ll0lwte e di oggetti d'oreficeria a Ilanz, Cantone dei 
Grigioni, nel 1!.)04, oggi conselTati nel Museo Retico di Coira. 

Sotto l'aspetto più strettamente numismatieo il lavoro del Gaspa­
l'Ìnetti suscita invece qualehe perplessità. Sorprende non poco, innanzi 
tutto, il cI'Ìterio adottato circa la chu,sificazione e l'ordinamento 
cronologico dei pezzi: l'autore si baHa eselusivamente su eonsidera· 
zioni di tecnica e di stile, mentre trnseura del tutto i contrassegni 
applicati dai diversi maestri di zecca (croci, stelle, mezzelune, punti. 
cerchietti, lettere dell'alfabeto in combinazioni variate, ece_), e dà 
scarso peso alle differenze pur vistose delle immagini del rovescio 
(cupola a tre faccie, cupola a quattro faccie, ecc.). Ne deriva, special, 
mente per i denari, che sono i pezzi coniati in maggior quantità, una 
classificazione completamente diversa da quella adottata dal COr]Jt/8 
che pure alla zecca di Bergamo dedica tanta puntigliosa larghezza (17 
pagine per soli 5 tipi di monete), e dei denari deSCI'iye ben 114 varietà, 
ripartite in 6 classi. 

E' certo che, in mancanza di precisi documenti, anche l'esame 
dello stile ha importanza nella classificazione cronologica delle mo­
nete; ma non sembra logico basarsi esclusi,'amente su di esso, spe­
cialmente quando si tratta di un periodo breve - 66 anni in tutto -
durante il quale non possono essen;i verificate modifiche di notevole 
rilievo nello stile, e quando le figure sui conii sono rudimentali, incise 
con metodi artigianali, da mestieranti più che da veri artisti. 

Altro punto discutibile è la perentoria classificazione quale effe t­
ti,'a moneta del cosiddetto «Grosso da 8 denari », che il Gasparinetti 
considera anzi il tipo più bello della serie bergamasca, ed elenca in 
ben 4 varietà, mentre il Corpu8 non lo cita neppure. Sta di fatto che 
nessun documento d'epoca è pervenuto al riguardo sino a noi; non 
ne è fatto cenno neppure nella minuziosa convenzione monetaria del 
1254. I~a sua presenza fisica è costituita - per quanto è dato sapere­
unicamellte da nn pezzo conser,'ato nel Gabinetto Numismatico della 
Civica Biblioteca di Bergamo (pare che in detta sede ve ne fossero 
altri due, secondo un vecchio catalogo manosCl'itto, ma l'autore av­
verte che questi ultimi «sono andati smarriti»), e da un esemplare 
della collezione Trivulzio disperl-lH all'asta del Baranowsky nel 1931 
(figlll'Hva nel catalogo della «Antica e nobile famiglia », al n. 963 
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- non !J::l(j - l'l'a Rtimato L, :~OO ~- non L, G- e ,'l'lllIe acquistato 
pl'r L, 4~O), 

])esaIlll' delle riproduziolli fotografiche di l]lwste due monete, 
quali appaiono l'una nella foto 11 dd libro del Gasparinetti e l'altra 
nella tm'ola 21 del catalogo Bnl'<lllowsky, dimostrano che esse sono 
assolutaulI-'nte identiche sia nelle leggende che nelle figure (nel rove­
scio di entl'amhe appare un edificio a facciata cuspidale su due archi, 
con quattro torri), 

L'eRemplare di Bl'eReia el'H e\'identemente noto al diligentissimo 
'Tittorio Emanuele III, dato che l'isultant riprodotto sin dal 1881 col 
Il. 11 nella 'l'a,', 1 dell'« Appendice» del Vimercati-Sozzi prima citata, 
Se egli non ne ha tenuto conto, al punto da escluderla come tipo dal 
suo 00l'}J'/l8, una seria ragione (leve esserci stata: è probabile che lo 
ahhia ritenuto di dubbia autenticità, Questa ipoteRi, che mi limito 
ad affa{'eim'p non a,'el](10 potuto Rinol'a ('saminare di IJPrsona il pezzo, 
l)()tl'ehbe essere an'alOI'Hta dal fatto che in un'altra grande l'accolta 
privata, ricca di monete di Bergamo, esiste una moneta, sicuramente 
faIRa, le cui caratteristiche di peso (g, 2,:35) e di misura (diametro 
:!a mm) sono Rimili a quelle del cosiddetto «Grosso da 8 », 

Per le RUlldette ragioni, ammessa l'autenticità dell'esemplar'e di 
Bpl'gamo e di qlwllo del catalogo Baranowsky, sarei propenso a cre­
dere ehe pssi <1l'l'i\'ino da un ullico esppl'imento rimasto senza seguito, 
piuttosto che da UWI n'l'a e propria l'miRRiolll', Caso, cioè, analogo a 
quello dpI ctò](òhl'e AmlJrosino d'Ol'o della prima l'l'pubblica milanese, 

QUl'sti l'ilil'\'i li Regnalo all'atteuzione dpll'autore - secondo il 
desiderio da lui Rtesso eRpl'esRO nell' introduzione - affinchè egli 
possa, se lo crederà opportuno, tenl'l'Ue ('onto in un SUCCl'SRi\'O aggior­
namento del suo pur apprezzabile, utile la\'oro, 

V, D'INCERTI 

BALAZS KAPOSSY: JfùnZCnlfJttl J/edai7lcn aus dcm Rcrischcn 
Hist01'iscltcIl J/uscml1) Bem, HIGH, 

Xella bre,'e presentazione bilingue, il Kapossy, attuale con ser­
,'atore della collezione llumismatica del "Muspo Storico di Berna, 
l'i(,ol'l1a come qul'sta collezione si è costituita e come ha potuto al'l'ic­
tlJ.iI'Ri col paSRal'e cIpl tempo, Xel lG02, due pastorelli che inReguivano 
uua lJiReÌa rim'eni\'1I1lO in un l1nfI-atto (lpl terreno un gl'uzzolo di 1500 
monete imperiali romane che, onl'stamente consegnato all'autorità e 
da queRta geloRHmente depositato presso la ci\'ica Biblioteca, diven­
tava il modpsto nuclpo iniziale di quella che è oggi una ricca e splen­
dida. l'accolta pubblica, La storia della collezione numismatica del 
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}luseo storieo di Bel'lUI è la storia di una autorità loeale ehI' si ado· 
pera con eostante solleeitudine affinehè le monete che sono patrimonio 
della eOlllunità siano eonsernlte da persone altamente qualifieate (a 
partire dal 17:3G si impol'l'à che gli aspiranti alla carica di bibliote­
cario-capo abbiano a superare un esame di numismatica); è soprat­
tutto la storia dei suoi con senatori i qua li, senza soluzione di conti­
nuità, nel corso di più eli due secoli consacreranno la loro vita allo 
studio delle monete e, ad un tempo, alla eU!'a più attenta, più trepida, 
all' incremento costante della collezione loro affidata. Una storia che 
per noi Italiani dovrebbe essere moti,'o di seria meditazione. 

Sotto la guida dei suoi appassionati ed intelligenti conservatori 
la collezione pubblica di Berna, da due secoli a questa parte, si è 
enormemente sviluppata senza che questo sYiluppo abbia rappresen­
tato un grosso onere per la comunità: perchè si è "enuta a determi­
nare tra i collezionisti privati quasi una gara e una volontà di supe­
l'amento nelle donazioni in vita e in morte; perchè si è venuto a 
creare nei prinlti collezionisti il concetto che le loro collezioni non 
avrebbero potuto tronne sede più degna che in questa raccolta. Così 
con la cura, l' interessamento, la sollecitudine i beni pubblici si incre­
mentano; come con il disinteressamento, l'indifferenza e 1'incuria si 
dilapidano. 

Il volumetto, edito con il contributo del CI'edito SYÌzzero che ne 
farà dono alla sua clientela nell'occasione del giubileo della sua fon­
dazione, è ineccepibile e prezioso in ogni sua parte. Al pari del testo, 
la carta, la stampa, l'impaginazione non danno luogo ad alcuna cri­
tica che non sia favorevole. E se il materiale riprodotto è splendido. 
le riproduzioni stesse, da un punto di vista tecnico, S0110 superiori a 
ogni elogio. Un'opera che illustra degnamente una collezione la quale, 
a sua volta, degnamente illustra ed onora una città. 

E. BERNAREGGI 

JEAN l\lAZARD: Histoire 1Jwnét{~ire et numismatique contempo­
mine - 1790-1967. E. Bourgey et lVIonnaies et l\lédailles S.A. Paris, 
19G5-G8 (due volumi di complessive pagine 612, formato 19,5X27 
cm, rilega ti in tela). 

Il titolo può harre in inganno, giacchè i volumi non l'iguHl'dallO 
la storia monetal'ia e numismatiea in genere, come esso farebbe cre­
dere, ma soltanto quella francese: sarà bene che in una successiva 
edizione l'equivoco venga eliminato. Questo rilievo - fatto solo per 
amore della precisione e con l'ifel'imento alla nota iniziale della pre­
fazione, che si occupa appunto del titolo - non intacca, natural-
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mente, il valore d(~ll'opera dO\'uta ad un numi!,anaiico di ehitua fama, 
quale è ,J ean ì\Iazard, già l'residente dplla Société Française de 
Kumismatiqup, 

Essa viene ad inserirsi in qlwlla prege,'o]e collana, pubblicata 
dagli stessi editori, dle si 1'1"0pOIH' di illustrare l'intera storia numi­
smatica fl-aneese, e della quale giù Rono apparRi tre volumi, mentre 
altri sono in lwepm'azione. 

Sino ad oggi i eollezionisti di monete francesi moderne, e anche 
quelli italiani ehe raecolgono le monete emesse in Italia durante il 
periodo lIapoleollieo, ,we\'ano a disposizione soltanto - come testo 
francese - il Illanuall' di VietO!' Guilloteau, meglio conosciuto con 
le sigle «V.G.» (sotto le quali l'autore modestamente ,weva pubbli­
('ato la sua X oll/enclutul'C des .l/ OJ/lWiC8 fntn~'ui8e8 da 16ìO lÌ, 1942). 
11 )Iazal'd, lnu' ntlendosi ('ome base di questo ottimo lavoro, ne retti­
tka n\l'ie inesattezze soprattutto di dassificazione. :Ha ne riduce però 
il campo, elle nel primo oltre alle monete metropolitane e coloniali 
eomprende anche tutte le monete extratel'l'itoriali dei fratelli e delle 
sOl'elle di Xapoleone, non ('hl' degli Stati alleati e confederati, mentre 
in questo è limitato alle emissioni francesi propriamente dette. Per 
quanto riguarda l' ltalia, vi sono dunque comprese soltanto le emis­
sioni napoleonielw (Ielle zecche di 'l'Ol·ino, Genonl a Homa del periodo 
1802-1815, nel quale prima il Piemonte e RuccessinUlIente la Liguria 
e lo Stato della Chiesa furono in('orporati nell' Impero francese. 

La disposizione del testo ricOl'da molto da "icino quella del nostro 
Pagani; anehe qui In desnizione elell(' monete è ri(lotta all'essenziale, 
,'isto t'hp, giustallwnte, i particolari )'isultano meglio dalle figure, 
molto belle e nitidI'. 

Di ogni moneta è indicato il gl'ado di rluitù, secondo una scala 
ehe nt da C a R6 . .Xon è ben chiara la ragione dell'aggiunta di un 
gradino rispetto alla classificazione C - Ri'; ,lbitualmente usata non 
solo in Italia. 

Di noteyole intpresse sono le tn belle intercalate nel testo che, a 
])m·tire dal periodo napoleonieo, e per le monete "l'l'e e proprie, preci­
sano le quantità di pezzi coniati nelle diverse zecche. 

Trattandosi di una storia monetaria più che di lUI manuale di 
numismH tica, oltre all (' m01wte yerp e ]1l'opl'ie sono elen ca te, promi­
seuHmellte ('on questp, anelw le monete particolari (di necessità, ossi­
dionali, ecc), le «proye» (ufficiali e speciali), le monete-medaglie 
commemorati l'e (esempio: ,-isite alla zecca) e quelle fittizie di tI'adi­
zione (di Luigi :XVII, Napoleone II, di Em'ico V). Sono inoltre elen­
eate ed illush-ate le carte Illonetate. 

In complesso si tratta di un ],)\'01'0 assai ben fatto e di noteyole 
impegno. 

)li pare utile riportare integralmente un brano della prefazione 
elle YOl'l'ei fosse meditato da talulli numismatiei di "l'l'chio stampo 
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l'Itl' Il ii"degna no Il' monde mo(lerne: «YoglinIllo sperare che il numi­
smatieo abbia cosÌ in mano In guidn <'il(' nbbiamo desiderato offl'irgli. 
La rarità. dei doeumenti nUlllii"lllatil'i Hntichi e le difficoltà di proeu­
ull'i"eli non (le,-ono sC'oraggiare all' inizio il nuoyo eollezionista_ 
Nosha C'ostante l'UrH è stnta quella di infondergli il gusto della 
l'ieerca e delln seoperta, Ht'tinehè egli pOi"i"a poi risalire nelle epoche 
«più nobiii » del p;u;sato, mostrandogli 1'interesse che è legato anche 
a questi dOl'uml'nti numismatiei quasi attuali », 

y, D' II\C~~RTI 

KF, 310HRISON: OUl'oli/!,ffi(J// Uoi//(J.I!f', In «Nllluismatie notes amI 
Illonogl'aphs », n, 13R, A,X,S., Xew York lDG7, 

L'opera. di 3IOl'l'ii"01l rapprei"pnta, a detta dello stesso autore, un 
tentatiyo di elai"i"ifieazione dei tipi della mondazione argentea emessi 
neIle sl'rie earoling(', dai"sitieazione ehe non nlOle sostituirsi a quelle 
del GariPl e del 1'I'OU, ma elle int('IHle piuttosto affianearsi a queste 
(lue eatalogazioni nell' intpnto di l'hiarirnp tanto i problemi quanto 
le (liyergenzl' e di integull'ne le Ineune, 

Il l'atalogo, compilato dn MOl'l'ii"on ('OlI la ('ollnbornzimJe di H, 
G l'lllltha l, o('cupa pl'rù i"olo la seeonda partl' (Iell'opera, ed è prece­
duto da uno studio dll' intl'odul'e in modo sintetieo, esamina e risohe, 
lll'l' quanto è posi"ibile, i problemi elle eml'l'gono dall'analisi della 1ll0-

netazionl' ('a rolingia, 
Elemento essenziale ai fili i (Iella yalutazione storiea delle emis­

sioni monetarie è la loro datazione e elassifienzione, e :\Iol'l'ison, pur 
<lmllwttendo l'estrema diffieoltà Cl'('a ta a questo proposito nella serie 
carolingia dall' immobilità del tipo e dal suo permanere anche sotto 
sO\TnIli di"el'si, giunge a stabilire ulla Cl'onologia basata fondamen­
talmente sulla riforma monetaria di Carlo Magno, Questa riforma, 
seeondo l'Autore, non fu c('rto dettata da fluttuazioni eli nllore nel 
l'apporto fra m'o e argento YellUtesi a crear(' nel mondo ara\)o, ma 
piuttosto dalle aspirazioni imperiali di Carlo e dalla necessità di una 
unità monetaria dl'i Fl'anehi che si opponesse a quella anglosassone 
del regno di Offa, 

Le date stabilite da MOl'l'ison fallno l'iferimento pel'eiù ai regni di 
a lenn i son'Hni (,(\l'olingi e non permettono di eil'eosC'ri ,'el'e nel tempo 
('on sufficiente esattezza le singole emisi"ioni, sia IleI' il permanere 
(leI tipo monetnrio ehe IleI' la sua assoluta genericità, derivante dal­
l'assenza di earatteristiche noteyoli e di inclieHzioni precise, 

Xel eapitolo dl'dieato all' intel'])l'ptazione dei tipi, quindi, Mor­
l'iSOli, (lopo a"er indi\'iduato in molti di essi, modellati su prototipi 
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imperiali, il tentativo dei ~o\Tani earolingi di lpgittimare in tal modo 
il proprio potere, e dopo aver ampianH'nte chiarito il significato uffi­
('iale del monogramma e della ('l'oee presenti sulle monete, prende in 
esame ('on maggior attenzione due tipi iconografici particolari: il 
primo di essi presenta al Hl la leggenda XPISTIASA RELIGIO e 
un tempio tl'trmdilo ehe non può, se('ondo 1'Autore, avere riferimento 
con una chiesa realmente esistente, come è opinione di parecchi stu­
diosi, ma cleve identificar~i ('on la Chiesa Universale, da cui Carlo 
Magno attinge i ~uoi attributi imperiali e alla quale vuole cosÌ testi­
moniare la sua devozione. 

L'altro tipo, più tardo, attribuito al regno <li Lndo\"Ìco il Pio, 
mostra al RI una eroee, cireoll<lnta dn una ('orona e dalla leggenda 
3JVXVS IHVINVM, e "ielle a('('ostnto, nel suo simbolismo e nel suo 
('arattere inusitato, al tipo con VITA E'f VTCTORIA del figlio 
Lotario I, lH'rmett('ndo eosì di datare entrambe le emissioni allo 
anno 825. 

rltima parte dello ~tudio elle precedl' la elassificazione delle 
emissioni monetarie è quella dedicata dall'Antore alla nwhologia, 
ehe honl anch'es~a le sue basi nl'lla riforma di Carlo )Iagno e che 
ha il suo punto eli partenza l1ell'e~anw delle fonti lettel'arie ancor 
prima che nei reperti llumismatiei. 

Il problema fondamentale della <lne~tione mptJ-ologiea, ampia­
lIlente dibattuto da MOlTi~ol1, è quello del l'apporto intercorrente fra 
le due denominazioni di mi~ura, deuario e solido (quest'ultimo non 
fu del resto mai battuto dai sonani carolingi fuorehè nell'emissione 
del tipo )IVNVS lHVIXVM di LU<ÌO\-i('o il Pio), e fra queste e la lib­
bra. Dopo un sintetieo ma e~aurieute esame delle fonti antiche e delle 
opinioni e delle proposte degli studiosi precpdenti, l'Autore giunge 
a distinguere due denari: il primo utilizzato come moneta di conto. 
il ~econdo l'apprpsentato dal numerario circolante. Vi sarebbe stata 
così, parallelamente, al1ehe Ulla duplice libbra, l'una (('hiamata dallo 
AutOl'e m.int ZJound) del ",lIore di 2G4 denari, l'altra (accollnt pO'llncl) 
di 240 denari, cOlTi spandenti la prima a 22 solidi, la se('onda a 20 
solidi. La differenzn del 10% ha le dup libbre eo~titui\'H perciò i 
diritti di eonio, nella quantità di due solidi per libbra, ehe dovevano 
e~sere di\'isi frH il monetal'io (' il signore. 

Al ehhnimento del caratt('re istituzionale della metrologia caro­
lingia fa quindi seguito uno "tudio Hnalitieo degli esemplari di dena­
l'io riuniti nelle singole emi~sioni in base alla loro omogeneità ponc1e­
l'ale; selTpndosi di due scale di\'el'se, rUlla di gr. 0,0;) e l'altra di 
gr. 0,10, )IolTi~on ha eOHlpilato din'rse enrte di hequenza per le 
serie earolinge del IX secolo ("hp, con l'applicazione della formula di 
Suchodolski, donebbel'o permettere di isolare dalle altre le differenti 
sprie eme~se dagli ~tessi sO\'1'al1i, pur con le riserve legate alla quan­
titi'l dPl materiale e~alllinato nei conhonti (li qllPlIo couiato. 
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L 'e~allle dei da ti co~ì rile,-a ti permette a MOl'l'ison di concludere 
che il peso di gr. l,GO seml))'a n\"l'r rnppresentato la linea divisoria fra 
le emi~8ioni normali e quelle di emergenza do\"ute a necessità contino 
genti; a ciò 8i de,-ono aggiungere le e\"Ìdenti fluttuazioni della account 
1)O'lln(/, che dimostrano come la 8ua metrologia sia in eontinuo muta· 
mento l'l'l' la situaziolH' politica e finanziaria dei re Franchi. 

Anche alla luce di que8ti mutamenti lwrò, conclude l'Autore, la 
8tabilitù mantenuta dal 8istemH monetario carolingio, nonostante i 
di80rdini ('idli e le calamità naturali, appare del tutto straordinaria: 
la min t 1JOII Hd e il titolo del Jlll'tallo contenuto nelle monete istituitp 
da Cm'lo Magno ('on la sua riforma fm'ono mantenuti dai suoi succes­
sori 1)('1' più di un 8ecolo; "i furono eambiamenti all' interno del 
8i8tellln metrologieo, ma e880 1"Ìmase 80stanziallllpnte immutato. 

Sulla base eli qlwste premesse ~i colloca il catalogo vero e proprio 
dll' riunisee i due critel'i di 8uddi"i~ione lwr son-ani. e per luoghi di 
emissione usati dal GabriPl e dal Prou: in e8SO l'Autorp ha esposto 
i dubbi e le incertezze piuttosto elle anmzare attribuzioni azzardate 
o 8emplici eongetturl'. 'fl'e carte geografiche dettagliate danno un 
quadro complp8si,'0 dellp loeulitù note,"oli dal punto di "ista numi· 
smatico e politico durante gli impl'ri di Carlo Magno, di Ludovico il 
Pio e di Carlo il Caho; fa seguito quindi l'ilwpntario dei l'ipostigli 
monetari, di"i8i nPlle dup categorie «maggiori» e «minoti» e, al­
l'interno, in ordilH' crollologico, completato inoltre da bl'e"i cenni 
bibliografici e dalla menzione della Rede attuale dei reperti; "ellgono 
poi le tun)ll' di ("olle'Ol·danza t'ol Gariel e ("01 Prou, di facile eonsulta­
ZiOlH', quindi ampi illdiei, basati sulle leggl'nde del Dj e del R/ e sul 
luogo di l'itl-0\"11mento, che rendono faeilmente reperibili i singoli 
PRemplari. Xnmerose t;1\'ole fotografiehe, l'ipl'oducenti gran parte dei 
pezzi eatalogati, concludono quest'opera di eui appare e\"Ìdente la 
importanza per lo studio Ristematieo della monetaziolw carolingia. 

A. GARA 

G. NE'NCI: COJl8iderazioHi 81111a storia della nlOHeta,ziolLe j'01l/(/,1W in 
Plinio, in «A theneum », Pa da 1 !)G8, pp. :1j8/). 

Plinio il Yecchio, nelle sue Xaturalis Histo1"Ìae (XXXIII 42-47), 
quando tratta della natm'a dei metalli, sYiluppa un discorso eli tono 
mOl"alistico entro ('ui si di~pongoll(}, inslPme alla condanna dell'auri 
~,1('l"a fames, notizie importanti per la conoscenza e la ricostruzione 
delle prime fasi della monetazione romana. Di qui l'interesse per il 
llumi8matico che nella pagina ll'tteraI"Ìa troya susRidi preziosi per la 
intelligPlIza dei problemi ehe il reperto archeologico pone, senza tut· 



tayia essere sempre in gl'ado di risoherli. Il passo di Plinio è di 
ill(lubbia impol'tallza li qlH'sti fini; ma è nlhesÌ oggdto di cliseussione 
l'irta la :-;ua totah' o llal'zialp accettabilitù. II Illprito <lel Nellei è di 
a,-pre risolto (llwsto problpma, riproponendo la lettura dpl passo, 
inqundrata nel più ampio eontpsto (lell'oppra e del Iwnsipr'o pliniano. 

L'importante 1"11010 (Il'I passo nOli deye indurre a giudicare ]0 

autOl'p comp un espprto (li qlH'i'tioni mOlldarip: tra l'esaltazione 
patriotti("a e il moralismo la sollpeitaziOllP a risalire al «primo sco­
pritorp» o al «primo autore », gli fOl"llii'ce l'opportunitù per mettere 
in risalto la eoprenza e la eonettezza del popolo l'omano. 

('osÌ inquadl'ato, il pai'so acquista una migliol' luce e modifica il 
pr-obh>ma dell'attendihilitù pliniana nel problema dplle sue fonti 
(pag. G). 

Helazioni e analogip ha affermazioni pliniane e notizie date da 
Yanone i'ono conosciute da tempo: il C'ontributo del ~enci sta nel 
mostrare elle «l'intero PXCUl'SUS pliniano sulla monetnzione ha come 
unita fonte Yanone » e che è possibilp «ricnnlrp da questa certezza 
tutta una serie di e!t>menti nuoy} per la storia della monetazione 
romana repubblieana» (pag. 7). 

l'na serie di passi p:ualleli di Plinio e Yarrone, e di Plinio, Yar­
l'one e Festo autorizza a l'itenerp di derinlzione Vanonialla, oltre al 
complesso <Ielle notizie numismatie1w, anehe e in particolare la noti­
zia rifprita da Plinio sulla riduzioll(> sp:-;tantale dell'asse (pag. 11). 

Da un eonfrollto Plinio-Fe:-;to «non solo è dato ritrovare la fonte 
Yal"l"oniana, fedelmente sel!uita da pntrambi e fedelmente conser,'atn 
nplla tradizione m:lIloseritta dei medpsimi, ma dpne meno anehe la 
tesi model'n:l delle di,-eri'p ("ronologip di Plinio e di Festo per la 
riduzione :-;estantale» (pag. 14)_ Comunpmpntp, infatti, si ritiene cor­
retta la datazione di Fpsto ("11(' fa risa l ire l'l'vento li lIn seconda gUPl"I"a 
puni("n, ed prrnta quella Pliniana, l'hl.' lo riporta alla prima. 

Il Xenci, sagaepmpnte, nell' inclicazionp «bello punico primo », 
legge quel «primo» nOlI con signifi('ato di ordinale, ma di an-erbio 
(conelato con postt'H p ("011 mox), si che il sen/;o r-isulta « ppr la prima 
,-olta a ('ausa della gllPna puni('a» (hpllum punieum per antonoma· 
sia, ("hiaris('p il :Nenei è qupllo annihalieo). 

Le ossenazioni del Nend (pag. lG-17), lineari e logicamente rigo­
rose, acquistano presuasiyitù ]wr qupi'te doti. ('011 altrettanta incisi­
Yità ed effieaeia vengono pi'c1use alcune prpsunte eontrnddizioni tra 
le notizie di Festo e quellp di Plinio, rieonfermnndo Varrone quale 
unica fonte. Il problema dplla totale o pnrziale derivazioni di Plinio 
da Vanone lascia quindi il po:-;to al problema dpl. rapporti Varrone­
Timeo, risolto nel senso di una dippndenza di Varrone da Timeo 
(pag. 20-24). 

Da un punto di ,-ista numismatico interessa rill',-a1'e che il 1;1\"oro 
del :Nenci, eonferpndo attendibilità alle notizie YalToniane ehI.' coin-
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cidono con la conC'lm;iOlw cui aninl il 'rhOlllpRf>lll (Eady Roman 
Coinng(' 1 !);)7/n1) RU haRi eReluRi";unl'lltp numiRmatidw, non solo con· 
fl'ri~·;(·l' maggior aHp!Hlibilitù al 'rhOlllpRPll1 llla ,lllche porta li con si· 
(Iera l'P Yanone come inforllla tore fondamenta le: un informa tOl'e cui 
j)regiudizialml'ntp, e fino a t!-o"<ll'ne Rmentita, non Ri potrà llf>gar 
('1'('(lito. 

Il not<"'ole laHlI'o dpl Xenti (Iella nWRRH a punto delle fonti lascia 
qualche pel'pleRRità per quanto riguarda le deduzioni numismatielw 
qualche "olta forRe donlte ad eITore tipografieo come alle pago 26/28 
don' si legge semi-01~eiHle in\'(~ce di Remi·librale. Fa pensare ad un 
l'efURO anche il «ecec» Re a sua volta quel «ccce» stesRo non com­
pHriRRe nel teRto. Pertanto se Ri eonsidel'a C'he l'aureus numus porta 
lo snupolo (uguale 1/288 di libbra) a ntlore eli 20 sesterzi, allo 
sC'ri"ente sembra C'OI'retto a""erti1'e ehe faC'ellelo il C'onto C'on il sestel" 
zio tradizionale (l'atione seste1'tii qui time el'at) in una libbra si con· 
tano non 400 ma 57GO ReRterzi ('ome del l'eRto sta sC'ritto nel testo 
latino a pago 4. 

Altra perplessità sorge leggendo C'he da una libbra di ~27 grammi 
si era passati ad una di 272 i11\'eC'e del C'ontrario, e C'hl' l'oro del giu­
ramento porti l'indicazione del "<110l'e, mentre il valore lo troviamo 
per la prima volta Rui H aurei da !iO, 40, 20 se sterzi dell'oro sesterziato. 

In compleRso il valido lavoro del Nenei merita seria C'onsidera­
ziol1e - nonostante qualC'lw imprecisione numismatica - C'onsiderata 
la solida HI'gomentaziOllP pel' la l1leSRa n punto delle fonti. 

R. Rrn 

TI. ROSS IIOLLOWAY: T/lc Thirtccn - .lfontll8 Coina.r;c oj lTic1'ony-
11108 oj 8yracH8e - Bprlino 1!)(j9 (pagg, XXIII, 47 e 1~ tavole). 

E' il terzo volume della sprip dedicata dal DeutsC'hes Arch~1010-
giselles Institut alle antiche monete e pietre inC'ise, sotto la direzione 
di E. Boehl'inger: studia le monpte coniate dm'ante il breve regno 
(1:~ mesi) dell'adoleseente ultimo l'e di Siracusa, Geronimo, suC'C'e­
duto al nonno Gerone II all' inizio del 21;) a.C. e assassinato nella 
primavera. dell'a uno dopo, mentre muO\"eva C'ontro i Romani. Alla 
eonoscpuza dpgli eventi elle portarono, dopo YaI'ie inC'ertezze, alla 
fatale decisione di abbandonare l'alleanza ('on Homa e che Rono nar­
rati da Li,-jo e Polibio, l'A. ritiene che possa contribuire lo studio 
delle monete C'oninte appunto in quel bre,-e periodo. Tanto più che. 
pssenclo suhito C'ominC'iati per Siracusa tristi tempi culminati nel 
saeehegp:io del 212 a.C. al termine (lPllungo aRsedio l'ornano, le monete 
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RteRRl' fUI'ono imll1edintanwntp teRol"eggiatl' e Rl' ne è conReITata una 
p('('pllpntp documell t<l7.iOlle. 

11 ('at;dogo infatti ellumpra, raggruppatI· per combilla7.iolle di 
coni, H mOlwte <1'oro p 2;~() (l'al'gl'nto con 2!J n I e 50 Hl, e 155 monete 
(li hron7.0 con lR n/ (i RI Rono RpeRRo di incerta idpntific<lzionl'j. Il 
n I (Ielle 1ll00wte (l'oro ]'e('a la tpRta (li l'pl"Rl'fone giù uRata sotto 
OPl"OIW, uelle (l'argento p (li bl·on7.o il l'itratto di Gl'l"onimo: al RI 
<li tutte le m01wte dei Ìl"l' Illetalli, c'è il fulmine alato, simbolo di 
ambizioRa gio\"ine7.za, giù apparRo RU monete di (lue illuRÌl"i campioni 
dell' Ellenismo, Agatoclp p Pino. 

La lllPttologia Ri haRa Rulla litl"H d'argellto di grammi O,S;) (\"alori 
di 24, 10 e 5 litte pel" l'm'gento, di ;SO e 25 litre per l'oro, Re il rap­
porto di qllPRto ('on l'argento è 10: 1); Il' mOlwtp in !wonzo, di peso 
meno controllato, Ri posRono ricondurre ad una probabile litra con­
"pnzionale di !) grammi ('il"l'a. Alquanto "ariahile è anche il peso dei 
pezzi da 24 litl"e, forse non destinati a Yera dI'colazione. 

~ell'allaliRi delle m01wte l'A. Ri Roffel"ma particolarmente su due 
dementi. Il primo è la l)1"eRl'llZa l'mI RI di tuttp le monete di una 
coppia di lettere (IO eoppie in tutto, 7 per l'oro e l'argento, :3 per 
il hronzo) ehp Yengono intpqn'etate quali segni di altrettante officine, 
forse troppe per una mOlletazione di (,ORÌ hreH~ durata; ma l'A. non 
"pde altra spiegazione più ]'agiolle"ole, nemmeno quella che siano 
Riglp di magiRtrati, IHU' ac('ettata da Hend e Giaesecke. 

Il Recondo elemento è la ehiara differenza fra due yel'sioni de] 
ritratto reale: uno elaRRico, tradizionale, l'altro nettamente reali· 
RtÌ<"O, ('ontra(ldistinto H!H"!le da un 1·i("('io]0 che Rcemle dalla tempia, 
IIpllo Rtile (li ("p!"te m01wte eHrtHgil]/~Ri. 

Da Il'eRame ("ritieo di qUPRti e]enwnti fondal1wnta li nonchè (Ielle 
('oml>ina7.ioni di ("oni, l'A. giunge a<l importanti conclusioni che si 
llORsono l·iasSUlllPl'P nel r]eonoRcim(,!1to (li una coniazione per 1'inco· 
ronazione, emessa nel eorRO del 215 a.C., cal'atterizzata dal ritratto 
di tipo elaRRico e dalla lll'esl'nza del ntlOl"e di 24 ]itre in argento 
(quaRi llledaglil' di preRPntaziolle); (' di una l'oniazione per la guerra, 
battuta agli ini7.1 del 214 a.C. dopo la <lpeisione di IHlRsare nel campo 
('ndagilll'Re, c;u·atteri7.zata dal ritratto realistieo di modello punico 
e dalla 11rl'Renza dei [Jpzzi dn ;) litre in argento e dal bronzo. Queste 
ultime monete, deRtinnte a hnga ('il"('olnzione, dOyeYHnO sottolineare 
il 1111O\'0 corso politico. 

Bibliografia e ta"ole cOlllpletano l'ottimo lu"oro che syolge egre· 
giamente un illter:'RR<lnte argomento storico·numismatico poco stu· 
fliato fin qui. L'A. dipde l'an'io a queRto studio (\uHndo era H Sira· 
CURn, impegnato Jwgli importanti Rca\'i di MOl"gantinn. 

R. RAGO 
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LUIGI SIMOXE'l'TI: .llonde italia/I(' I11cdioeca!-i e moderne. Vol. I. 
('a8(1. 8aroio, Parte II: dII l'ittorio Amedeo J (1680) et Vittorio 
Bil/alll/elc II Ne di Sanlc!Jl/o (1861) e 1'arte III:dn Vittorio 
Nmanuele II Re cl' Italia (1861) n Vittorio Bmanuele III (1946). 
Firenze, preRso l'autore, 1968-1i!l (due \'olumi (li riRpetti\'e pagg. 
:W2 (' HO, rih'gati iII pelle). 

('on qllPRti due yolumi, usciti puntualnlPnte secondo il piano del­
l'opPI'a, resta coneluRa la ('ata logazione delle monete di ('asa Savoia 
che il Simonetti a\"t'ya iniziata due anni or Rono, e della quale già è 
Rtato parlato RU queste pagine (R.1.X. 1!J(7) quando appan'e la parte T. 
Hitengo quindi Ruperfluo ripetere quanto scrissi allora circa i 
criteri adottati in queRto poderoso h1\"oro RullI' «Monete italiane 
medioeyali e moderne» ('hl' può gim;tamente l'itenerRi un vero e pro­
prio rifacimento del COj'P//8 N/(J)lI110'/"'//1n Italieon/m, l)1"('sentato in 
forma più schemati(,l1, di più age\'ole consultazione, senza le tante 
snperflue ripetizioni, e aggiol'nato ('on quanto è yenuto a conoscenza 
dopo la ormai lontana pubhlicazione di quella pur fondamentale 
opera. 

Mi sembra tutta\'ja don'roso rinnovare all'autore il plamw di 
quanti si occupallo delle monete italiane, e l'augurio che egli riesca 
a proseguire nella sua fati('a Rino ai completamento. 

Da rilenne, anche in qUl'Rti nuo\'i yolumi, lo sdluppo dato alla 
parte stori('a, nei riassunti cronologiei ('he illustrano le dcende della 
monetazione, e soprattutto nelle numerose note ehe seguono ogni eapi­
tolo e ehe commentano COIl larghezza di dati e di notizie - utili e 
sempre interessanti - il catalogo \"ero e prol)]·io. 

Il eoneetto di inserire i progetti e le prove in ordine cronologico 
IH'omiseuamente C'on le monete ('ui si riferiseono, assume partieolare 
l'ilie\'o nella Parte III l'igulll'dante la monetazione di Vittorio Ema­
nuele II, di Umberto I e di Vittorio Emanuele III. Per i precedenti 
periodi, infatti, tali elementi numismatiei erano poehi e passavano 
presso ehe inoRsenati, mentr-e ("on gli ultimi sonani la 101'0 mole è 
andata ("l'eseendo, sino a raggiungere nel caso di 'Vittorio Emanuele 
III un numero tale da superare di gum lunga e addirittura da som­
mergere i tipi monetali regolarmente emessi (per l'esattezza, di que, 
sto sonano sono elelleati 70 tipi di mOllete regolari e ben 265 prove 
e progetti). 

Confesso ehe questo Ristema mi laseia non pO('o per'plesso, soprat­
tutto perchè il vastissimo panorama delle pro\'e e dei progetti non ha 
('ontorni definiti: non risulta da doeumenti uffieia li e non si sa bene 
per ciaseun tipo monetale quando abbia inizio. Deyo d'altra parte 
riconoseere ehI' anche le proye e i progetti fanno parte (le11a storia 
monetaria, sono rieer('ati con passione dHi collezionisti e ('onservati 
insieme con le monete vere e proln-ip, \"ari autori stranieri (yedi il 
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cuso recente del Mazard per le monete moderne francesi) seguono lo 
stesso criterio del Simonetti, anzi vanno oltre, perchè elencano in­
sieme coi pezzi metallici anche le carte monetate. 

Una soluzione - per una successiva ristampa - potrebbe essere 
qnella di dare un diverso rilievo tipografico alle due materie, met­
tendo più in e"idenza con un carattere di maggior formato la parte 
riguHrdante le vere monete, secondo il sistema usato, per esempio, 
in vHrie pnciclopedie. 

La Parte III di Casa Sa,"oia non si conclude con Vittorio Ema-
111Iele III, ma prosegue eon un'ampia appendice riguardante i rami 
collaterali d'Acaia e di Vaud, e la monetazione effettuata all'estero 
da Principi sabaudi. Un ultimo capitolo tratta dei pesi monetari di 
Casa S~1\"oia, dei qnali espone, oltre al catalogo, anche la storia e la 
legislazione. 

V. D' INCER'l'I 

STUDI SI CERCETAR[ DE NUMIS1[ATICA: (Studi e ricerche di 
numismatica) Volume IV - Bucaresti, lD68. 

Se è fatto storicamente accertato la romanizzazione della Dacia, 
attraverso una rapida assimilazione tra la popolazione dacica e gli 
immigrati latini sotto l' impero di Traiano, le fonti storiche e le inda­
gini epigrafiche sono invece incerte e confuse sull'assetto sociale ed 
economico di questo popolo che prima subì, poi assimilò e si avvalse 
dell'organizzazione e dello spirito latino. Perciò di notevole interesse 
per lo storico e fondamentale per il l1lunismatico è il quarto volume 
di studi e ricerehe di numismatica edito a cura dell' Istituto di 
Archeologia dell' Accademia della Repubblica Socialista di Romania, 
che offre agli studiosi attraverso un'analisi profonda ed appassionata 
delle più recenti scoperte di monete in Romania, il motivo per lo 
storico di superare qualche incertezza e eolmare alcune lacune nel 
tratteggiare l'attività e la ,"ita eeonomica e politica delle popolazioni 
Geto-Daciche; per il numismatico di vedere arriechito il proprio pa­
trimonio di nuO\"e testimonianze elle risvegliano diseussioni e pro­
pongono altri problemi. 

L'opera, che si compendia in no,"e sezioni, può essere divisa in 
due parti: la prima (I a IV) a carattere più propriamete scientifico; 
la seconda (da ,. a IX) a carattere informativo, con la necrologia di 
Mihail Macrea, illustre cattedratico, personalità notevole e studioso 
di problemi numismatici (V); un interessante capitolo di recensioni 
(VI) seguita dalla bibliografia di tutti i lavori di numismatica apparsi 
in Romania a cura di BuC"lll' 3Jitrea. Una esauriente panoramica 
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dell'attiyità nei ym'i paeRi (>lll"opE'i E' (1 E'gli Stati Uniti d'America 
(YII); il n'Roconto (lpl C'ongn'RRo di Buran'st (4-6 maggio 1!J67) in 
()('('al:iiOlIl' dello ('l'lltl'lla l'io dell' il:iti tuziOlle in HomHniH dd sistema 
monetario in ternaziona le, nonehè (lei eongrel:il:io internazionale di 
numismatica R\'oltoRi a Copenagh<'l1 dal 28 agosto al 2 settembre 
1 f)()7 (YIII): illfille Ull a(,cHl'ato e (,oll1Jlleto illdie(' dpi nomi propri 
(Iella materia, l'PRO facile pl'r la ('OIll:iultazione lI1ediallte l'UI:iO di qunt­
ho c;]l'attpri tipografici diff('n'lIti p<'r indicaI'e risppttinlmente gli 
Autori, le IWl'l:ionp., i luoghi e lp materip. Lo completano una carta 
geografica dplla Rppubblica Soeialista di Romnnia con le indicazioni 
dplle localitù menzionate nl'lla trattazione dei "'ll'i argomenti. 

Di notp\"ole intel'eRse Reientifieo è, nella prima parte, la sezione 
dpdieata agli studi p l'icpI'chp numil:imatichp (Spz. l-A); uno studio di 
C. Preda p Gh. COfltantilH:'Rcu su l1l1 importaute teRoro di duecento­
settanta monete gl'tiehe d'm'gpnto, ad imitaziollP dei tetradrammi di 
Filippo II seollPI·to eal:iua Inwnte a Dumbra \'pui, porta gli A.A, ad 
inirodulTp ulla num'a l'laRsificazione Jll'l' (lette monpte «tipo Dum­
lH'a\'pni» non l'ientrando le stpssp nel gruppo sl'rho-mpl'idionale: di 
clataziOlH:' fatta l'isali1'l' alla prima ml'tà del II sec. a.C. psse Rtanno 
ad attpstare eome la rl'giollp, eOlllln'endpntl' il nord-pRt della 3Iu11tp­
nia l'cl il sud-o\"pst dplla 1Ioldada, fORi'w un importantp cpntro di 
Ryiluppo delln yita economiea p politica dei Gl'to-Dati. 

Di rilipyo l'articolo di G. 1'I'('(ln R111 tl'Roro monetnl'io di trecento­
diciaRsette monl'te hm'ato a ,Jhlea - CalimHI1eRti, e quello di Gh. P. 
Bor(lea su cinquanta pl'zzi in ]n'onzo scoperti a 1fangalia, ehe costi­
tuiscono il primo deposito in ln'onzo dell'epoea PIlenistiea e che of­
frono agli stori('i la pORRibilità di ripl'pndel'e gli studi sul problemn 
(1 PIla SUCel'RRiOlW p delln crollologia dl'i bronzi diCa 11a tis. 

La rapidità della l'assl'gna, ohhlign a bn'\"iRRimi cenni dpgli 
argonwnti, tutti trattati eon ]ll'ofondn chiarezza e eompptenza dai 
ynri Autori. 

CosÌ un articolo cl i iU. ChiteRcu Rulla contraffazione (]l'lle monete 
l'omane di Dacia è di notl'\'ole intpl'l'RRl' pl'r la dimosh-azione della 
capacitit e1w a"e"ano i Gl'to-Daci di contraffaI'e e Roprattutto eli 
esspre in PORSpSSO della tecnica dplln Ruhel'nhll'a delle monete. 

In questo nrtieolo si confuta nnchl' l'ipotesi avallata da Plinio 
che Antonio nbhia elllpRRO prima della battaglia <1'Anzio una moneta 
l:iuherata per pagare i legionari. La preRenza, poi, di contromarche 
Rulle monete contraffatte, ponp ancora cJpgli altri problemi ehe lo 
Autore fa C'ollimare con Il' ossel'\'azioni già fatte in precedenza dal 
Gnec('hi. Spia ce che in qul'sto a1'ticolo non yi siano le riproduzioni 
fotografidlP dei pezzi l'ih-o\'nti i quali, (lalIa dpscriziOlw, risultano cIi 
ppso notl'"olmente infel'iore l·iRpetto alle monete o1'igina li. 

Fn altro adicolo di intl'resse storieo-llumismatico è quello di D. 
ProtaRe e T.T-T. CrisHII, sul l'itronll11l'nto, nel 10G2, (li 1013 monete 
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dell' impero rOmaIlO a 'l'aga, quaf;i tutte del periodo da Galba a 
OOl'fliano III, per un arco (li tempo di centosettantannÌ. La scoperta 
lli un tef;oro (li mOllete l"OIllHlle ìmperiali del II e III sec. d.C. oltre 
("hl' a ('ollf;iderazioni propriamente numismatiche, offre l'occasione a 
C. Preda eli Hnll1Zare ipotef;i f;ugli attaechi dei C~ll"pi verso il 242/245 
llella Daeia romana al tempo di Gordiano III. Prenllentemente sto­
}·i('o è Uli articolo di B. MitrPH in cui l'Autore, eontestando una ipo­
tesi (li Y. Clnistpf;C"u fondata f;ull'esHnw (li un tesoro di monete ro­
mane imperiali (44 mOllde in tutto) fissa nel 245 d.C. l'abbandono 
del «limes transalutanm; » da pm·te di Gordiano III, anzichè nel 242 
come prima ritenuto. L'argomento viene a neora }'ipreso da B. JUitrea 
in un altro artieolo in cui, an'alpndosi anche di altI-a scoperta di 151 
monete imperiali a Iovestii-GO\'orii, seoperta deseritta in altro arti­
colo da Gh. I. Petre (le Govora, propone due importanti ipotesi: la 
prima, di Ol'dine numismatico, che il tesoro, scoperto in un campo 
romano, de"e essere appartenuto ad un membro della guarnigione 
locale, con la eonseguente ('onC"lusione che, trattandosi di «antoni­
niani », il soldo ai militari era pagato solo in «antoniniani» nel 
periodo di tempo dalla fine dell' Impero di Gordiano all' inizio di 
quello di Filippo l'Ara bo; la seeonda che, essendosi tronlto tra le 
monete un solo «antoniniauo » del tempo di Filippo l'Al'abo, il tesoro 
fu nascosto nel 245 aì momento del grande attacco dei Carpi contro 
la Dacia, eonclusione questa parallela a quella del pl'eeedente articolo. 

A eonclusiOllP (ll'lla parte dedicata alla numismatiea, un articolo 
di C. l'l't'da di contenuto essenzialmente teenico sulla scoperta a 
Maugalia di un tesoro di !)OOO monete del II-III sec. d.C., di cui 
circa 7000 mOlwte ('oloniali in bronzo emesse dalle città di Ili stria , 
Callatis e 'l'omis, ('on molti pezzi inediti e 2000 monete imperiali. 

Dal II-Hl sec. d.C. si giunge al X-Xlll secolo ed oltre 11ella sez. 
I/B dedicata alla sigillografia, con articoli eli Bamea, Diaconu, Mi­
tl'ea e Bunta riguardanti i sigilli bizantini di Noviodunum (sec. 
X-XII), un sigillo di piombo dell' Impprntore Alessio I Com meno, U11 
sigillo in pimbo appartenuto a Gl'rmauo II, Patriarca di Costanti­
nopoli (f;econdo metà del sec. XIII), quindi ossenazioni su alcuni 
sigilli principescl1i del sec. XVII, di prO\'enienza dalle Cancellerie 
della Moldada e clella Valacchia, consel"\"uti nell'Archivio Storico, 
filiale di Cluj. della Repubbliea Socialista Rumena. Sono articoli 
specialistici ehe denotano una minuziosa ricerca in un campo affine 
alla numismaticH, che PUI' essendo arido è reso però vivo dall'entu­
siasmo negli studi di una piccola sehiera di rieereatori. 

Sempre nella spz. I, un artieolo di P. Diaconu, riguardante la 
glittiea, deseri"e una gemma in cOl'naJine dal bel colo1"e marrone con 
riflessi rosa, seopel·ta nel 196G a Romula-Resca, su cui sono raffigurati 
(lue pesci, ope1"a di un artigiano locale, e la cui datazione può farsi 
l·if;alire al perio(lo lilO-2;J() d.C. 
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L'ultima parte delle I sez. si chiude con due artieoli a earatterl' 
illustrati,'o e informati,·o di G. Buzdugan e C. Popescu riguardanti 
le medaglie giubilari l' ('ommemorati\'e l'lllllene, e a leune rare meda­
glie rumene. 

Alle dhwussioni e note €> dedicata la II sezione ehe si apre eon 
un arti('olo <li E. hmcpscu snl1(' monete bronzee di Filippo II di 
Macedonia, scopel·te in Oltenia ; sono!) monete prm'enienti da Preagba 
di Padure e tre mOllPt(' trO\'llte Il )Iargm·itesti. Particolare interes­
sante dei due gruppi di monete è che una del primo gruppo è di un 
tipo mai tronlto sinora ndla Dacia: sul diritto Yi è raffigurata la 
testa di El'('ole, sul ro,'eseio un ea ,'a liere ehe salta verso destra; una 
del seeondo gruppo è di tipo alquanto l'aro, portante sul diritto la 
testa di Apollo a sinistra. Prendendo spunto <lalle monete seoperte, 
l'A., dopo a,'er bren-'mente illustrata la situazione economica delle 
popolazioni Geto-Dae1che stanziate nella zona tra i Carpazi ed il 
Danubio, e i 101'0 l'apporti cOlllmereiali coi Greci e C'oi Romani, sotto­
linea l'importanza ed il nllore assunto dalle seoperte di monete 
bronzee dell'epoeH di Filippo II a nord del Danubio, ehe testimoniano 
l'uso di monete nei primiti\'i rapp01'ti di sC'ambi dei Geto-Daei. 

Interessanti aleune note di B. )Iitrea sul tesoro dì 10 stateri 
d'oro di Alessandro il Grande con l' indieHzione dei dati teeniei ed 
illustrativi, nonehè delle officine in cui furono eoniate, e llotevole 
l'ili e\'o hanno le note eOl1sidel'azioni di G. Buzdugan e C. Preda sulla 
sC'operta a Cm'eani di HG monete di Cizico, appartenenti alla bassa 
epoeH ellenistieH ehe costituiscono la prima attestazione sulla pre­
senza delle m011ete di Cizieo, di pro\'enienza quindi baleanica, al 
nord del Danubio. Considel'twdo il fatto, gli A.A. ritengono trattarsi 
di un tesor'o aeeumulato nltl'o,'e e giunto ai Geti di Valaeehia attra­
n'l'SO le popolazioni tr'aei e greco-macedoni. 

Cn'aeC'urato studio di 1. -Winkler, «La teeniea monetaria presso 
i Geto-Daci », ei offre una elassitieazione in tre C'ategorie delle monete 
di queste popolazioni: a) monete con tondello piatto; b) monete 
C'on tondello l'Ìcul'\'o; e) monete C'on diritto piatto e rovescio curvo. 
l motivi del pa88aggio da l tondello pia tto a quello euno sono aneora 
ineerti. 

Esaminando il tesoro di Jhlea-Calimanesti, l'A. ossena che lo si 
può suddividere in due eategorie: la prima con monete a superfieie 
li8eia; la seconda eon monete: a) a supel'fieie granulare, col dritto 
coniato in modo non chiaro e ro,'ese1o C'onC'a,'o, senza la eOl'I'ispon­
dente parte com'essa al diritto; b) monete con diritto completa­
mente pia tto e C'on immagine appena accennata; e) monete con ton­
dello granuloso e piatto; d) monete con immagine completamente 
alter·ata. La profonda differenza ha le due eategorie, porta all' ipo­
tesì ehe siano state prodotte con procedimenti dh'ersi, e nello stesso 
tempo eostituisC'ano due tipi di\'t~l'si, eon diverse zone di diffusione 
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ha 101'0 molto distanti, nel nor(l la prima categol'ia, a sud-ovest, 
soprattutto nel Barnat, la seconda.' 

Xel quadro della seconda categoria, aleune monete risultano pro­
dotte col procedimento di fusione ed è stato dimostrato che persino 
delle monete con tondello piatto sono state prodotte collo stesso 
procedimento. 

Di grande rilie,"o è il fatto che, in alcune parti della Dacia, le 
monete siano state fuse anzichè coniate, ai fini dell' inserimento delle 
emissioni dei Geto-Daci nelle serie monetarie emesse dalle popola­
zioni del bacino del Danubio. Il procedimento di coniatura già da 
seeoli era conoseiuto dai maestri monetari Geto-Daci, e il suo uso 
l"ispe('ehia il eonsolidall1ento della forza politica che cerca di mante­
nere il ,"alme delle monete (~messe attraverso l'uso del procedimento 
e della teeniea di coniatura gl'eco-romana. 

«ContI-ibuti all' indagine metallografica di antiche monete di 
bronzo e di argento» è il successivo articolo di E. Stoicovici, corre­
dato da ampia documentazione esplicativa fotografica, in cui l'A., 
da Il 'esame di un cOl1sidere,"ole numero di monete (nO pezzi) deriva 
la certezza clelhl conoscenza nell'antichità dei procedimenti tecnici 
di fm~ione e di coniazione delle monete. L'esame metallografico, poi, 
presenta le caratteristiche dei due procedimenti, quello di fusione 
con sb-uttura a granulazione dendritica ed eutettica; quello di conia­
zione, a struttura shatificata, sfaldata e laminata. L'indagine metal­
lografica è di grande importanza anche per l'esame delle impur·ità 
presenti nelle monete, perchè si traggono preziose indicazioni sia 
sulla tecniea della fusione, sia sui fenomeni chimici di decomposi­
zione suecessivH all'emissione delle monete. 

Dopo un articolo di M. Chitescu su due lotti di monete, l'uno di 
21 monete repubblicane del II-I sec. a.C. (la più l'peente è del 71 a.C.), 
l'altro di G4 dracme, di cui [) sono imitazioni, emeRse dalla città di 
Apollonia e riferentesi ad un periodo che va dal 229 alla metà del I 
sec. a.C., monete appartenenti alla collezione del Liceo di Beius, un 
a ltro di S. Zoltan illustra il tesoro di G1 monete repubblicane romane 
scoperto nel l!)63 nella città di Sf. Gbeorghe, dandone la cronologia 
(172-8 a.C.) e la riproduzione fotografica. 

Cronologia e riproduzione fotografica viene offerta anche da un 
articolo di B. Mitrea su un tesoro di 57 monete romane repubblicane 
scoperto nel 1958 a JIihai Bravu, appartenenti ad un periodo che 
corre dal 167 al 7B a.C. Pure di B. 1Iitrea sono le note su un tesoro 
inedito di monete romane repubblicane scoperto nel 1912-13 a Tirl1ava 
in :\Iuntenia. Di un tesoro di 102 monete imperiali romane di cui una 
andata perduta, seopel·to a Simionesti, in MoldaYia, M. Chitescu e 
11. U l'sa che presentano la descrizione e la eronologia. Le monete sono 
state ritrO\"ate in un vaso e la loro datazione \'a dal 69 al 178 d.O. 

La scoperta di monete antiche romane, imperiali greche e bizan­
tine np1 pressi di Celei, suggerisce a B. JIitrea alcune annotazioni. 
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Innanzi tutto la preseuza in I)a('ia di mOllete grethe della prima metà 
del II l see. d.C., eli pl'o\'ellienza dalle ('ittà della :\Iesia inferiore e 
(lell'Asia superiore, sta a dimostrare l'esistenza di shetti l'apporti 
economici tra la nada e l'Asia :\IillOl'e. L'A. segnala poi due pezzi 
subel'ati di Giulia DOllllla e (li AlessHlHlro Se\'ero, oltre a tre altre di 
br'onzo del IY se('., fii tui l'ultima (li 'reodosio 1. Lna moneta di 
In'onzo di Giustino Il l' due «folles» di Romano III (1028-1034) e 
:\lithele IV (1034-1041 dell'l'pota bizantilla rappresentano per l'A. la 
testimonianza della eontinuità di una terta vita, nell' Alto Medioevo. 
nei pressi dei \'eechi centri l'omano-bizantini, e la spiegazione del loro 
sYiluppo, constatato arelwologitamente, durante il XIV seeolo. 

A eHl'attere prenllentemente storico è un m·ti('olo di Gh. P. Bor­
dea ('hl', dall'esame di un gran numero di monete, appartenenti al 
Museo al'cheologieo della Dobrugia, a Costanza, trae utili notizie sulla 
"ita economica dell'epoca. Così un bronzo di Histra del III-II sec. 
a.C., scoperto a CiueUl'o\'a, ne indiea la circolazione tra le popolazioni 
autoctone; lo stesso di('asi per due monete, di grande interesse, di 
Gaiba e Tito, l'una scoperta ad Oltina, l'altra ad Adamelissi. L'A. 
a\'anza 1'ipotesi ehe il pieeolo tesoro sia tollegato alle eonseguenze 
della politica di Giuliano l'Apostata, risentite a Tomis. Interessanti 
sono anehe alcune monete bizantine: da una moneta emessa da Foca 
(602-610) e da altre dello stesso Imperatore e del suo successore Era­
clio, ancora inedite, \'Ìene ayanzata l'ipotesi che la eittà di 'l'omi!'1 
fu sottoposta alla dominazione bizantina fino all'epoca di detti impe­
ratori. 

Sempre di Gh. P. Bor<Ìpa sono alcune note su 10 monete bizan­
tine, di cui quelle di Foca (G02-G10), Costanzo II (G41-GG8) e Romano 
Lecapeno (!H9,944) assumono par·ticolare interesse per la storia della 
Drobugia nel periodo VII-X secolo. 

Due monete unghel'esi della prima metà (leI see. XII, seoperto a 
Bogosesti, suggel'iseono, in aleune note di B. Mitrea, l'ipotesi, in 
mancanza di altre \'alide spiegazioni, ehe debbano essere l'icollegate 
alle guel're dei Bizantini C'onho il regno di Ungheria, soprattutto 
durante il periodo di lHanuele Commeno. 

Dopo un articolo di O. Luchian, a earattere illustratÌ\'o e corre­
dato da riproduzioni fotografiehe, su un tesoro di monete di Mol­
davia scoperto ad Oradea, nella pro\'incia di Bihor, un interesse pre­
valentemente stOl'iC'o hanno le annotazioni di C. Secanu su un tesoro, 
scoperto a Tirgo\'iste, eli 244 talleri e 32 mezzi talleri del periodo 
1536,1595 di origini differenti: dai Paesi Bassi, dalla Germania, Un­
gheria, Polonia, Italia, Franeia l' Spagna. Dalla data di loro emis­
sione, l'A. ricollega la formazione del tesoro al tempo della battaglia 
di Calugal'eni. 

Conclude la seeonda sezione dell'opeI'a un articolo di E. Isacescu 
su un tesoro (li 18 monete fl'ancesi di Luigi XI (14Gl-1488), France­
sco I (1513-1547), (' (li una moneta inglese di Elll'ieo VIII (1509-1347), 



~l'opedo ad Adunati-Copal'eni, proyineia d' Ilfo". Lo RÌ1Hlio del tesoro 
permette all'A. di ~piegare la pn'Rt'ilza di monete francesi ed inglesi 
nel luogo di Reoperta, l'icollegandole alla storia della Yalacdlia alla 
fillP del ~ec. XVI, quando nUlllt'l'osi viaggiatori fn1l1eeRi attr~1Yersa­

"'iliO qlwlla regione dir-etti sia "el'SO Costantinopoli, sia verso la 
Polonia, oppure rienhando da Cm;tantinopoli. La scoperta del tesoro 
('>. di grande importanza perchè permette di stabilire la qualità della 
circolazione monetaria in Yalacehia durante il secolo XYI. 

Di partieolare interesse informati,·o per lo studioRo di numisma­
tiea è la tprza sezione dedieuta alle scoperte numismatiche. 

Dopo \)1'e,-i note di C. Preda RU due dracme Histriane e su una 
imitazione d('l teh-adnullma di Filippo II il )Iace(lone, facenti pmte 
(leI tesoro di Scarisoara, Gh. HaduleRcu e 1\1. IoneRcu comunicano la 
scoperta ne) lDG3 ad oyest (Iella città ili Giorgiu, 11l'esso il Danubio. 
di un yaRO in telTaeotta f'OntellPnte 18 tetradrammi d'argento, di cui 
una parte portanti i nomi di AlessHlHho, Filippo e Lisimaco, premI­
nUll('iando in merito uno studio in corso di preparazione. 

Cinque tesori di monete antiehe, scoperti in :\Iolda\'Ìa e faeenti 
JlaJ·te della collezione del Museo di Storia della città di Gh. Gheor­
ghiu-Dej, vengono presentati da C. Buzdugan. Si tratta eli 4 dracme 
di Hisha, di 80 dracme di Dynltachium, di Rei monete repubblicane 
e di 4:3 monete turdIP d'm'gento del XVIII secolo. 

H. Chites('u fa il punto su due sea\'Ì, l'uno a Cabristi che ha 
meRSO in luce un tesoro di 80 monete - draC'me IIistriane - di cui 
solo 15 pezzi Ri 80110 potuti r('cup('raI'e; l'altro a Luicn, col recu]1ero 
di soli dieci esemplari, imitazioni dei tetrachammi di ThasoR. 

Un Ìl'soro di monete l'omane l'epuhhlic<llH', R('opedo nel 1957 a 
Sopotu, viene illustrato da C. Preda e Gh. Popilian: sono 32 le mo­
nete l'('cuperate, fra cui tre imitazioni, (leI periodo 150-53 a.C.; C. 
Citestu pre8pnta due tesori ineornpleti scoperti a Suhaia, di cui 
l'uno <li mOJH'te repubblicane (IO pezzi conRenati) e l'altro di 15 
pezzi di monete "arie: dracme di J)ynhaehium, tetradnllllmi di Tha­
SOR, monete repubblicane. 

S. Zoltan, in un aI·titolo, informa delle nuon' scoperte monetarie 
in TranRil,'ania, tra cui un tesoro di 4 monete in bronzo del Basso 
Impero (Sec. IV d.C.) scoperto a )Iedisol'u l\Ial'e, e uno, a Peteni, di 
:39 monete repubblicane del periodo 172-68 a.C., unitamente a gioielli 
daci. 

Dopo a]eul1P informazioni sulle scoperte in l\loldavia di monete 
imperiali rimane (di Vef;paRiano, Commodo, Vitellio, Cr'ispina, ecc.); 
(li Y. )lihailes('u-Birliba, a conclusione di questa f;ezione S. Zoltan 
presenta un tesoro di 327 monete d'argento del Medio Evo, 8coperto 
a Dé'dl'ud, in TrHnsiln1l1ia. Sono monete ('messe da "Matteo II, l'e eli 
l~ngh(,l'ia (HiOH-1()1!l), dal RUO Rl1C(,l'Ssore Fer'dinando II (161!l-1637). 
(la Gahride Bethlen, principe (li TrHnsilntuia (lGl;-1-162D), da Sigi-
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smolldo III, re di Polonia (1587-1632), e da Gustavo Adolfo, l'e di 
Svezia (1611-1682). 

La sez. IY, a cura di B. Mitrea, è dedicata alla bibliogl·afia numi­
smatica romena dal ln60 al 19G7. L'A., in una bre\'e introduzione. 
spiega lo scopo che si prefigge: inllanzi tutto fa vmire i ricercatori 
romeni presentando un aggiornamento degli studi di l"Ìcerca condotti 
in questi ultimi anni, e al tempo stesso offrire ai ricercatol·i stranieri 
interessati al settme della numismatiea e a quanti sono cultori di 
questa disciplina un utile mezzo per le loro consultazioni. Quindi 
espone i criteri seguiti nell'ordinare le varie pubblicazioni in argo­
mento. 

La materia trattata è l'aggruppata in sei parti, precedute da un 
indice delle abbreviazioni. La prima parte è dedicata alle opere a 
carattere bibliografico e genera le della materia; nella seconda sono 
comprese le pubblicazioni riguardanti la numismatica antica; nella 
terza, quelle relative alla numismatica ed alla sigillografia bizantine; 
nella quarta, alla numismatica feudale e moderna; nella quinta, alla 
sigillografia feudale; nella sesta, alla medaglistica. La seconda, la 
terza e la quarta parte sono suddivise in sezioni. Si tratta di un 
ottimo lavoro, veramente utile agli studiosi. 

Nell'opera esaminata, ogni argomento è trattato con notevole 
impegno e con un certo rigore scientifico, sul piano critico e su quello 
tecnico, e lo scopo di queste brevissime note sarebbe del tutto rag­
giunto se riuscissero solo a rappresentare agli studiosi di numisma­
tica l'intensità dello studio, la profondità dell' indagine e la validità 
del contributo nel campo della numismatica loro offerto dai Colleghi 
romeni, ciascuno per il suo campo di indagine. 

L'accenno, più o meno breve, o la semplice e fugace indicazione 
dell'argomento trattato in ciascun articolo, non può costituire il 
metro per stabilire il maggiore o minore interesse, la maggiore o 
minore rilevanza e validità del contenuto, ma è del tutto dipeso dalla 
necessità di concisione cui si è stati costretti. 

L'opera è pienamente valida in tutto il suo contenuto multiforme, 
e trova degna cornice in una buona impostazione tipografica e nel­
l'eleganza della edizione. 

L'unico difetto è dato dalla riproduzione fotografica, a volte con­
fusa e poco chiara, delle monete, difetto senza dubbio superabile con 
l'adozione delle nuove tecniche. 

E' da rilevare, nel capitolo delle recensioni, un notevole interesse 
per la R.I.N. seriamente considerata ed apprezzata dagli studiosi 
l"omeni. In complesso questo volume merita di entrare a far parte 
della biblioteca dell'appassionato di numismatica. 

R. RIVA 
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']'ROXELL HYLA A.: l'he XO/'II/an DadI-! Collcdion - Am. Num. Soc. 
N ew York, l!Hi9. 

L'Ameriean XUllli~lInatic Sodet,)' :-;i propone, con questo volume, 
di iniziare una serie d i pubblicazioni a venti il lodevole scopo di illu­
strare materiale numismatico importante ma non facilmente acces­
sibile od anehe sconosciuto; dal sottotitolo (Gree!.: Coins in North 
American Colledion) sembrerebbp trattarsi solo di monete greche. 

La collezionp greea di NOl'man Davis apre infatti la serie: è una 
buona raecolta, abbastanza completa per quel che è possibile ottenere 
eon 345 esemplari; tuttavia la parte arcaica non è troppo rappre­
sentata mentre lo sono molto di più le serie dei re Seleueidi e dei 
re di Battriana. Non mancano monete abbastanza l'are o rarissime 
e lo stato di consernlzione è, generalmente, ottimo. 

In conformità alla Sylloge Nummorum Graecorum, tutte le mo­
nete sono illustrate ed il catalogo si limita ai dati essenziali: suc­
cinta desCl'izione della moneta, più particolareggiata solo quando è 
indispem;abile, asse del RI, peso nominale (in parecchi casi discu­
tibile). Quando esistono recenti pu11blieazioni relati"e a una zecca 
o a una serie di monete, esse vengono citate (con qualche omissione) 
e ne "engono tratti dati cronologici, notizie e eonsidcrazioni varie. 
Per alcune monete è ripol·tata la l)l'ovenienza da "endite o collezioni 
famose. 

E' augurabile che l'iniziativa a1111ia successo e venga imitata in 
Europa ed in Italia (!). 

R. RAGO 

OSCAH ULRICH BANSA: LC8 pl'ernière8 érnission du tremis aureus 
(3.93-395) in Bulletin du CercI e d' J~tudes Numismatique de 
Bruxelles, lfl68. 

In questo bl'e"e ma interessantissimo saggio, l'A. afferma e dimo­
stra che il tremisse, la piccola moneta d'oro destinata ad una così 
gl'anele fortuna in tutto l'Occidente - ed in particolare in Italia -
tino all'u\'\'ento della riforma carolingia, non è stato introdotto, come 
comunemente si crede sulle recise affermazioni del Pearce condivise 
dal Le Gentilhomme, da Teodosio I, ma da Magno )lassimo, in un 
periodo di pipno disaccordo ('on il potere legittimo. 

Riepilogando sinteticamente gli p"enti intercorsi tra la pl'ima­
\'era del 383 e l'estate del :~88 l'A. ricorda come i l'apporti ha Magno 
)1assimo e Teodosio siano passati, in questo bre"e spazio di tempo, 
n ttraverso tre fasi sl1('cessi"e: aperta ostilità tino all' inizio del 384; 
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tregua p pseudo-all!:'<lIlZa fino alla fin!:' (Id ;~8G; nuoya ostilità fino al 
:!7 agoRto del ;~88, data d!:'lla Rconfitta !:' morte di Massimo presso 
Aquil!:'ia_ Ai primi Ill!:'Ri d!:'l ::8:~ Rono da datarsi i Rolidi emeRsi da 
Magno Massimo, usurpatore ('ontI-o Graziano, a 'l'reyiri ed a Londi­
llium Augusta con la leggenda dd Hl Restihtor Heipyblicae_ Alla 
st!:'ssa !:'poea è da datarRi la prima !:'missiolle di h-!:'misRi effettuata 
da. :\Iagno :\IasRimo a Trpyiri con leggenda dd RI Vietoria Avgysto­
nm_ XeSSlUl dubbio è pm;sibile perehè «1' ideutilé du st,)'le cles por­
traitR du droit du solidus !:'t du tI-emis eonfirme la simultaneité d!:' 
la frappe »_ Si tratta di una emissione in quantitatiyo molto ridotto, 
forRe di soli «saggi»; infatti «la rareté aetuelle de la pièee diyi­
sionna ire est biell plus marquée que eelle cles sous cl 'or eontempo­
l-ains »_ 

])a questa prima emissione a ('aratt!:'re sperim!:'ntale ha dunque 
inizio la lunga ,'ita e la lUllga fortuna del tr-emiRse; 1'A, ne segue gli 
sYiluppi delle prime suceessiye mHnif!:'stazioni, opportunamente datan­
dol!:' sull' id!:'ntità Rtilistica eon le ell1iRsioni degli am'ei. Interessante 
l'ile\'1n'e ehe, dopo la rotta di Aquil!:'ia del 388, l'!:'miRRione dt'l tre­
miRRe si intel'l'ompe per qualdlP tempo; ma preRto l'ipl'ende in Occi­
dent!:' e Ri estende anehe in Oriente a r"iprO\'ll del fayore che la nuova 
moneta a,'e,'a oramai ineontI-ato come quella che semplificaya le h-an­
sazioni, faeilitanc10 il c'ambio tanto ('on l'unità dell'argento quanto 
('on le monete di bronzo, 

In qlwsto importante arti('olo la grand!:' eultura storie a e numi­
smatieH dPll'A, ha modo di mallifestal'Ri e di l'ifulgere pienamente. 
Ci sia C01l('!:'RRO di fdieital'('elle ('011 quello ('he è il nostro Rtimato ed 
amato :\Illt'stl'O, 

E, B~~!{KAREGGI 
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CONGRESSI 

I L l I COI\G1m~so DEL Ct;XTRO 1 NTERN.\ZION.~U; DI S'ITJ)I Nl" :\lISllIATICI 

1Jl 1\ APOLI. 

Sul tema «La mOlJetaziolle HreaÌea di IIiuJerH fino al 472 a.C. » 
il Centro Internazionale di Studi Numismatiei ha organizzato H 
Napoli, llPlla sede di Yilla Li,-ia, dal Hi al ID Aprile scorso, il suo 
speondo Convegno. 

Hanno partecipato a Ua manifeHtar.ione, che è Htnta egregiamente 
Ol"ganizzata dalla Prof. Breglin e dai membri del Comitato Direttivo 
del ('enh-o, poeo meno di cento Htu(liosi, italiani e Hh-anieri, eon una 
larga rappresentanza di soprintendenti e ispettori alle Antichità, eli 
doeenti uni,-el'~itari, di direttori di mUHei e eenh-i numismatiei, eli 
studiosi di ehiara fama internazionale. 

Xel conIo delle riunioni di lavoro, SOllO Htate pr('~entate e discusse 
le ~eguenti prineipali l·elar.ioni: 

da Kraa~', dell'AshmoleHn 3luseulll di Oxford, HU «La eoniazione 
areaie<1 eli Himel'a sino nl 4~3 a.C. » ; 

da .Jenkins, del British 3Iuspum, su «IIimel'a: le monete di tipo 
akragantino » ; -

dn Breglia, dell' Uni,-('rsità di Boma, ~u «Pl'oblemi aperti (lalla 
tipologin monetaria (li HimerH»; 

da Yallet, delI' Uni"er~ità di Parigi, ~u «La rappresentazione del 
gallo nella eeulIniea » ; 

(la Pm'ise, dell' Gniversitù (li Homa, ~u «Xot(· metrologiclte sulla 
moneta (l i II imerH » ; 
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dil Xaster, dell' Fni"ersità di Lonlllio, su « La tecnica delle monete 
arcaiche di HimerH»; 

dil E, Boehringer, 11('11' Istituto An:heologieo Germanico, su «La 
cirC'olazione delle monete di Himera » ; 

da Tusa CUÌl'oni, della Soprintendenza alle Antichità di Palermo, 
su «RinYenimenti monetali ad Rimera e nel suo territorio»; 

da Adriani, dell' Uni\'ersità eli Napoli, su «Rimera e i risultati 
dei nuo"i sca \'i » ; 

da Manui, dell' Uni"ersitù di Palermo, su « Rimern nella leggenda 
e nPlla storia », 

Presiedent la Prof. Bn'glia, dil·ettrÌ<.:e del CenÌl'o, C'oadiu"ata 
dalla DI'. Puolini Pozzi e da un gruppo di C'ollaboratori. 

Com'era facilmente pre\'edibile, eonHiderata la almeno apparente 
limitatezza del tema di questo Ht:'condo Convegno, le relazioni e le 
diseussioni ehe ne sono seguite hanno di molto allargato i confini del 
tema proposto, innldendo tutto il l'i eco connesso storico elle accom, 
pagna la monetazione arcaica imel'eHP, presentando altre interessanti 
affinità o parentele eon quella monetazione e con la sua tipologia. 
affrontando appassionanti problemi di cronologia storica: per cui il 
COl1\'egno ha efficaeementl' l'i affermato e eonsolidato gli scopi per eui 
è sorto e opera il CenÌl'o Internazionale di Studi Numismatici. Ciò 
è tanto più importante se si tiene conto che le manifestazioni, in 
Italia e all'estero, intese a \'alorizzHre e a diffondere gli studi numi­
smatici, nonchè Il creare occasioni di in('ontro tra i cultori di questi 
~tudi per facilitare lo scambio delle rispetti\'c esperienze, sono state 
sin qui e ('ontinuano a l'imanerp e('('ezionalmellte l'are. Yiene vera­
mente da ehiedersi come sia possibile ehe tante benemerite istituzioni 
numismaticlH:', sparse un po' ovunque e universalmente note per la 
importanza della loro organizzazione e per i mezzi a disposizione. 
non diano mai, o quasi mai, vita a manifestazioni, quali simposi. 
C'ongressi, esposizioni o altre o(:easioni ndide di inC'ontri, limitandosi 
alle loro riunioni interne di la\'oro e alle loro as~emblee annuali. Una 
eccezione a questo rilie"o può essere invocata dalla Commission In­
ternationale de ~umismatique: ma si deve ricordare che il suo eon­
gl'es~o periodico, che è la mas~ima manifestazione al più alto livello 
in eampo llumismatieo internazionale, aHiene ogni sei anni (l'ultimo 
ha a nlto luogo a Copenhagen nel 1 !)()7, e il prossimo è previsto a 
Xe\\' York nel 1!)73). 

Ya quindi lodato, anehe qui, lo sforzo e1w affrontano il Centro e 
i ~uoi dil'igenti e ~ostenitol'i per dal' vita a un più \'Ì\'ace dialogo fra 
i cultori di numismatica, in ogni settore e ad ogni livello. Ciò ehe 
oggi ancora manca è la diffusione, se non proprio la volgarizzazione, 
di questo dialogo al di fuori della c('rchia ancora oltremodo ristretta 
deg-li iniziati. Manca inoltre la confluenza del pensiero e delle atti-



dtù di tutti i settori opel'anti: docenti (' allied, soprintendenze e 
musei, studiosi, collezionisti, amatori in genere di scienze llumisma­
tidle, 110n si cOllmwono e non si pra ticHno e, pur ammettendo e cri­
ticando questo negativo stato di cose, non prendono iniziative per 
stabilire contatti e aHim'e le rispetti\'e possibilità verso una formula 
collnhoratinl che )1(' ndorizzprpbhp altanl('ntl' i meriti, con vantaggio 
gpnernle. 

In margine al C011\'egno, SOIlO stntl' organizzate (lal Centro e dal 
Museo Cideo Filangeri una visita al Museo Cor'reale di Sorrento e 
un 'a ltra agli SCH\'i di Ereolano. 

Gli atti del C011\-egno saranno pubblieati e diffusi a eura del 
Centro. Tutto il materiale documentario relath'o al tema del Conve­
gno resta in dotazione a I CentI·o, a disposizione degli interessati: 
seeondo il programma snggimnenft' costrutth'o pre\'isto dalle sue 
norme statutar-ie. 

A. MORETTI 

II, I RnlPosIO X(·~JIfDl.\'1'ICO SLon;xo A PTU.T. 

Dal 22 al 24 settembre 1 !)G!) si è tenuto a Ptuj, la romana Poeto­
rium, in .Jugoslavia, il primo Simposio ),Tumismatieo Sloveno. Il Con­
gresso, organizzato dalla Società Archeologica SlO\'ena in occasione 
del l!)()()O annh'ersario della fondazione della eittù di Ptuj, ha avuto 
per tema: «Gli an-enimenti nstoriei nel bacino del Danubio e dei 
Balcani alla luce dt'lle l'missioni monetali e dei ritronunenti del III 
(' ] Y s('eolo ». 

I hwori del Convegno, al quale hanno par·tecipato studiosi jugo­
sla\"Ì e stranieri, si SOIlO articolati in dieei relazioni prineipali affidate 
rispettivamente a E. Pegan (Luhiana), RA.G. Carson (Londra), V. 
J(ondié (Belgrado), G. Gorini (PadoYa), D. Rendié (Zagabria), H . 
.Tungwirth (Yienna), J. Lallemand !Bruxelles), A. Jelocnik (Lubiana), 
H. Kiitmann plonato di BaYiel'n), )1. Vasié (Belgrado). 

E. P<:'gan ha lumeggiato bre\'emente la storia della probabile 
zecca di l'oetodum, eui si possono attribuir<:' alcuni l'ari aurei cb 
Yespafliano (RIC. 2(0), rim'enuti nella zona insieme ad alcuni denari 
ma amlati dispersi. Suecpssinlmente R.A.G. Cm'son ha passato in ras­
spgna, eon eompetenza l'd acume, le emissioni di Siscia, mettendole 
in relazione alle vicende storiche ed economiche del tardo terzo secolo. 
Inoltre riprendendo gli studi dell' Afoeldi, ha suddi\'iso le emissioni 
in gruppi in base ai segni di zecea e ai mar'chi di officina. La rela­
zione di V. Kondié, ha invece parlato diffusamente della zecca di 



rimillacill1n, Roprattutto in rt'laziOllP ai rihonlllH'nti monetali re­
('enti. G. Gorini ha illuRtrato un ripm;tiglio dP! III secolo di prove­
niellza istl"iaIHI, ora al .;\Im;po Bottaeill (li ]';1(10\":1. D. Hendi«\fioce­
Yié ha passato in l"<lssegna le emissioni riferentesi all' Illirico, cioè 
con le leggende: EXEHCITV8 DAL:UATICVM, EXEHCITV8 INLY­
]{ICY8 (Tnliano Deeio, HIC. 10~), OENIY8 EXEI{C. ILLYRICIANI 
('1'. nt'cio, JUC. Ili, 18, 1O:~, 1(5), GEX. ILLVRICI (T. Deeio, RIC. 
15). Attestanti una 1H"l'senza dell' idea dell' Illirico nnche quando non 
esiRte\":\. una prodncia con qllE'sto nome. H .• lunp;wirth, nel riferire 
Rugli scavi di Erla, a lO km. da Dauriac/IIn, ha messo in particolare 
luce i l·itronlmenti monetali ha i quali acquista un significativo inte­
rpsse un tesoretto di etù traianea. A .. ldo('llik, ha cercato di tracciare 
Illl quadro eronologico delle emiRsioni dplla prima tetrarchia nella 
zecca di 8iscia, aggiornando in parte la eronologia proRpettata dal 
8utllPrland (I{ I Co Vl). Di p:nticollll'P impep;no è stata poi la relazione 
di )1. Vm;ié (']W ha illustrnto i ritro\"llmpnti monptali dd ppriodo 
24!1-254 al Museo Nazionale di Bplgrado: da segnalare un ripostiglio 
di 8ikilin eIw tprmina nel 247 e due contemporanei, di Dobri Do 
(1260 pezzi) e di Niska Kameniea (:2:200 psemplari) cile l'i datano al 
:2li4. Ha complptato il qunelro delle )·dazioni la lettura dei contributi 
eli .1. Lallemand su « Le prime emissioni monetali del regno congiunto 
di Valpriano e G·allieno» e di H. Klitmann su di un tentativo di 
datazione degli «Assi di Augusto eOIl la Vittoria », impoRsibilitati 
ad intpr,·pnire a l COI1Vl'gllO. 

Hanllo poi animato la diRCURRiOllP altI·i intel'\"enti, tra i quali 
segnaliamo quello di Z. Suhie, sulla storia di Ptuj, di A. Keramid­
tie\" sui ritronlmenti monetali nella )Incedonia jugoslava e cIel prof. 
GprassimO\' di 80fia sui ritrovamenti in Bulgaria. 

Calda e RignOl"ile l'ospitalità, perfptta l'organizzazione ehe ha 
potuto contare snll'opprositù (li E. Pegnn, lo spirito Yivace del dr. 
Petru e la gentilpzza delle gionmi signore cll(' hanno fatto da guida 
ai congressisti nella Yisita nIle vHl'il' loealità arellPologiehe della 810· 
ypnia. Infine i lavori se1entifiei del Congresso sono stati degnnlllente 
integrati da una mostra areheologiea a Ptuj e da una interessante 
('sposizione lllunismaticH al )luseo Xazionale di Luhiana, allestita con 
competenza ed pleganza da E. Pegan e A .• le10(\l1ik, sotto il patrocinio 
del Direttorp clel )Iuspo prof. Kasteli('. l'n'altra nota, poi, che farà 
eertamente piacere: gli Atti del Simposio, saranno pubblicati e si 
spera ehe questo Convegno possa in futuro eSRel·e ripetuto, per gli 
indubbi nmtaggi Rcientifiei ed umani ehe seaturis('ono dal eontatto 
tra studiosi di din'rse lIazioni impegnati in una stpRsa rieel'cH. 

G. GORIXI 



LAUREA HONORIS CA USA 

Il 28 llo\'embre 1969 l'Unin>l'sità di Basilea ha conferito al cav. 
Athos )IoreHi di BellinzonH la laurea honoris causa in lettere e filo­
Rofia - 8ezione scienze storiche. 

Al dott. )IoreHi, aHi\'o collaboratore e membro del Comitato 
COllRUlti\'o della 110;:;tra RiYiRta, le feliritazioni più v1\'e e più cordiali 
della Direzione e della ReclaziOll!'. 

INSEGNAMENTO UNIVERSITARIO 

DI NUMISMATICA 

PreRso l' lJnivl'l'sità di Padont -- facoltà di Lettere e Filosofia -
sono state discusse, relatore il Pl'of. E. Bernareggi, le seguenti tesi 
di laurea in Numi8ll1atica: 

ARIC() MARIA GRAZIA: Hilie\'Ì estetici e tipologici sulla 1l10netazione 
(li Fnustina Madre (10:3/110). 

BERXARDI CLIZIA: Specie monetifOl"mi non 1l100wtali; tessere e ni­
keteria (110 e lode). 

223 



BIAKCO IijNRlco: La monetaziOlIP di Vespasiano (110 e lode). 

CAXESTRAHI ANNALIS.\.: I Contol'niati (110 e lode). 

CESTOKARO GWREl'l'INA: La mOlletnzione di .Tulia Domna (110/ 
110). 

FLOHIAX GIO\'ANNI: La tipologia dei Rm'l'sci delle monete di Ne­
l'OIle (103/11 O). 

FRAXCHIXI ~L~RmLLA: La monetazione di Salonina (101/110). 

SECHET GRAzmLLA: Sturlio tipologico dl'lln monetazione di Sabina 
(108/110). 

SILVESTRI ALBERTA: Su11l' monete con l'effige di Antinoo (100/110). 

Agli esami della sessione l'stiva ed autunnale del primo corso 
ufficiale di numismatica tenuto dal Prof. Bel'nareggi presso la facoltà 
di Lettere e Filosofia dell' Università statale di Milano, nell'anno 
accademico 1968/69 si sono presenta ti 393 studenti: 339 sono stati 
approvati (18 con lode). 



NECROLOGI 

Barone CAULO DE GHISLANZONI 

Si è spento a Milano il 20 ottobre 1969 il Barone Carlo De Ghi­
slanzoni, membro della Società Numismatica Italiana da 27 anni. 

Era nato a Milano nel 1901. Numismatico colto ed appassionato, 
si era formato una solida competenza, specialmente nelle monete di 
zecclw italiane, a lìa scuola del Dotti. 

Sempre presente alle riunioni della Societi\ e alla pubbliche 
aste, era tenuto in grande stima da tutti i colleghi, che troVlwano 
in lui un cortese signore di vecchio stampo, prodigo di consigli e di 
HutOI"eyoli pareri, anche nella risoluzione dei più difficili problemi 
numismatici. 

La Ri\"ista Italiana di Numismatica lo ricorda con "i"o rimpianto. 

V. D' IKCF,RTI 





MONETE, INEDITE UNIOHE O RARISSIME 

APPARSE IN ASTE PUBBLIOHE 

DURANTE I L 1969 

Anzichè elencare come di consueto tutte le aste pubbliche venute 
a nosÌl":l conoscenza durante il H160, abbiamo pensato quest'anno di 
segna lare solo monete che per la loro rarità riteniamo particolar­
mente interessanti e meritevoli di essere citate e che figurnno nei 
cataloghi di astt> puhbliehe C'hp ci sono pervenuti. 

117 

K BODRGEY e E. PAGE - Parigi. Il 2;1 giugno 1060 è stato venduto al 
n. 117 un «Louis aux palmes» di Luigi XVI) descritto come 
«moneta di una estrema rarità e probabilmente unica ». E' pure 
indicata nella descrizione una nota di V.G., la quale dice: «Prova 
inedita con la data sopra la corona, e la leggenda in piccoli carat­
te ti ». Questa m011Ptn ha raggiunto una quotazione di 33.000 fr. fr. 
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318 

FINAR'I'E - Mihll/o_ ln un'asta pffpttuata il :1-4 giugno 1!)G!) figlll'a fra 
le mOIlPtp di Gel1m'a al n. :~1 R UI1 geno\'ino attribuito a Teodoro 
II Jfarchc8(' di .1I0njcl'/'ato (140!)-141:3) eome «moneta di gran­
dissima ral'itù e mai apparsa in asta pubblica ». 
~ ella stessa asta figura a l 11. i122 una moneta da l1/~scudo largo 
di (l-enoY<l ('on la -Vergine, descritta dalla Fiwll'te come «1tnico 
esemplarp noto ('on la data (Id 1 G50 ». QllPstO esemplare ha rag­
giunto in asta la cifra di 2.!J50.000 lire. 

GU}NDINIXG & C'o. - Londra. In una pi('('ola asta del 19 marzo 1969 
figura al n. ;~1() come « esemplare wl.ico» un «Pattcl'n Crown» 
di Gi01'[fio Il [ del 1 R18 coniato in metallo bianco (Incisol'e Pi­
strucci). Questa moneta ha l'aggiunto il prezzo (li 200 sterline. 
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189 

In un'asta successinl an-enuta il 17-18 giugno 19G9 fu wnduta 
una collezione importante di denari imperiali romani, Al n, 189 
è descritto un dennrio di UTaudio I (41-54 d,C',) ('on la testa del­
l'imperatore a d.; al R/ leggenda entro ('orona. 
Questo esemplare è (lesCTitto ('ome «pl'oba hilmente -inr,dito co­
niato in argento ». 

~ella stessa asta figurano altre monete descritte come «probabil­
mente inedite », fra le quali, al n. 217 un denario di N C1'011,C con 
la tpsta dell' imperatore a s.; R/ la Salute seduta a s.; al n, 250 



1111 dewlrio di GaIba ('011 la tel';ta dell' Imperatore yolta a d., al 
Hl la Virtù in piedi a 1';.; al Il. 252 un altro denado di Galba con 
tt'l';ta dmuta della Yil'tù a r1., al RI la leggenda -GALBA­
DIPER- e l' Imperatol'e a eayallo a s.; al n. 328 un denario di 
Fcspasiano con aquila sopra un cippo e COS V; al n. 329 un 
rlelHll'io (li 'l'ito con la Sicurità seduta a s.; al n. 335 un altro 
deIHu·io di Tito ('on la tI'sta dell' Imperatore a s., al Hl Venere 
l';tante a d. appoggiata ad una colonna; al 407 un denario di Do­
miziallo ('on 3IinelTa a d.; al n. 556 un denario di Antonino Pio 
con la testa dell' Impemtol'e a s., al TII la Felicità stante a s. 

l'r('l';so la stessa Ditta Glendining & Co. di Londra, ebbe luogo il 
20 e 21 no\'emlne l !)6!) un 'altr'a importante asta di monete impe­
riali romane e bizantine. Il catologo descrive particolarmente 
una noteyole sel'ie di denal'i e antoniniani imperiali, fra i quali 
figurano jlm'p('('hi esemplari indicati nel catalogo come «proba­
bilmente inediti o unici ». 

77 

Al Il. 77 è descritto un denario di 'l'raiano con ritl'atto dell' Im­
peratore yolto a S., al TII il Genio stante a s.; al n. !J!J un denario 
di Antonino Pio pure l'OH testa dell' imperatore volta a s., al Hl 
Genio stante a s.; al Il. 107 UH denario di Marco AU1-elio sempre 
('on testa \'olta a s., al RI 3!inernl stante a d.; al H. 243 è de­
seritto un :mtoniniano (liF'ilippo II con busto radiato dell' Im­
pel'atOl'e a 1';., al Hl la Feli('ità stante. 
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Al n. 2HG figul'<1 un antonilliano di Yittorino con busto radiato, 
corazzato dell' Impel'atore a s., con lancia e scudo, al Hl la Pietà. 
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Al n. 388 è deRCTitto come seeondo t'Remplare conosciuto un anto­
niniano ('on i busti uniti di C(/1"a'llsio, Diocleziano c ilfa88imiano 
Ercole, al RI la :\Ioneta stante. Questa moneta è stata venduta 
a 260 sterline. 

Al n. 838 un antonilliano di A.llctto particolarmente interessante 
per il busto dell' Imperatore elmato, radiato, corazzato e armato 
di scudo e lancia, al RI la Pron-iclenza stante. 

Al n. 485 una miliaresia di Eudocia (moglie di Arcadio) con 
busto drappeggiato e diademato a d., al RI monogramma P - X 
entro corona. Questa moneta ha raggiunto il prezzo di 1900 
In questa asta furono yendute molte altre monete già conosciute 
ma di notevole rarità, citiamo ad esempio: 

n. lO denario di Labieno venduto a 1550 sterline 
» 18 » » Caio Antonio » » 750 » 
» 65 » » Dom.itilla » » 1650 » 
» 81 » » Plotina » » 510 » 
» 82 » » ;l[(/l'cialw » » 900 » 



n. S" .:> denario di Jlntidùr venduto a 750 sterline 
» 140 » » JIanlìa Seantill(/; » » 360 » 
» 141 » » lJidia Clam » » 220 » 
» 143 » » PC8ceunio Niger » » 460 » 
» i)'l>"" 

~.-,.) antoniniano » 'l'ra IUjuilliua » » 1000 » 
» 260 » » Coni clia S1(1)el'((; » » !)20 » 
» 461 solido » A1.:ito » » 1200 » 

443 

AIJOLl'H HESS - A.G .. LI/centa. Nell'asta del 24-25 aprile 196!) di mo­
nete l'omane, fu venduto al n. 443 del catalogo un antoniniano 
inedito di Otacilla Secem con Imsto volto a d., al Hl 1'Impera­
tore Filippo a cavallo a s. 

Au 

499 

Al n. M)!) fu venduto come inedito e unico, un aureo di Claudio II 
il (Jotico con testa dell' Imperatore a s., al R/lUarte in corsa a d. 
('on lancia e trofeo. Questa importante moneta ha l'aggiunto la 
cifra di uen SO.OOO fr.s\'. 

Al n. 513 è descritto come «inedito e trnico » un antoniniano di 
Bono8o con uusto dell' Imperatore a d., al RI soldato stante. 
Questa moneta fu venduta a S500 fr.sY. 
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Presso la stessa. Ditta Adoll'h Hess - A.G. di Lucel"lla fu \"enduto 
il lI-1S-H) giugno 1969 una noteyole ser·ie di monete del Sacro 
Homuno Impero. SOllO da notarsi nel catalogo alcune monete 
inedite ha le quali: 

Al n. 115 è descritta una moneta da 10 ducati (1612-1619) di Jfat­
thias II coniata a Vienna. Questa moneta fu venduta a 16.000 
fI". sv. 

Al n. 246 è descritta una mOlleta da 10 ducati, 1672 di LeolJoldo I 
coniata a Gmz. Questa mOlleta fu yenduta a 7600 fr. s\'. 



263 A' 263 A' 

Al n. :W;-l figma una moneta <la ;~ ducati 1655 di Lcopolrlo I co­
niata a Breslau. Questa moneta fu venduta a 4900 fl·. SV. 

362 N 

Aln. :362 è descritta una moneta da 10 ducati di Cado VI (1711-
1740) coniata a Kremni.tz. 

389 N 

Al Il. HR!J è descritta una moneta da <J dueati 1727 sempre per 
Carlu T'I) coniata a Siebenburgen. 

233 



498 A' 

Al Il. 4!J8 è dp~,writta una 1ll00Ieta da 6 dueati 1761 di .llarin Te· 
1'('8((, l'oniata a Kal'h;IHll'g. Qupsta 1ll00lPta è inedita, come multi· 
pIo da fi du('ati su modulo da lO ducati. 

194 

Ku;"n t'XD ;\IeNu~x - A.G. - LI/fjallo. Il 2!J-30-31 maggio Hl6H fu ven­
duto all'asta pubblica una l'ollezione eli monete YaI'ie fra le quali 
al n. 1!l4 del catalogo, è deseritto un medaglione di bronzo inedito 
di Faustilla JfacZ'/'p, con bllRtO YPlato a cl., al RI CONSECRATIO. 
Figurazione allpgol'ica di Faustina in yolo seduta su aquila. 



MUNZBX {TXIl ì)hDAILU;X - A.G. - l:osi!ca. In un'lu-ta che ebbe luogo il 
9-10 maggio 1!)(j!) fu l'm;ta in n'mlita una collpzione ricl'a di mo­
nete piemonteHi. Xpl catalogo è deHeritto fra le mOllPte di Frinco 
al Il. 108 Uli Hesi1l0 tilJO Shasburgo. 

Kello HteHHo l'atalogo figura al n. 148 eOIlle moneta «unicu c irl-c­
dita» un mezzo tnllero di Paolo Fe1"}'(,1'o Ficschi (lG2!J-1667) per 
~IesHel'Hno, ehe ne rHppresenta il busto a d., al RI sole raggiante 
in zodia co. 

HANH :\1.F. SCHCLlIIAX - Xe'IL' York. -ena importante collezione ricca 
di monete rare l'omane e eoloniali romane fu yenduta in asta 
puhblil'a in due ripresp. Xella prima asta effettuata dal 6 al 15 
giugno ] !)()!) fmono H'IHlute monete l'olonia li romane descritte 
molto nl'eurHtamente nl'l eatalogo. Fra di esse figurano vari esem­
plari elnsHificati come il/editi o unici ma che in parte però non 
fm'ono illushati sulle h1\"ole. Solo gli esemplari più importanti 
l"isultano illustrati, purtroppo non molto chiaramente: elen­
('hiamo alcune monete ehe ci sono sembrate maggiormente inte­
ressa n ti. 
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X. 47H. :\It>daglione in hrollzo di A ntol/illo Pio (188-lGl) coniato a 
Pautaliu unitanwnte al procom;ole Pompeius Yopiscus. Busto 
(lrnppegginto dell' Imperatore a d., Hl Ercole e l'Imperatore su 
enrro tI-ionfale trainato da lt>oni n d. accanto ad altri personaggi. 

X. 14GO. :\IedagliOlw in hronzo (]i FalcJ"ÌaJ/o (253-2GO) coniato a 
.1/iti/cl/c. Busto drappegginto (lell' Imperatore a d., RI Esculapio 
stnnte fra Dionisio e PoseidonE. 

X. 178G. :\Iedaglione in bronzo di Settimio Bercl"O (Hl3-21l) co­
niato ad A ttaleiu. Busto drappeggiato (le11' Imperatore a d., RI 
YittOl"ia ad ali spiegate fra Cm·aealla e Gda. 

X 17!)8. Medaglione in hronzo di Gonlial/o III (238-244) coniato 
a Germe. Busto drllPlwggiato dell' Imperatore a d., Hl Ercole 
eon danl cOl·ieato su di llli leone al pnsso a d. sm;tiene con la 
mano d. llll fanciullo seduto sul ginocchio d. 

X. 2222. Antoniniano di Caracalla (HlG-217) coniato a Tal'SO. 

Busto radiato dell' Imperatore li d., Hl l'Imperatore stante inco­
umato da figura femminile. 

~"ella secolHla asta al Il. JJ!)3 fu n'llduto un antonilliano aUri­
lmito all' Imperatore "tu)"eolo (2G7) che rappresenta il busto ra­
diato (lell' Imperatore a d., Hl EI·cole e Ninfa stanti sorreggono 
un alhe1"o. 



237 





NELLA SOOIETÀ NUMISMATICA 

l'rALIANA 

ADUXAXZA l ::\JAm~O 1nGD DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

Sono p)'pi'ienti tutti i suoi memln·i. 

Il Consiglio l·p))(1<:> omaggio alla l11Pmoria degli associati deceduti 
Bal'HnOwi'iky ::\liehele, :Kieo(lemi p1"of. Giorgio, Magli gl'n. Giovanni., 
Azzilli ing. Azzo. 

V pngono aceolt<:> le seguenti domande d'<li'ii'iociazione ordinaria: 
Pai'ieali 1"ag. Vito, Gl')1P1"nli Sergio, ìUarehesi Gino, Boffano dr. Giu­
i'ieppe, Bettinelli Camillo, Campana d1". ALLerto, l<'allani dr. Giorgio, 
Riccio tell. eol. Antonio, Murè (h. Luigi, Barcellini dr. Orazio, BOlloli 
d1". rag. Luciano, De Vito dr. Gionwnino. 

PrelHle atto clell'Hn-enuto passaggio dell'associato Crippa Carlo 
da i'ioi'itenitol'e a vitalizio, llonehè del pasi:>aggio dell'ai'ii'iociato BeHoni 
dr. Ge1"olamo da sostenito1"c a o1"dina1"io. 

P1"ende atto delle dimissioni degli associati Pedrazzoli ing. Ugo 
e Angiolini dr. Siro. 

Adotta, a sensi dell'HL 12 dello Statuto, il proyvedimento della 
eaneellazione nei confronti di num. 12 ai'isociati 1"enitenti al paga­
mento di quote scadute. 

239 



Decide (li consf'l"'al't' il prpzzo fIi L. 5 mila per il fascicolo RIN 
1 !JGR e per quf'lli successi "i. 

])PliIH'l'H di tf'Ull'Oranf'alllf'lltp sosl'Plldf'I'l' le maniff'stazioni presso 
la sf'de m;sociatinl eORtituite dalle l'RI)()Rizioni di monete in vendita. 

Con riff'riulf'nto n r;\('comalHlazionl' dell'aRsociato dr. Pellegrino, 
Rtatn. fatta lwll'ultima ARRf'mhlpa, vipne incaricato il COllRigliere Pe­
tJ-off di lHelHlf'l'P contatto con il dptto al fine (li patrocinare presso la 
AnllniniRtJ-aziOlH' 1'rO\'incialp di ~Iilallo l'nRRPgllHzione (li un contri­
lmto. 

Viene a])])rOn1ta la ])roposta del Bihliotpcario dr. Rago per lo 
acquisto dpl "01. I e II dell'oppra di .T. :.\1 a Z<1 1'd, HiRtoire mon. et 
llmnism. contpmp. 

ADUXAXZA ]5 APRILE 1!JG9 DEL CO::\fSIGLIO DIRETTIVO 

Presenti tutti i mf'mbl'i del ConRiglio, mpno il PreRidente Crema­
Rchi, giuRtificato. Yif'lW Rllrrogato in a(lunanza dal Vicepl'eRidente 
Leuthold. 

Il Consiglio accoglie la domanda di associazione ordinaria dello 
Studio XumismatÌ('o Baranowsk~". 

Adotta, a RenRi df'll'art. 12 dello Statuto, il pron-edimento della 
cancf'llazione ]]pi confronti di aRsociato l"f'nitente al pagamento di 
quote scadute. 

StabiliRce che l'ARRemblea ordinaria annuale abbia luogo in 
prima com'ocazione per il 8 maggio p. Y., ore lO, pd in RPconfla com"o­
('azione per il 4 maggio p.L, ore lO. 

Pptroff informa dpi contatti m'uti presso l'Amministrazione Pro­
Yincia le di Milano per l'otteninwnto di un contributo. 

Leuthold esibisce al Consiglio, illllRhalldoli, gli schemi del Bi­
lancio Consunti,·o ] fHi8 e df'l Bilancio IH'e"entivo 1!JG9, approvati dai 
Sindaci, da sottoporre all'appronlzione dell'Assl'mblea eOllvocanda 
come sopra. 

Il Consiglio decide ehp la Soeietà Numismatica Italiana ed il 
Circolo :Numismatico Torim'se si eonsidprino reciprocamente associati 
dal 1!J5G al 1!)G8, ma paghino le rispetti"e quote d'associazione a far 
tempo dal H)()!J (quota annuale de] Circolo suddetto di L. 5 mila). 



ASSEMBLEA ORDI"KAHTA 4 MAGGIO Hl69 

Sono preHenti nella HPde m;sociatinl in jIilano, Via Orti 3, a 
HPgnito di ill\'iti diramati ad ognuno degli associati, num, 28 di essi, 
ha eui 8 portatori di altrettante deleghe, quindi essendo rappresen­
t,lti iII AHHPmblt'a :Hi aHHoeiati, in essi compl'eHi Ì membri del Consi­
glio Dil'etti,'o, 

Per H('clamnziolle f> (leHigllato n pI'PHiedere l'Asspmblea l'assodato 
('a,', rag, Athos lUol'etti. 

L'Asspmblea appl'o\'H all'unanimità il n'l'baIe della sua prece­
dente adunanza 7 apl'ile 1!)68, 

Il l'n:'Hidente della Società Cl'emaschi legge la relazione sull'at­
ti\'ità assoC'intin1. s\'olta nel 1968, In essa è fatto cenno al mancato 
illeusso eli troppe quote assoeiati,'e ed al l'elativo defieit, che avrebbe 
potuto an're gl'<wi ripel'cussioni sull'andamento amministrativo clelIa 
Società, l'ile,-anclo che ciò non è accaduto in grazia elel provvidenziale 
concol'SO di volontarie elm'gizioni di generosi assoeiati, venute a col­
mal'e una Ìngiustifieabile perdita seeea, 

«.:\Ialgl'ado tutto l'atti\'ità associati m nel 1968 (prosegue la rela­
zione del Presidente) è fOl'se stata anche più intensa che nei prece­
denti anni, Difatti la Società nel Hlfi8 ha potuto distribuire agli asso­
ciati, oltl'eehè il fascicolo annuale della Rivista (per il 1U(7), il vo­
lume, curato dal Dil'ettol'e della Rivista Prof, Berllareggi, con l'Indice 
degli Hcritti eli numismatica, sfl'agistiea e glittica apparsi nella Rivi­
sta llell'ottHnteullio 1!J88-1!)(j7, Pure nel Hl(j8 è stata gl'atuitamente 
dishilmita agli aHsociati la medaglia el'argento a eclebl'azione del 7Go 
n liDO (li fondazione della Soeietù, 

«Nel 1968 la Società ha cel'cato di l'affittire i rappol'ti tra gli 
associati, pl'omuo,'enclo pl'esso la s(:'cle associatinl disciplinate mostre­
mel'C'ato eli monete, nonchè \'isite a collezioni pubbliche ecl a mostre 
numismatiche (al Museo Correr di Venezia, al Mnseo Bottaein di Pa­
donl, al Haelullo Numismatico eli Torino), 

«Nelle possibilità di bilancio (conclude la l'elazione) si tratta 
per il futuro di mantenere il ritmo delle l'ealizzazioni del 1968, pub­
blieando soprattutto la pre\'ista s(:'('onda parte dell' indice, relativa 
agli HC'ritti di medaglistica, Il che è nei programmi », 

La relazione del Pl'esidente sull'attività assoeiativa 19G8 viene 
appl'O\'ata all'unanimità, 

SueceHsinlml'nte il Yieepresidpnte Leuthold illustra C'ongrua­
ml'nte il Bilaneio Consunti\'o 1 !HiR l'cl il Bilancio Preventivo 1969, che 
vengono appro,'ati all'unanimità, su HHtensione, peraltro, a scusi eli 
Statuto, dei membl'i del Consiglio presenti. Gli anzidetti documenti 
sono riportati qui in appresso: 



BILA~CIO CO~SUNTIVO HIG8 

Entrate: 

Quote assoeiatirp 11nnuali L. 
Quote associatin' ritalizie » 
Contributo <h'Ilo Stnto » 
Interpssi bancari » 
Vendite puhblicazioni e med. commemoratire » 
Contributi » 
Pubblieità R.l.X » 
Seonto cassa fn tture » 

1.451.300 
375.000 
143.V50 

3.410 
3G8.33V 
305.000 
418.340 

23.5GO 

L. 3.088.8V!) 

242 

Stampa R.I.N. HlG7 ed estr-atti 
Medaglie commemorative 75° 8.KI. 
2 rate mutuo 
Spese eondominio 
Acquisto libri numismatiei e seheclario 
Postali, eancelleria, pulizia loeali, varie 
Assicurazione incendio 
Imposta pubblicità 

Avanzo esercizio 

L. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

L. 
» 

L. 

1.320.3GO 
4!)5.000 
214.7!)7 

124.250 
10G.500 
421.970 

10.936 
27.740 

2.721.553 
3n7.:Wl 

3.088.899 



BILANCIO PREVENTIVO 1969 

Entrate: 

QuotI' aRRociatin' 1969 
Pr('\'isiollt' d'incHRRo quotI' arretrate 
Contributo dello Stato 
Yendita pubblicazioni e medaglie 
Pubblieità RI.N, 
Sopra n'l'n ienze atti \'1.' 

Uscite: 

CORto «Indi('i » Rtampati nel 1968 
Costo RI.X, 19(j8 ed eRtratti 
Rate mutuo 
SpeRI.' condominio e riscaldamento 
PORtali e spese generali 
ARRirurazione incendio 
Acquisto libri e materiale di studio 

L. UWO.OOO 
» 300.000 
» 140.000 
» 450,000 
» 550.000 
» 200.000 

L. 2.940.000 

L. 728.000 
» 1.300.000 
» 220.000 
» 1;~0.000 

» 450.000 
» 12.0()0 
» 100.000 

L, 2.940,000 

L'Assemblea, dopo inteITenti in argomento dei Consiglieri Leu­
thold, D'Incerti e Rago, ritiene che /Si debba procedere all'acquisto di 
un maggior numero di libri per la biblioteca, e che all'uopo si deb­
bano destinare fondi adeguati. 

Viene raccomandato a l ConRiglio Diretti\'o di caldeggiare presso 
la Direzione delle l'accolte nllInismatiehe milanesi l'alleRiimento di 



mosire per serie o per lwriodi (ad es., della sel·ie milanese eli )Iaria 
Teresa), in modo che in occasione di esse la Società possa organizzare 
\"isit(' ('ollt:'tti\"(~ dt:'gli associati. Yit:'ue parimenti raccomandato al Con­
siglio di organizzare esposizioni di serie moneta li facenti parte di 
collezioni pr-i,-ate. 

In merito il CaL )IOl·t:'tti riferisep ehe il Cent!·o Intprnllzionale 
Ili studi numismatici, di Xapoli, ehe ha tenuto il suo seeondo com-e­
gno dal Hi al IU apl"ile c.a., sta dimosh'ando gnlllde interl'sse nei 
riguardi del eollezionismo p1'inlto. Pertanto l"itil'lIP opportuno che na­
scano l'appOtti di collnbOl'azione tra tale Cenh-o p la Sociptù Xumi­
smatica Italiana. ]n tale l"accomalHlaziOlle eonc()]'(lano il l'rof. Lino 
1-:ossi e l'ing. D'Incerti. 

ADU~ANZA lH :KOYK\IBRE lf)G!l DEL COXSlOLIO T>IHE'rTI\'O 

Sono presenti tutti i suoi mpmbri. 

Essi manifestano il \"Ì,-o cordoglio dplln Sociptà DPI' la morte ele!­
l'associato barone Carlo De Ghislanzoni. 

Il Consiglio esprime al elr. Cesare .J o11l1son la riconoscenza della 
Società )\umisma tica Italiana per la stesUl'u del diligente Indice de­
gli snitti apparsi in RI.N., llell'ottantl'nnio 1888-l!H37, riguardanti 
la medaglistica, inclice che ha potuto essere stampato e distr'ibuito 
in queste ultime settimanp. 

Il Consiglio accoglie le seguenti doman(le (l'associazione ordina­
ria: Florio dr. Franceseo, Blengetto Giuseppe, Ma laguzzi dr. Franco. 

Per motiYi eli economia decide ehe delle recensioni che d'ora in 
poi saranno inserite nei fascicoli annualì del!!1 Hi\"ista si debbano 
stampare estratti in numero sufficiente, a giu(lizio del Direttore, per 
la distribuzione gratuita ai recensori, tutta,-ia s::'lIza oltrepassare il 
numero massimo di 120 estratti. 

Il Consiglio esamina Ulla circolare de] dI'. Sachero, Presidentp 
(lp] Circolo Numismatico Torinese, penenuta anche alla nostra So­
cietà, relativa a ,'enti lata creazione di una associazione dei circoli 
llumismatici italiani, a nu·j sC'opi dichim'ati, tra C'ui quello di atten­
dere ad una pubblieazione pel'iodiea e quello di oppOI'si al diffondersi 
delle falsifieazioni numismatiche_ 

Il Consiglio, con riferimento allo Statuto associati,-o, ed in modo 
pm'tieo]are al suo art. 2, è concorde nell'an-iso che la Soeietà Numi­
smatiea Italiana, prima associazione numismatiea sorta in Italia, 
stante la sua autonomia e data l'efficienza dei suoi mezzi d'azione, 



~opl'attutto della sua Rivista, non po~sa aderire alla rreazione di or­
ganizzazione m-ente finalità che 'sostanzialmente sono già sue, e che 
continuerà a perseguire. 

Ineariea il Presidente Cremasrhi di portare quanto sopra a co­
noscenza del dr. Sachero. 

AD'CXAXZA 1::: DICEMBRE Hl()() DEL CO~SIGLIO UlHETTIVO 

Presenti tutti i suoi membri, meno Uh·ieh Bansn, giustifirH to. 
n Consiglio accoglie le seguenti domande d'associazione: Va resi 

Clelio (sosh'nitore), Baccalaro Carlo (sostenitore). 

Dpeide di riprendere, con le solite modalità, e possibilmente (lal 
genuaio prossimo, le esposizioni di monete in vendita presso la sede. 
Incarica il Segretario Ratto di sollecitare i commer<'Ìanti numisma­
tiei che non hanno ancora potuto presentare in Yiu Orti ::: le loro 
monete, perchè manifestino tosto il proprio gradimento al riguardo 
e, se mai, le proprie preferenze, in quanto accoglibili, eh'ea la data 
dell'esposizione. In base a Ile notizie così raccolte dal Segretario, il 
Consiglio allestirà il calendario delle singole mostre. 

Cremasehi informa il Consiglio di a vere in 'forino, il Hl novem­
bre u.s., presso il Circolo Numismatico Torinese, espletato presso il 
dr. Sachero l'incaI'ico conferitogli in adunanza 1:3 novembre u.s. 

l'etroff dà ragguagli cirea la pratiea, ufficialmente illoltrata, per 
l'ottenimento del contributo dell'Amministrazione l'rovinciale di 
Milano. 

Leuthold infol'ma che la Direzione delle raceolte numismatiche 
milanesi, asseeondando i voti della SO<'Ìetà, sta predisponendo una 
mostra che an-à luogo prossimamente. 

Y ARIE NEL 1969 

Presso la sede associativa il 15 febbraio 1969 la Ditta Santama­
l'ia di Roma ha presentato una ricca ed ammirata mostra di monete 
risenate in ,"endita agli associati. 

Da parte degli associati ~IHl·io HaUo, dr. prof. Emesto Bema­
reggi e della Ditta Santamaria sono penenute alla Società generose 
oblazioni per potenzia mento della biblioteca e per C011('orso nelle spese 
di puhblicazione R.I.N. 1968. 



Suhito dopo l'Assemhlpa tellutasi presso la sede associatinl, il 4 
maggio 1!)69, si sono dHti convegno presso noto ristorante milanese di 
Yia Yittor Pisani nUlllerosi associati, per Ulla rolazione amichevole, 
che si è protratta per qualehe ora, in simpaticissimo clima cordiale. 

L'assoeiato Inof. har. Osear t-h·idl Bansa ha donato alla Società, 
per il suo medagliere dei falsi, le falsifieazioni di varie silique (Co­
stanzo III, Gioviano, Yalentiniallo III, Flavio Vittore, Glicerio, Ante­
mio, Basilisco), nonchè la falsificazione di un p. hr. di Yalentiniano III. 

L'associata Ditta Santamal·ia ha donato alla Soeietà la falsifica­
ziolle di un se sterzi o di Tito. 



PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

1·011l1/1i 

BERNAUEGGI EU:\'ESTO - 18titllzilJlli di ~·IIJ/tililllatic(t - Milano l\!Utl. 

BREGLIA LAURA - T/arte l'OIllWla nelle monete dell'età imperialc - Milano ln6H. 

BR1"XETTI LODOYlCO - Sul caleolo Ili « b » nella battitura nWl/.ctaria - Triel-ite 1\l6\!. 

BRCXETTI LOlJOVICO - LXXX Aetatis SlIa1' - Trie"te 1(l6n. 

CALLl: .JEA:\' l'JEIlIlE - La politilJlte I/wllétairc (/CI! Bmper1'urs HOl/wills c/c 2.J8 
lÌ 311 - Parigi ln6n. 

CIIlCOLO KUMISMATICO 'fORINESE - Curio/litrì e /la{jgi (li Xumi.mwtica - Torino in;;:!. 

CItA ""FORD :.\IrCIlAEL H. - NOli/ali Nepl/ùUwl! Co il/ 1I0ard8 - Londra ln6lJ. 

GASPARIXETTI AXTOi'iIO - Storict della zccca di Bcrgamo - Studio lH'omOl-iSO dal 
Circolo KUlllisllIatieo Bergamaseo - Bergamo 1(l69. 

KAPOSSY n. - llIùnzcn unii mcdamen allsrlcnv Bcrllischell HilitorilicliclI MI/sc'/{m -
Bern 1969. 

l'ELLEGRIXO l!]NZO La carta II/O/lata fiduciaria del Not'ar1'sc /lel 1i('('O/O 8COI"~O -
X m·ara ln68. 

HOSEXTHAL Emc - Fro/n Barter to Bardagli - .J ohanueslmrg llJ6H. 

Ross HOLLOWAY R. - Thc tll irt(,cII 'I1/OlItllS Coilla{jc 01 Hicro/Igll/Oli 01 I::!graclllic -
Deutsches Al'chiiologisches IlIstitut - Berlin llJUn. 
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SIMOXETTI L-C-IGI - MUl/ctc italialle 'II/cdiuct'ali c mode/'I/e - l'a"n ~uYoia 11. II: 
da Vittorio Amedeo I (1630) a Vittorio Emanuele Il (U;61) - Firenze 1!)()8. 

~DlOXETTI LCIGI - 1111mctc italilli/(' III cd iO(,'l'a li (' 'Il/.u(/c/'J!C - l'mm Sll\'oia V. III: 
da Vittorio IDmunllde Il (1861) a Vittorio Elllanuele III (Hl46) - Firenze 
196!l. 

TROXELL HYLA A. - 'l'lIc ]o.'o/'man ])a'l'i8 Cul/cdiull - ~e\\' l'orli: }!)U!). 

Op//8culi cd E8trutti 

Assoc. FILA'!'. E i'lu)(. 'l'IUESTL'IA - -'.J[[ J1u8tra N/lllii8l1wtica - Trie,.;te 1UUK. 

BRU:'iE'1'TI LODOVlCO - La 1Il/lI/l/wluuia 8UttU l'inflll88u Ilci nU8t/'i 8'riluppi 'II/ate­
matici. 

l\l1.:1\A1\I 0'1''1'01\11>0 - LOflU/'iu u difettu di cUllio 811i f,lIiflil/i del l(j;il3 (/ella ZCI'('{/. 
(U Aix (Provenza). 

OHLA:'iDO:'iI MA1\ro - hwel/ta/'io e cla8sificaziu'lle delle mUli etc (/c! !1/1l8(,o "4/'{:lIeu­
luUicu eli A_usta. 

01\LANDONI l\IAHIO - J1u8tra Nwn;,mwtica di Austa (dicelllure 1965). 

UL1\ICH BANSA OSCAR - ],C8 11/'emiè/'c8 éllti88iul/s du trcIIli8 aU/'CII8 (JtI.i-.JI35) 

PUBBLICAZIONI ACQUISTATE 

l!'uCIIS RE:'<A'1'O - Termi'ni 'H Il m is/lt a ti ci : Te(l.-Ifa}" Tfal.-'l'ed. - 'l'rie:-;te l!)US. 

GRIERSON l'IIILIP - Cataloflue u1' t/w Byzanti-ne CO;II,8 'In tlw Dllrn7Ja/'tulI O(lk8 
Collection amI in the WhittelllO're GollecUun - VoI. II: parte I e varte II 
(da Focas a Teodosio III, 602-717) - -Washington l!lUR. 

l\IAZAHD .JEAN - Hi.~tui/'c 111001létai/'c l't 'll.u,mi8mati'lllc (,ollteulpu/'ail/c - Yol. I 
(1790-1848) e VoI. Il (1848-1UU7) - Parigi 1UU;'j e 1U6!l. 



PERIODICI RIOEVUTI 

Al'ìXALI (h;tituto Italiuno (li Xumb,mwtiea - Homa) - faHdeolo ID6::i!67 (12-14). 

AXl'ìCAL HEPOH'l' (A.X.S. Xe\\" York) - fa~deolo l!:)(.iH. 

Ai': ÉHE~1 (Budalw~t) - fa~;eic:olo IDGH (-!::i-4<l) e faHeil"olo IHli!) (H-4S). 

HOLLE'l"l'Il'ìO ì\T~llS;UA'rICO (di L. Simonetti - Firenze) - lO fuseicoli dal 
gennaio al dicemure 196!l. 

RO:\'XEH .TAHHBuC'lU;R (Bonn) - fnsl'icolo I!l67 (1li7) - fa"dcolo IB6H (IliH). 

BCLLE'l'IN DE LA SOC. FHAl'ìC. DE :\'1'~IISìUA'l'HJn~ (Parigi) - lO fa,.;eieoli 
llal gennaio al noyemure I!J69. 

ITALIA Xr~IISìUA'l'IC'A (Ca"teldario) - 11 faseil"oli llal gennaio al (lic. I!l6!) . 

. TAHRBCCH FuR :\'l"~IIS~IA'l'IK l"l'ìD GELl)(n;SCHICH'l'E (~lonaeo) - fa"ci­
eolo I!l6S (XYIII). 

~1I'l'TEILL1:\'GKl'ì DER oi·l'nmHEIClI. l'ìDII S;)IA'l'. GESI';LLSCHAF'l' 
(Vienna) - 3 fascicoli IDm) (XYI: 1-2-3). 

~IOHA YSKÉ XCi\lIS~IATICKÉ ZPRAYY (Brno) - faHeieolo ID67 (lO) - fasci­
colo 1968!G9 (11). 

'l'I-IID XUi\IISMA'l'IC CIHCTLAR (SJlillk & Son - Londra) - 11 fa"cicoli dal 
gennaio al dicembre 196!). 

'rlHJ NC~IUDIATIC CHROXICLE (Londra) - fasdl"olo IH68 (YII - 8). 

:\T~IIS~IA'l'IG LITEHA'l'l"R]'; (A.X.S. Xl'I\" York) - fa"deolo 81 (dicelll. l(Jli8) 
e fa"cieolo 82 (gellnaio 1H(9). 



NU::\lIS:\IATICA (P. e P. Suntalllaria - ROllla) - fa~eicolo 1966 (YII). 

NUi\lIS:\IATISCHE ZEITSCHRIF'f (Yicnna) - fast:Ìcolo U167 (ti2). 

RADOYI (Instituta ,Jugoslayen",ke Akadelllije - Zura) - faseicolo 1\J(j7 (13-14) 
e fascieolo 1968 (l;)). 

RI<JYCI~ NUMIS:\IATIQrI~ (l'arigi) - fascicolo }\)06 (YI - 8) e fu,.;cieolo l!J(i8 
(VI -lO). 

SCHWEIZI<JR i\IDKZBLXTTER (Bel'lla) - fascicolo 73 (felJlJraio 1!J(i!)) , fu~ei­

colo 74 (Illaggio 19(9) e fa~cicolo 7;) (agosto 1\)6H). 

SI<JABY'S COIN AND MEDAL BULLETIN (Loudra) - 12 fascicoli dal gennaio 
al dieemlJre U169. 

SLEZSKY NUi\lISl\lATIK (Ovaye) - fasl'icolo 196ti (60) e fu",cicolo l!J(j9 (61) -
Indice 41-60. 

DIHET'l'ORE RESPOi'i'SABILE ERNESTO BERNAREGGJ 

Autorizzazione TrilJnuale di Milano lO giugno 1960 N. G327 
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MEMBRI 

DELLA SOCIE'!'.-\. XG?lUS)IA'!'ICA ITALIANA 

SOCI VITALIZI: 

S. l\l. UMBERTO DI SAVOIA 

BERNAREGGI prof. dotto ERNESTO 

BIAGGI DE BLASYS dotto LEO 
C01.n:NE DI l\fILANO 

CREMASCHI avv. LUIGI 

CRIPP A CARLO 

DE FALCO GIUSEPPE 

FO::-lTANA dotto ing. CARLO 
GAVAZZI dotto UBERTO 

GIANNANTO::-lI RENA'l·O 

JOHNSON dotto CESARE 

LEUTHOLD ENRICO 

l\IORETTI dotto ATHOS 

l\fEO EVOLI cav. CLEMENTE 

RATTO MARCO 

RATTO MARIO 

Rocco DI TORREPADULA DEI PRINCIPI 

dotto ing. GIAMPAOLO 

RIGAMONTI comlll. EMILIO 

RIN ALDI ALFIO 

SANTAMARIA P. & P. 

SCPERTI FURGA eo 111 lll. GIUUO 

ULRICH-BANSA prof. barone OSCAR 

SOCI SOSTENITORI: 

BETTONI dotto GEROLAMO 

BOSISIO rag. ETTORE 

CATTANEO prof. LUIGI 

D'INCERTI dotto ing. VICO 

lfondazione « IGNAZIO l\fOHMINO » 
LONGHINI avv. LEONIDA 

PETROFF 'VOLINSKY princ. ANDREA 

ROCCA dotto col. RENATO 

RINALDI OSCAR 

ROSSI prof. dotto LINO 

Cascai~ 1942 
Milano 1949 
Bogliasco 1949 
l\Iilano 1942 
Pavia 1949 
l\Iilano 1962 
Napoli 1942 
Busto Arsizio 1949 
Milano 1947 
Bologna 1959 
Milano 1949 
Milano 1941 
l\Iilano 1942 
Monopoli 1942 
Milano 1962 
Milano 1941 

Bologna 1954 
Milano 1966 
Verona 1966 
Roma 1941 
Canneto sull 'Oglio 1950 
Besana Brianza 1941 

Brescia 1963 
l\Ionza 1954 
Vigevano 1965 
Milano 1954 
Palermo 1960 
Milano 1966 
Milano 1941 
l\Iilano 1950 
Casteldario 1942 
l\Iilano 1964 
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SOCI ORDINARI; 

AMBROSIONE dotto FELICE 

ASTALDI ing. MARIO 

ATRIA cav. ANTONINO 

BARANOWSKY STUDIO NUMISMATICO 

BARATELLI UMBERTO 

BARDONI EUGENIO 

BARBIERI GIOVANNA 

BARCELLDII dotto ORAZIO 

BASTIEN dotto PIERRE 

BARTOLOTTI dotto FRANCO 

BERNARDI GIULIO 

BERNAREGGI CALA'fJ MAHIA 

BERTELÈ grand'ufl'. dotto TOM~IASO 

BETTINELU CAMILl.O 

BEVILACQt: A dotto ARCANGEl.O 

BEZZI ing. cOlite GIOYAN:'lI TO~UIASO 

BLE:"IGETTO GIUSEPPE 

BOBBIO dotto PAOLO 

BOCCIII dotto GIACIXTO 

BOFFANO dotto GIUSEPPE 

BOUHGEY E .MILE 

BOXOLI dotto LUCIAXO 

BR U :"IETTI prof. dotto LOlJoVIco 

BllUXIALTI dott. ALIGI 

BIBLlOTJlEQVE XATIONALE - CAHIXET 
DES :.\IEDAILLES 

BIAVATI GIOVANNI 

CAHN dott. HERBERT 

CALCAGNI dotto ing. A:"!TO:"!IO 

CALICÒ XAVIER F. 

CAMPA:"IA dotto ALBERTO 

CALZOLARI RENZO 

CARDI col. EDMONDO 

CASATI arc h . CARLO 

CASSINELLI ILDEBRANDO 

CICOG:"!A LINKO 

CIHCOLO NUMISMATICO LIGU RE 
«CORRADO ASTENGO» 

CIHCOLO Nt:MISMATICO TORI:'lESE 

CIRCOLO NUlIIISMATICO VALDOSTA:"!O 

CIHCOLO FIL. NUMIS:>'IATICO «G. PIA:"!I» 

'l'orino 

l\Iilano 

Trapani 

Roma 

Busto Arsizio 

Milano 

Milano 

Piedimulera 

Dunkerque 

Rimini 

Trieste 

Milano 

Verona 

Sarollno 

Milano 

Vaucresson 

Cuneu 

Parma 

Milano 

~Iilnllo 

Paris 

Bari 

Trieste 

M ilallo 

Pari" 

Imola 

Basel 

Torino 

Barcelona 

Roma 

Milano 

Milano 

Milano 

Milano 

Milano 

Gellova 

Torino 

Aosta 

Imola 

UlG3 
1962 
1961 
1941 
1967 
1953 
1951 
196!) 
lD63 
1966 
lD62 
1960 
1953 
1!)69 
lD57 
1962 
1!)6D 
1964 
19:-;2 
1960 
1962 
1960 
1941 
1955 

1968 
1967 
1949 
1961 
1953 
1969 
1958 
1968 
1964 
1950 
1965 

1957 
1951 
1967 
1968 



('OIN GALLERIES 

COTTIGNOLI dotto TrRNo 

COZZI RENATO 

DAMlANI prof. SERGIO 

DANOi> ANTAL 

DE GUISLA:"1Z0NI barone CARLO 

DEL )lA:"1CI:"10 dotto ing. A NTO:"1IO 

DEMONTE ing. dotto GIACOMO 

DE NICOLA prof. LrIGI 

DE SALVATORE GUII.LAlT)[E 

DE TOMMASO dotto ARTl'RO 

nE Yno GIO\"AX:"1DIO 

DONA DAT.I,E ROSE cont e LOREXZO 

FACCHI GAETANO 

}<'ALLAIiI dott. GIORGIO 

FEDELI dott. ALESSANDRO 

FERRI ing. PIETRO 

FERRARI RENZO 

I<'LORIO dotto FRA:"1cESCO 

FLORANGE .JULEs et C.ie 

}<'O:\'1'ANA prof. dotto LUIGI 

FOSSATI BELl,ANI dott. LUIGI 

FRANCESCHI BARTOLOMEO 

FRA:\'CO COIl1Il1. G Il' SEPPE 

FRA:\'CIIIXO ROSARIO 

GAMBERINI DI SCARFEA Ilott. CESARE 

GANDINI dotto CARLO 

GARDINI rag. GAETANO 

GARGAN geOIl1. FRANCO 

GEXERALI SERGIO 

GIONFINI MARIO 

GINANNI FANTUZZI conte PIETRO 

GIRARDI ing. PAOLO 

GROSSI avv. PIER LUIGI 

GUARI NO GIU LlA;';O 

GNECCHI RuscONE dott. ALESSANDRO 

GNAGNA'l'TI ENRICO 

GRAZIANO FRAN CESCO 

GRIERSON prof. PHILIP 

HOROVITZ THEODORE 

HECH'l' ROBERT E. 
1:\'ON JACQUES 

l'ìe w York 1961 
~filano 1955 
Portiti 1063 
Roma 1960 
HndapeHt 1059 
Milano 1942 
('all1piglia l'la l'i tt. 1057 
:\lilano 1963 
Roma l!l41 
Dijon 19iJ7 
Bari 1961 
'l'ernlOli 196D 
l\Iilano 19iJ3 
Brescia 1963 
Roma 1060 
Bettona 1953 
Roma 1964 
Milano 1967 
('m.;enza U)69 
Paris 1953 
Ravenna 1953 
Monza 1957 
Bruxelles 1947 
Bari 1955 
)Iilano Ul67 
Bologna 1953 
Genoya 1964 
)Iilano 19iJ2 
l\Iilano 1968 
Milano H)(l!) 

Milano 196iJ 
Rimini 19iJ4 
Heyrouth 1064 
Modena 1956 
"Iilano 1966 
Milano 1966 
Ancona 1967 
Milano 1968 
Cambridge 1953 
Genèye 1956 
Roma 1966 
Paris 1968 
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KOLL dott. FRANZ 

LAZZARESCHI dotto UMBERTO 

LEUTHOLD ing. ENRICO 

LU:'i'ELLI prof. LORENZO 

LURA:'i'I CERXUSCHI conte dotto ALES-
SAXDRO 

LUCHESCIII conte DINO 

LUGO FABRIZIO 

MAGGI rag. CIRILLO 

MAGNI dotto AT.ESSANDRO 

MAGNI conun. AMBROGIO 

~fARCHESI Gmu 

~IAT.AGLZZI dotto FRAXCO 

MARTINENGHI MAURIZIO 

MAZZA dott. ing. ANTONIO 

MAZZA dotto ing. FERNANDO 

MAZZANTI ing. LINO 

MILDENBERG dotto LEO 
MINARI OD DINO 

MI:'i'GUZZI ing. TOMASO 

MERLIKA dott. B. 

MONICO dotto PAOLO 

l\IONTEMARTINI CARLO 

MORAI{ FRANZ 

MORINI prof. MARIO 

MURARI OTTORINO 

MURE' dotto LUIGI 

MUZEJ NARODNI 

NASCIA comm. rag. GIUSEPPE 

NocCA dott. GIUSEPPE 

ORLANDI BRUNO 

PAGLIARI rag. RENZO 

PANCIERA DI ZOPPOLA conte CARLO 
PASINI dotto GIANCARLO 
PASCALI rag. YITU 

PASSALACQUA dott. L'GO 
PEGAN EFREN 

PELLEGRINO dott. ENZO 

PERISINOTTI CARLO 

PEROT'l'I P AULO 

PESCE dott. GIOVANNI 

l'EZZOLI ENRICO 

Milano 1959 
Lucca 1968 
Milano 1951 
Milano 1968 

~IilallO 1967 
Quarto d'Altino 1949 
Lucca 1968 
P~wia 1950 
Lucca 1968 
Rho 1954 
Bologna 1!)6B 
Milano 196D 
Snnremo 1952 
Milano 1955 
Milano 1955 
Gemonadellfriuli 1960 
Z1iri <"Il 19;)3 
Milano 1961 
Padoya 1958 
Milano 1968 
Venezia 1953 
Milano 1954 
Villaco 1963 
~lilano 1967 
Verona 1953 
Siracu8a 1969 
LjulJljana 1963 
l\filano 1957 
Payia 1955 
Bologna 1954 
Sao Paulo 1!)55 
Brescia 1960 
Milano 1963 
~Iestre Il)6!) 
Genova 1953 
Ljubljana 1!)60 
Milano 1952 
Padoya 1963 
Milano 1968 
Genova 1957 
Milano 1D54 
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l'UGLIOLI geom. GIUSEPPE 

PICOZZI dotto Y!'l'TORIO 

RAGO dotto RICCARDO 

RANIE1II dott. NICOLA 

RAVEGNAXI MOROSINI areh. MARIO 

RA VIOLA rag. l\IARIO 

HICCIO eo!. AX'j'()XIXO 

RESTELLI DELLA FRATTA eonte FELICE 

RINALDI FERNA:\'DO 

ROREHTI sue. llrof. dOli FERXA:\'lJO 

ROSENBERG HERMANN 

SABBIONEDA L'LCIANO 

SACIlERO dotto L'LIGI 

SALTAMARTIXI LIDO 

SAXTORO avv. ERNESTO 

SCHULMAN JACQUES 

SCOSSIROLI prof. dotto RENZO EDOAHDO 

SEHAE'lN FRA:\'CO 

SEVEHINO eomm. SALVATORE 

SGA:\'ZERLA dott. SIDNEY 

Sn-IOXETTA prof. cloU. Boxo 

SIMOXETTI L'LIGI 

SPAGXI LOPEz 

SPAllR RODOLFO 

STEHNBEHG FRANK 

'l'ABARROXI dotto ing. GIORGIO 

TANZIANI dotto BR'LNO 

'fAVAZZA avv. ANGELO 

TEMPESTINI MARCO 

TOllERI dotto GIUSEPPE 

TOMMASIXI dotto GIOVANNI CARLO 

TRAINA MARIO 

V ALDETTARO DEI.LE ROCCHETTE 

marchese CARLO 

YEGETO LEOL'LCA 

VIG:\'ATI SANDRO 

VILA SIVIL JOSÈ 

YILLANI VITTORIO 

"TIXSEM.\NN FALGHJi:RA n.h. EHlIA:\'XO 

Zl' CCllERI 'l'OSIO n.h. dotto ing. IpPOLITO 

Milano 1957 
Roma 1966 
Sesto S. Gioyanni 1952 
Bari 1964 
Milano 1967 
'l'orino 1961 
XUlloli 1!16!) 
Rep. San Marino 1967 
l'Iilano 1952 
Yerona 1960 
Luzern 1953 
l\lilano 1968 
Torino 1953 
l\lilano 1966 
Milano 1964 
Amsterdam 1954 
Bologna 1958 
Milano 1968 
Milano 1961 
Milano 1963 
Firenze 1954 
Firenze 1961 
Cadelbosco Sopra 1957 
Catania 1960 
Ziirieh 1960 
Bologna 1941 
l'lilano 1956 
l\lilano 1957 
Firenze 1964 
Firenze 1967 
l\lilano 19G4 
Bologna 1967 

Milano 1963 
l\lilano 1949 
Milano 1956 
GelJèye 1956 
Bologna 1961 
Milano 1964 
l\Iilano 1950 
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SPINK 

By appointmcnt 

Commercianti 

In monete e medaglie 

di tutti i tempI 

EditMi 

della Numismatic Circular 

e altre maggiori 

pubblicazioni di numismatica 

By appointment 

ro Her Majesty The Queen. to H.B.H. The Duhe or Edinburgh 
Medallists Medallisls 

SPINK & SON LTD. 
Fondata nel 1666 

KING STREET, ST. JAMES'S, LONDRA S.W. 1 

Whitehall 5275 



NUMISMATICO 

ACQUISTO E VENDITA DI MONETE E MEDAGLIE ANTICHE 

OGGETTI D'ARTE ANTICA 

PUBBLICAZIONI DI LISTINI E CATALOGHI 

00187 • R O M A 

VIA DEL BABUINO 65 • TELEFONO 675328 

LUIGI SIMONElll 
NUMISMATICO 

Monete antiche medioevali e moderne 
INVIO DI LISTINI' ILLUSTRATI 

Editore del Manuale di Numismatica Medioevale e Moderna 
50123· FIRENZE - PIAZZA DELLA STAZIONE 1 - TELEFONO 275.831 

STUDIO NUMISMATICO 

BARANOWSKY 
CASA FONDATA NEL 1928 

Monete· Medaglie • Libri· di Numismatica 

00187 - ROMA· P.za S. Silvestro, 13 - Telefono 67.91.502 

(Palazzo Marignoli) - orario: 10 - 13 - 17 - 20 



[il FO 
RNI EDITORE 

Via Triumvirato, 7 
40132 BOLOGNA 

CASA EDITRICE SPECIALIZZATA 
IN OPERE DI NUMISMATICA 

INVIO CATALOGO A RICHIESTA 

Maison Marcel Platt 
49, Rue de Richelieu - PARIS 1" - Te!. 742-8601 

Monnaies • Medailles . Jetons-Decorations 

Libraire Numismatique - Antiquités Archeologiques 

J. VINCHON et 
77, Rue de Richelieu - PARIS 2e - TeL 742-1611 

Grande assortimento 

di monete antiche e moderne 

per collezione 

VENDITE ALL' ASTA PUBBLICA 



MONETE e MEDAGLIE s. a. 
Direttori: E. ed H. CAHN, P. STRAUSS 

BASILEA (Svizzera), Malzgasse, 25 
Tel. 061 ·23.75.44 

• 
Distribuzione gratuita di listini mensili a prezzi segnati 

Organizzazione di vendite pubbliche 

Grande assortimento di monete greche, 

romane, italiane e straniere 

• 
EDITORI PUBBLICAZIONI NUMISMATICHE 



,---------------------------------------------

D~NU LID Il CO. AC. 
Bahnhofstrasse 32 • Tel. 051·231660 

ZURICH 

REPARTO NUMISMATICO 
MONETE GRECHE, ROMANE, BIZANTINE 
MONETE E MEDAGLIE DEL RINASCIMENTO 
MONETE E MEDAGLIE SVIZZERE 
MONETE D'ORO E D'ARGENTO MODERNE 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 

JACQUES SCHULMAN 
ES PE RT O NUMISMATICO 

Keizersgracht 448 • AMSTERDAM C. 

GRANDE SCELTA DI MONETE 

E MEDAGLIE DI TUTTI I PAESI 

LIBRI DI NUMISMATICA 

ASTE PUBBLICHE 

SPECIALIZZATO IN ORDINI CAVALLERESCHI E DECORAZIONI 



P.&P.SANTAMARIA 
CASA NUMISMATICA FONDATA NEL 1898 

00187 - ROMA - PIAZZA DI SPAGNA 35 

MONETE E MEDAGLIE 
PER COLLEZIONE 

VENDITE ALL'ASTA PUBBLICA 

Edizioni numismatiche: 
NUMISMAT'';A: Rivista di Numismatica, Sfragistica e Glittica 

COLLANA DI STUDI NUMISMATlCI: 
Il meglio degli studi nummologici nell' Italia d'oggi 

Numismatica 

GIUSEPPE DE FALCO 
80138 - N A P O L I - CORSO UMBERTO I, 24 

TELEFONO 32 07 36 

MONETE E MEDAGLIE 
LIBRERIA NUMISMA TICA 

Listini gratis ai Collezio'nisli 



Rag. MARIO RA VIOLA 
« NUMISMATICA » 

10128· TORINO 

Corso Vittorio Emanuele, 73 

telefono 46.851 

MONETE 

PER COLLEZIONE 

Invio gratuito di listini 

ACQUISTO E VENDO 

MONETE ANTICHE 

E MODERNE · 

* * * 

FERNANDA PETRIS 

VIA LARGA, 5 

20122 MILANO • Tel. 87.78.70 

GERHARD HIRSCH 
NUMISMATICO 

ACQUISTO 

E VENDITA 

VENDITE 

ALL'ASTA 

PUBBLICA 

* 

MONCHEN 2 • Promenadepl. 10 

NUMISMATICA 
FILATELIA 

STUDIO 
ARCHEOLOGIA 

F. VEGETO 
Via Cesare Battisti 15 Tel. 795.916 

20122· M IL A N O 

Acquisto e vendita 
monete antiche e moderne, 

Carta - moneta italiana 
emessa prima del 1915 



CARLO CRIPPA 
NUMISMATICO 

20121 • MILANO· Via degli Omenoni. 2 • Tel. 795.096 

• 
ACQUISTO E VENDITA: 

• MONETE GRECHE 

• MONETE ROMANE E BIZANTINE 

• MONETE ITALIANE MEDIOEVALI. 
MODERNE E CONTEMPORANEE 

• 
L I S T I N I 

STUDIO NUMISMATICO ed EDITORIALE 

GAMBERINI di SCARFÈA 
dotto comm. CESARE 

Via delle Belle Arti, 19 p. t. 
40126 - BOLOGNA 
Telefono 220,584 

monete; medaglie; 
pietre incise; caro 
tamoneta; o g g ett i 
d'arte e curiosità; 
libreria numismati· 
ca; edizioni; perizie. 

ORARIO 15 -18 

Listino editoriale a richiesta 

PERIODICI 

Rag. GIUSEPPE NASCIA 
20123 • M.I L A N O 

Piazza S. Maria Beltrade, 1 
Tel. 866.526 

ACQUISTO E VENDITA 
MONETE E MEDAGLIE 

*** 
ASTE PUBBLICHE 

Listini mensili a richiesta 



RENATO GIANNANTONI 
MONETE E MEDAGLIE 

ITALIANE ED ESTERE 

40124 • BOLOGNA· VIA FARINI, 35 • TELEFONO 232.174 

EUGENIO BARRERA 
NUMISMATICO 

*** 
MONETE E MEDAGLIE 

ANTICHE 
MEDIOEVALI 

MODERNE 

10125 

lOnlND 

l:j.l:j.l:j. 

LISTINI PERIODICI 

l:j.l:j.l:j. 

Via Madama Cristina 2. 
ang. C.so Vittorio Em. Il 
Telefono 683.896 

---~ . . _---~--~ 

GIULIO BERNARDI 
Perito numismatico presso il Tri­
bunale e la Camera di Commercio 

Via Roma, 3 • Tel. 69086 
34121 TRIESTE 

* 
ACQUISTO E VENDITA 
DI MONETE, MEDA· 
GLIE, LIBRI E ACCESSO· 
RI PER NUMISMATICA 

* 
LISTINI AI RICHIEDENTI 



•• 
KUNST UND MUNZEN A. G. 

6900 LUGANO 
VIA STEFANO FRANSCINI, 17 - TELEFONO (091) 22.081 

• Acquisto e Vendita Monete e Medaglie 
• Vendite all' Asta Pubblica 
• Listini a Prezzi fissi 

NUMISMATICA ROMANA 
POGLIANI & SINGER 

O O 1 O O R O M A - VIA SISTlNA, 10 - TELEFONO 471.893 

Compra· Vendita Monete, Medaglie Antiche e Moderne 

OBERTO & RAGGI 
• NUMISMATICA ANTICA E MODERNA 

• LIBRERIA NUMISMATICA 

• ACQUISTI E VENDITA 

10122 TORINO· Via Corte d'Appello, 2 . Telefono 511.160 

LA NUMISMATICA 
DI GINO MANFREDINI 

MONETE ANTICHE E MODERNE 

()J'(J,1"'io: !).12/15-19 escluso Lunedì e Martedì 

2 5 1 O O B R E S C I A • VIA PACE, 8 . TELEFONO 56.211 



NUMISMATICO 

MONETE: 

GRECHE 

ROMANE 

MEDIOEVALI 

DIREZIONE ASTE PUBBLICHE 

EDITORE PUBBLICAZIONI NUMISMATICHE 

20121 MILANO 

Via G. Pisoni, 2 (angolo Via Manzoni) 

Telefoni 632080 - 635353 



Rag. G I N O F R I S I O N E 
PERITO NUMISMATICO PRESSO IL TRIBUNALE DI GENOVA 

Via S. Lorenzo, 109 R - 16123 GENOVA 

COMPRA-VENDITA MONETE 

Edizioni Numismatiche: 

Catalogo « Monete Italiane» e relativo Prezzario 

Catalogo « Monete di Roma Imperiale» 

Periodo da Augusto a Romolo Augustolo 

Accessori Numismatici 

NUMISMATICA PASCALI 
acquisto-vendita monete moderne italiane - estere 

oggetti d'arte antica - libreria numismatica 

accessori per collezionisti - consulenza numismatica 

Via Aleardi, 106 - Tel. 971753 • 30172 MESTRE (Venezia) 

NUMISMATICA Walter MUSCHIETTI 
Galleria ASTRA - 33100 UDINE - Telefono 57754 

MONETE E MEDAGLIE 

LIBRI DI NUMISMATICA 

Listini gratis ai collezionisti - Offerte extra listino su mancoliste 



GINO MARCHESI 
40131 - BOLOGNA - VIA SAFFI, 14 - TELEFONO 43.52.73 

• 
ACQUISTA E CAMBIA MONETE DA 

COLLEZIONE DI OTTIMA CONSER­

VAZIONE - MEDIOEVALI E MODER­

NE ITALIANE E SCUDI ESTERO 

Pubblica listini periodici - Invio gratis ai richiedenti 

NUMISMATICA ARETUSA SA 
MONETE E MEDAGLIE 

PER COLLEZIONE 

Acquistiamo e vendiamo: 

Monete Greche, Romane e Bizantine 

Monete Svizzere di primissima qualità 

RIVA ALBERTOLLI 3 

6901 L U G A N O (Svizzera) - Telefoni: 37433 / 3-7434 



VARESI e BACCALARO 
NUMI S M AT IOA 

28100 NOVARA . Via Avogadro, 3/B • Telefono 40229 







1888 -1969 
RIVISTA ITALIANA DI NVMISMATICA 

E SCIENZE AFFINI 
Fondata nel 1888 

FlDITA DALLA SOOIETA NUMISMATIOA ITALIANA 
Via Orti, 3 - MILANO 

NUMERI ARRETRATI 

PRIMA SERIE (1888-1919) esaurita 
SECONDA SERIE (1918-1923) • esaurita 
TERZA SERIE 

Fascicolo 1924 esaurito 
:. 1925 L. 3.000 
:. 1926 :. 3.000 
:. 1927 :. 2.000 
:. 1928-1929 ;) 3.000 

QUARTA SERIE 
Volume 1941 I trimestre esaurito 

:. ;) II ;) L. 2.000 
» :. III » ;) 2.000 
:. :. IV ;) :. 2.000 
:. 1942 I :. esaurito 
:. :. II :. esaurito 
:. :. III :. esaurito 
:. :. IV :. L. 2.000 
:. 1943 » 2.000 
:. 1944-1947 :. 2.000 
;) 1948 :. 2.000 
;) 1949 , 2.000 , 1950-1951 ;) 3.000 

QUINTA SERIE 
Volume 1952-1953 L. 3.000 

;) 1954 ;) 3.000 
:. 1955 :. 3.000 
:. 1956 ;) 3.000 
:. 1957 :. 3.000 
;) 1958 :. 3.000 
» 1959 ;) 3.000 
;) 1960 :. 3.000 
;) 1961 ;) 3.000 
:. 1962 , 3.000 
;) 1963 , 4.000 
» 1964 ;) 4.000 
:. 1965 :. 4.000 
» 1966 :. 4.000 
» 1967 :. 5.000 , 1968 ;) 5.000 

Indice 1888-1967 - VoI. I - Numismatica » 2.800 
Indice 1888-1967 - VoI. II - Medaglistica » 1.000 

COLLANA DI MONOGRAFIE 
DELLA RIVISTA ITALIANA DI NUMISMATICA 

VoI. II - Vico D'Incerti - Le monete papali del XIX secolo L. 2.500 



L. 5000 
In omaggio ai membri della 
Società Numismatica Italiana 
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